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A FRANCESCO DATINI. 



In Prato. CCLXXIX. Firenze, 17 settembre Wi. 

Infino all'orzo* ripresi Stoldo, non avea provveduto 
mercoledì sera: * e fui a casa a picchiare più ore del di, 
tanto chMo rincrebbi a una povera vicina. E poi venite 
fuor deir ora, e fuggitevi; e non degnate mandare uno 
fanciullo per me, avendone cento, per consolare uno 
geloso amico, che tutta la notte era stato i^ visibilio! 
Mat non ve lo perdono; e isdegnato non vegno a Prato 
con Meo; e più turbato che casta donna, che truovi suo 
maestro' in frodo; e già sono ventato a me stesso vile. 

* Imodi, Ti voglio dar l'orzo, GlieVho dato fino ali* orzo, e si- 
naili, vivono ano' oggi; e diceai ili riprensione aspra, con minaccia di 
castigo; da fiir pensare gli etimologisti alla punizione data ai soldaU 
romani, d'aver orzo invece di grano quando si fossero portati male in 
Inttaglia. 

* Questa lettera , <Axb porta scritto a tergo A giorno 18 come quello 
dell* arrivo in Prato, si suppone scritta il 17, che nel 1401 cadde in sa- 
bato, n Datini era a' 13 sempre in Bologna, dove foce suoi procuratori, 
« per cagione che domattina si parte e vanne a Firenze , > Clone di mes- 
cer Polo dalle Volte da Bologna, Niccolò di Bartolommeo Compagni da 
Firenze, Bartolommeo del Pillicela Gherardini, Iacopo del Caro de* Cari 
da Lucca setaiuolo , Niccolò di Bindotto da Siena, Luigi di Ricovero (Mi- 
lanesi) da Prato , e Guido di Sandro che stava con esso Francesco , tutti 
abitatori in Bologna; procuratori « a potere riscuotere e piatire ogni ra- 
Sione del detto Francesco, e finire di quella quantità riscotessino. > E 
^ earta fece un ser Piantavigna. {QtMdemo di Bologna, a e. 84.) 

* Cioè, il marito. 

Minar ^ Lettere. — ffé i 



.jrrTEiQ 



E h'/jx^i-^ iiifL di» giauui' sèsu: pazUio! A 1ed-£ & iar 
«jjL ' «-^ LaK' Timtrt- . ir SOL mi Toiete. 



lftH»w. OCILXXX- Fi 

Fri^orvi pi'j loTi-Cr pDi€i£, che Tcdeis il ìùsd^b». soà 

rU|M;a<Jisite neaBo, <^ ìd^ di gimD&^Dtif; di BtnnTniiii. 

4' Ulto eof^rio, dorè è H biuiCD. Io Tlio ^deUd ìd dola 

parola quindici di: or doa pmnpp ]nxL £1 ìùboibd siiDràae 

«ti Mu((<rllo o reoardj o sab^o: « s oamsKda a dfìkte, 

^* nm^ Un tU)re rìpc^lo. Ed è ^vwxMo e gBntìte uobd»; e 

iuttlnt) A CA«t m* è Teouio c^^ e ien in persona: de! 

ptfM«M(<i|)«r roi/A ineparede''diieiiu>£rTD»,se^TÌiio 

ii|iti V* Il imtro è buono; cioè, o di mandai^ una bdk 

ImHU ddld vostre come la sua, o compennìe una o due 

itti tilaiMU) di quella tenuta, o afiògario con pia danaii 

i>ll*Ml|it um Vttk, e dire: Ck>mpeiane una. Io n'alio gi^ 

Il i}V)ih( iitiA di «otte barìfi da bianco; eosto^^be lire S e 

liUiffO II tnmio, Inftlno in lire 9; e non so s^e^la potrà 

iMMMirt tuHii) nho rinpondiate/ e non so come se ^ pia- 

iiiifi- OtìI ffiU ohMo non n* abbi vergogna: benché e* mi 

nM IMmIIi) litulnu, lo debbo far si di' io no g^ dia scandalo. 

liMiInlo Dio (lolla vostra tornata salva! Noi dìmen- 

\]{'M{^ * MMli iliiu) Hanxa cagione: ma penso tonate forte 

i4til umvi»mlu/ uomo io o gli altri.— Ser Lapo, domenica. 



t [\\uii , f4 l\iV4tiin; pam» diro , Farò io altrettanto. Vi renderò il con- 

I MM4a ^Wi^w vivai ptìr p^« dobba fare. 

* ìHm^, Mm i'Mf I tfniud pM «ria a dirvelo io, 

* VUPl 4ii'» I pUo cUi Avova la botte da vendere, non poteva aspettar 
trQI^PA lii riipMK^a. 1>2 «« uH pìqo»vìì , al rifarisce a Bonifazio. 

* V»4i nei primo volume, a pag. B7, 



A FBANCESGO DATINI. » 



In Prato. CCLXXXL Firenze» 22 settambre 140t. 

t 

Picchiai alla vostra casa la sera tornò la donna; non 
mi fu aperto: pensai per buona cagione. L'altro di vi 
mandai boce viva; mandommi a dire io non v' andasse, 
eh' avea a fare il cordoglio/ ec. Oggi a tavola ho vostra 
lettera. Mandai il fanciullo per tre sagginoli de' tre vini 
a monna Margherita: mandommegli. L'uno è quasi gua- 
sto; r altro ancor si berebbe; il bianco ha me' retto. * 

Quel guasto > si perde ogni spesa: il compagno è da 
berlo e da donarlo: solo il bianco sosterrebbe 1' aiuto; 
il quale sarebbe, avere tre o quattro some d* uve in uno 
tinello, e come fessone calde, gittarvi su otto barili di 
questo vino, e non gittarvi il fondigiiuojo; e in tre dì 
sarebbe ottimo: e imbottarlo, e in otto di si berebbe* 
L' altre sono favole: però che ccm lo letto suo, ' ciò che 
si mettesse ^astarebbe. 

Dolgasi Ii^toldo della verità, non di me; che e' fa uno 
mese e mezzo eh' io gli ho detto ogni otto dì una volta; 
Stoldo , quel bianco è pieno in giro in giro; fa' che spesso 
ne facci attignere mezzetta per volta , sì che alla tornata 
di Francesco e' sia isfogato; però eh' egli affoga; e fu 
buono, e. ebbilo per amistà. Non posso più. Voi vorreste 
che e fatti altrui s'avessono a calere come i propii; e 
voi volete rivolgere 1' ordine di Dio, e della natura; che 
dirò meglio: anzi dirò meglio, del mondo tristo.. E Ni- 
colo per me, che ne' fatti miei penso ogni dì, gli altrui 
abbandono. 

. * Forse per la morte dell% sorella Francesca^ Vedi a pag« 420 del 
volume primo. 

' Cioèi 8i è conservato meglio» 

^ Cioè, la posatura, qufil che rimane in fondo* 



Delle due botti, lascio alla discrezioiie dime quello 
si oonvìoie. Esso fa di ValdìgrieTe, che l'ebbi da amid 
£ Niccolò da Uzzano: e notate, che e' Yeime di luglio, 
ardendo il mimdo: e forse uno mese e mezzo eh* io gii 
assalila], n'areste presso che addoppiato il danaio. E io 
re h> serìssL Se poi SKte pur soprastato, non ne posso 
altro. Penso lo Spidale tì potrà fornire a fiaschi grossi 
di tale vino sano, che basterebbe otto di ottimo nel iasco. 
E io n* ho nn poco dd buono. 

Voi state male, e pessimamente, a vino : provvedete.^ 
Io penso p^ me, che o per Io bisogno o per male av- 
vezzo^ io per averne gli caverei dell'osso; e 1 danaio 
mi parrebbe terra.' E così sono disposto a vivere ; e avan* 
zerammi roba alla morte. 

S'io^arò domenica in vìfla, vi prometto come u<mio, 
eh' io non entrarò in Prato. Io sono libero, e a voi non 
fo danno; che se io il facesse, v' entrarci. Noi aremo 
tempo, se Dio vorrà, stare insieme tutto Tanno. S' io 
vi verrò, recarò i danari del Cramba, e a Grignano si 
peli ognuno: e dì presente me ne verrò, veduto eh' arò 
mìei tini. Io ho in dispetto la villa, e Prato; per stare 

* Pr^iYTlddo. t Ricordanza, che «paesto di m d' ottobre 1401 boi ci*» 
cevemo da Fr ato vino 20 barili di quello dal Palco e da]la Cbiosara e 
di Cigliano, niese(4ato insieme nel tino : il quale abbiamo imbottato 
nella casa nuora da Santa Iftaria Magi^ore. * Questo era la casa presa a 
pigione da* Gaddi; mafhe non gli fosse sufficiente, si rileva da questa 
« Ricordanza, che questo di xu di dicembre 1401 noi togliemo a pigione 

dal Priore di Santa Maria Maggiore, che ha nome ser degli Altoviti, 

una casach'ècci qui .dirimpetto, nella quale istava prima Giudei bat* 
tezzati...; cominciando l'anno in di primo di gennaio 1401. E di ciò 
nonn*6 altra chiarezza, se no che Francesco la chiese al detto Priore 
perchè el detto Giudeo, che v'era prima, n'uscissi, e mettervi uno 
migliore vicino. E detta casa 6 confinata dalla chiesa di Santa Maria 
Maggiore e dalle sue case dalle tre parti; e l' altra, via; dirimpetto a la 
casa delle redo di Zanobi di Taddeo , dote noi stiamo. » E appresso : 
« Costaci lire sette Tanno, detto casa. > E vi sono i pagamenti fino al 
1 di gennaio 1404. {Quaderno di Bologna, a e. 112.) 

* Cioè, non baderei a epesa, pur eC avere buoni vini. 



A FRANCESCO DATIMI. 5 

qui in consolazione, Bòn ^er guadagnare. E nelle miei 
malattie mi sono di voi ricordato, e voglia ho anta di 
venderlo.* 

La botte napoletana non so che ira, o se è guasta 
clorosa. Bonifazio è in villa a far vendemmiare. 

Del ronzino mi duole: se non v'ha rimedio^ chiu- 
dete gli occhi, come savio: a fare altro, è poco senno, 
mala natura. Io 1* ho apparato a fare assai bene. 

Fate dure, pregovi, al Gamba quello eh' io vi dico di 
suoi fatti. Troppa briga mi do per altrui. Lo spirito mio 
è pronto, e la carne è inferma.* Gatuno vorrei servire; 
e io diservo me, e traila acquisto. Iddio sia sempre lau- 
dato e gloriato, che in troppe grazie riempie l'anima mia, 
che di nulla cura, s'io sapesse si fare ch'io no gli di« 
spiacesse. A lui vi raccomando. — Lapus vester. xxn 
seplembris. _ 

De' tinelli di quattro some ha qua assai; ma troppa 
briga areste. Me' sarebbe a berlo alla discorsa. ' 



In Prato* GCLXXXII. Firenze , 913 settembre 1401» 

Non vi gravi far dire al Gamba che non vegna a 
Grignano se non dopo nona, però che di qua non credo 
domenica partir prima eh' a terza, per cagione. Bene arò 
vergogna s' io non vi vegno a vedere: ma perchè di pre- 
sente voglio tornare indrieto, arete pazienza. Sapete 
bene , che mi basta sapere la vostra salvezza e della vo- 
stra famiglia. Il vedere a faccia, e dire assai, penso Iddio 
ci concederà tempo. Io non mi diletto in Prato, crede- 

* Vuol dire, che trorandosl nelle malattie a pensare de* suoi pochi 
possessi di Grignano, gli era venuto voglia di venderli ai Datini. 
■ San Matteo, XXVI, 41; San Marco, XIV, 38. 
' Cioè, andantemente, diviato. 



LETTEliE 



IN 



j^ per huonx cagione. E voi siete duro a non lasciare 
•li tmici BJidBTe e stare, e pigliar lor consolazioni, come 
t vecchio pare «' appartiene. Di latto sia lodato Iddio. - 
S» Uro, ventrdi 23 sq)tembris. 



^... ^ CCLXXXfll. Fìr&ae. 



\i)ìi> rostume e arrezzo avete aoti co* cerconi da 

, ^hc non V* avvedete del vostro di costL Assag- 

H «m* il ™<' vermiglio, e allora' il vostro; e al- 

^ ,> «ipore vedrete che l' uno de' vostri è cattifo. 

4.u> *iitetU la botte. 

Xort^i à voi più spesso; ma un vecchio vicino, per 

.^ N»:io iv^tMìiplo, m' ha insegnato, che al maggior non 

.,■, Auilire, se non quando manda per te: e allw 

K ^N , In" t« v*d* quando e' ti vuole; che, dice, vi potre- 

,.vi»*.'«^ * ^Ma eh' egli arebbe il cq>o altrove, e non 

, V ^q>^^ K io so vostra natura in buona parte. Verrò 

v ^v^» )'^^<^ »^<^ o® ^^^ "^ ^^^^^ esemplo di messer 
,^».«, ,1^^' Medici, ha di luì già fa cinquantanni.* — 



V* 



CCLXXXIV. Firewe, 1 dicembre 1401. 



•\^ A>«n'^ un piVH^ da pensare, stasera al tardi an- 
. V s. \>s \ . A ^^^^^ X oJ^e non so quando più m' accadesse, 
,.^ > - > ^ \,Nl,MUjen j^i^lo* Accadde ragionare deir or* 



\ , \ >> 



\ 



v> - ,^ ^fS'.v >>/<*.'> ^l hcif^ca, a' vini eattivi di 



\ 



\ 



.y.. . «v.tk. M^^i». ^ oataIìw Gìovwmi de' Medici 
X» V X s ^ A^"»>^ jWfc'^^voo 3, ìVaio > x^onduto dal Gnu Si- 



A FRANCESCO DATlNt. 7 

dine della sua famiglia; & io confortandolo negli avvia- 
menti^ ' mi disse : Uno ora va allo Studio a Bologna, e* ha 
qui udito legge;' T altro va a Vinegia; due altri pensa av- 
viarne a uno taglio o a una bottega d' firte di lana, nuova, 
che far vogliono. E dopo diri, venimmo a dir di voi, 
però che v* ha amore : e dicemi che compagnia gli viene 
avere;* e ove a voi venisse prima in consolazione del- 
r animo, poi pensaste n'uscisse frutto, non sa a cui vi 
cambiasse; perchè le genti non sono oggi buone a Dio e 
a' compagni come si solca. Ben mi priega che s* io ye 
ne parlo, che *1 vero è che ne pensarebbe farvene ap* 
piacere : non che e* vi cheggia^ né che e' ve ne; preghi 
punto; però che non è questa la sua intenzione, se non 
di piacer di voi. La famiglia è pur buona e onorata, e 
sarestene amato e onorato qui e altrove. Io ve ne scrivo; 
che son fatto si dimentico , che potrei travalicallo ; e poi 
me vergognerei. Vuole, dice,. mettere egli fiorini dumila, 
e dumila un compagno gli piaccia: ma anzi fermi con 
persona, vuole fare ad agio. 

La risposta mia fu, che voi avate poco T animo a 
Firenze; e anche con lui mi stesi un poco più a fondo in 
questo. E che pur se ristesse qui, vi ritraavate da Vignone, 
da Bajrzalona, e di tutto: ma non si potea fare in uno dì; 
e eh* io non sapea a che fine. E dissi dirvene qualche 
cosa, e saper di vostro animo : e eh* io sapea V amavate 
molto ; e se Guido fosse vissuto, delle cose grandi si sa- 
rebbono fatte. L* ultima, che Nofri disse, fu: Se ti pare 

* Cioè » di dare avviaménto t col metterli a un* arte o a un mestiere, 
^' gioyani di casa del Palagio. 

' Si chiamava Benedetto ; e a lui Guido » col testamento de* 14 d' ago- 
sto 1399 , aveva lasciato un prelegato di trecento fiorini prò emendia, lU 
^ri8 legalibiM, ai et in quantum studia legum prosequatur. E per lui 
tenevano in casa Bartolommeo di Giovanni da Montegonzi, atudena et 
repetene supraacripto Becto in legali scientia, 

* Cioè, gli conviene procurarsi un compagno alla nuova bottegai 



dime da te nulla , dillo ; e se' non , Hentela. Ora posso 
dirne e non dime, come vi parrìi. Qua da domenica vi 
vedrò: che oggi, dimandando io all'uscio vostro di voi 
alle venti ore, mi fu detto andavate a tavola : in pace «a 
dell' anima. 

Se a' di m ci fosse Nanni con una bestia o due, 
manderei incontra a Lionardo che toma per podestà,* e 
chiedemi uno rT>nzino, o forse due. E anche potrebbe 
esser, il nuovo podestà, che ora è in contado, ne mena- 
rebbe tanti, che n'arebbs a rimandare, e non bisogne* 
rebbe: che cosi fé Lionardo. E come ci sarà, il saprò: 
dico del nuovo. Vorrei fare a buon' otta. Tra voi, Dome- 
nico Giugni, Niccolò da UEzano, e Nofrì, sarò servito: 
ma voglio da cui meno ieconciassi. Quel dello Spidale è 
mezzo guasto; che so fra Duccio se n' è servito. E' ci ha 
miglia XL. E se aveste uno fante di stalla, il manderei 
per amor delle bestie. — Sm Lapo vostro. 



Andai iersera a Settimo alle 22 ore, e stamane tÌ 
passù dall' uscio alle xii e mezzo, e chiamai Checco per 
vedere s' egli scrivea. La botte no m' esce del capo. 
Lunidl mattina alle xm ore la leverò : noUa volea levare, 
se prima non era veduta: più non si può. Voi ringrazio. 
Fate all' usato. Checco prego vi metta sotto una tavo* 
luzza, e fìa agevole a farlo. Non posso mangiare con voi: 
io ho ancora in sul petto quella nobile poppa mi man- 
daste; ma fu soperchio. Del carnasciale vi do fede più 
- ehe non credete ; grammercè al tempo! 

' Vedi a pag. 433 dal Volume prinlo. 



A FRANCESCO DATIMI. 9 



Rispondeva così, stiUo stesso foglio , a questa del Datini: 

« La botte sta male dove l' è: ricordovelo^ perchè 
so ehe avete tante cose nel capo, che 1* una cosa vi fa 
dimenticare Y altra. 

> r ho d' una vitella pratese, che costò 9 fiorini, 
e ho de* capponi: se volessi desinare meco, mi faresti 
piacere; e no mi date scusa. Io vo* fare carnasciale co la 
donna: carnasciale è martedì, * come che tanto le vale 
il carnasciale quanto la quaresima. La botte è in sulle 
lastre : dite se vedete che vi si metta sotto due legni. » 



In Firenze. CGLXXXVI. Firenze. 

Dite come vi piace; poi conchiudete in questo ef« 
fetto : 

« In fine, Migliorato, quella tua lettera m'ha fatto 
maravigliare, a dire che alla maggior parte de' creditori 
non piace la fatica io duro per lóro a stanza di voi sin** 
dachi, di far prolungare il sindicato nel modo altra tolta 
si fermoe di concordia. Veggfo bene che vero è il pro-^ 
verbio: Dura fatica per uno Comune, e non arai servito 
persona.* Io pensava d' avere a esser ringraziato, che io 
fosse cagione che voi no mettesse in opere e in scotti l 
Lx lire in farlo prolungare; che Dio sa la fatica è; e 
voi il provaste nel principio: e ora veggio l' avete a male. 
E pertanto hai fatto bene avvisarmene: e dov'io truovi 
sia vero che ne siate malcontenti, come tu di', oggimai 
sono iscusato; e penso far sì, che a stanza di persona 

* Far camewiie diciamo àe^ vdtìmi giorni, » segnatamente del* 
r ultimo , eh* è il martedì. 

* Il proyerbie dioe : < Glii serve al comune , non terre a nessuno. » 
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non sì vìncerà mai, non eh* io il proeujri io. £ eolle ra- 
gioni i;;iiei qui al Palagio sarà fatta ragione a voi e a 
me. Credimi, cotestoro non sono pratichi de* sindicatLE 
quello che tu di*, eh* a mercatanti e religiosi pare eh* e 
fatti miei non Tadino cqsì; rispondoti, che voi vi date a 
intendere che ser Schiatta sia fallito e fuggito con 1* al- 
trui^ serrata la bottega, e portatone i libri del dare e del- 
1* avere come mercatante: e in questo caso, forse, s* an- 
drebbe dirieto al detto de* mercatanti e religiosi, secondo 
Statuti di Firenze. Ma ser Schiatta nonju artefice, e 
non falli; anzi ha sindichi la sua redità, e nel mandato 
è scritto quellp hanno a fare i sindichi. E per questo, se 
voleste pur eh' io gravasse i mallevadori del compromes- 
so, seguita che e' mi pagherebbono; e io arei poi a far 
razione, e por loro in mio luogo: ecco che non areste 
fatto nulla. E così vuole la ragione. E veggio che con la 
ragione ai verrà andare a* Palagi; e fia con più danno 
de* creditori, e più mia salvezza. Nondimeno abbiatene 
qua consiglio; e s' io erro, voglio tornare a drieto. E s' io 
fo grazia^ o farò, e cortesia, voglio sia conosciuta: non 
voglio gFignoranti dicano: Questo ci avea egli a fare; e 
yedi, ci facea torto! E ora sono iscusato a te e a* com- 
pagni della promessa io v* avea fatta di prolungare il 
sìndicato; che in questo di si dovea raunare la brigata 
maggiore de* mercatanti. Io penso farla sostenere: nel- 
r altra brigata era già vinto. » , . 



In Prato. GGLXXXVII. Grignano, 24 d'aprile 1402. 

r 

Domane mi starò con voi. Ieri, anzi uscissi di Pra- 
to, m* informai al mio modo, con una persona, per in- 
tendere il biscanto di questi Ermini,* creditori di ser 

* Intendo , le nuova e pur solite pretensioni eli qm^ti strani cer- 
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Schiatta, per dare avviso a voi, quale a me paresse piCt 
atto, e a voi più onorevole e di meno viluppo. E hello 
diliberato, secondo me;e fia quel medesimo vi dissi ieri. 

Ridolfo, di questi fatti ho saputo non cura nulla; e 
ha ragìoae: e par servir voi, non vorrebbe ispiacere al- 
trui; e ha ragione^ Andrea di Pàolo è presso che pagato, 
di masserizie o altro, secondo m' è detto. Migliorato ha 
sì poco avere, che poco cura. L'altro non so chi s'è, 
che noir ho ora a mente. Sì che, dando lor balia per 
sindicato, voi rimarrete come di prima. Io vel voglio 
aver detto: ora sta a voi pigliar partito. E a me basta 
far bene V ufficio mio; cioè, di dirvi puramente mio pa- 
rere. Cristo v' aiuti. — Ser Lapo. 

[scusatevi loro una volta oggi. E se dicono: Fateci 
dar balia; dite loro: Chi sicura me, che voi la spac- 
cate? 



InFirenzp. CGLXXXVIIL Firenze , 16 d' agosto 1402, 

Francesco di Marco. Laplno di Lapino lanaiuolo, 
quésto dt XVI d'agosto 1402, ha fatta per mia mano 
piena fine alle rede di Bartolommeo Cambioni dì ciò che 
dovesse avere dalle rede di Bartolommeo Cambioni, mas- 
sime per usure per lui date a Bartolommeo detto. * — 
Ser Lapo vostro, xvi d* agosto 1402. 

f 

velli, ch'erano i creditori di ser SchiaUsi, 1 qnadi focevano coafoodere 
il Datìni. Biscantare era un Far oantiiena, Ripetere noiosamente cosa 
cantata. Vedi nel Vocabolario Biscanto e Biscantarello. Dicevano Er- 
WMnt per Armeni , egli rammentavano coriie per dire Gente strana , Di- 
versa per costumi; forse fin d* allora se ne parlava come di scismatici, 
che vennero poi al Concaio fiorentino co' Greci , ec.' E il volgo ano' oggi 
per Capo ameno, o armonico, dice armeno , e intende stravagante. 
* Si trova difatti nelle imbreviature di ser Lapo questa quietanza. 



i:t 



iik yu-«>Mw CCX3SXÌX. 



Firenze. 



Twto saydfe prediale, ^e volcereste gli uccelli, 
e^oie fe saa FkwxccseoL* De! sàie contento io non vi 
pcettttU; UÀ d* «rwsihfiraL ^enè a eenue di notte al? 
r una on: più nen potrei stueL 

Tutti ta Tostrm pì^oh sta bene^ sidro il verso di 
sotto* eìoè eh"» pensi £ stare nc^Mi che li stiate voi; 
^hè sapete ìt hkto delle pecore, ec 



< Per non dare letica alle fioati di casa, ho man^ 
dato al forno una po&astra e una schima £ castrone, se 
tokssì cenare co meco» e dormire in un letto nuovo: 
e^uno altrodalatoa queOo, anche nuovo, dormirà uno 
di questi mi^ con voi^ se avessi insogno di nuOa. Alla 
cavalla diedi mangiare e bere, e andò* per ragione; e 
ramkomenò Tesino a mano: dM vogSa che ve Io con- 
duca salvo. Parevagli essere in su d corsiere de* Pulci,' 
perdiènonn* è uso. 

> Se verrete a cena e a dormire meco, parler^kio 
di più cose: e se volete vantaggiuno nkino, anche ve lo 
farò, o di quagUe o d* altro, cioè beccafiehi, se se ne 
troveranno: e mangerèno quando voi vorrete. Bkpon- 
dete. — FnARGisco ni Marco vostro. > 



' Vedi i FionUi di San Francesco, cap. XVI; e i primi biografi di 
cpiél Santo. 

* DoveTa eesare un barbero tuaosù t feauto da* Pulci. 
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In Firenze. CCXC. Firenze. 

Benché mai non mi bisogni, pur questo anno du- 
bito avere abergo una donna o due, di che io curo. E 
però, se potessi avere due sere qualche materassa trista 
di cinque braccia o quattro, o qualche coltricella da fan- 
te, la porrei in su una lettiera ho là/ Ditene uno verso a 
Barzalone, benché non bisogni: di qua non m'é paruto 
mandarle. E se non V avete in destro, nulla curo, se non 
come s' io V avesse auto; e d' avventura * no n' arò biso- 
gno. E fatemi far motto a Prato, a chi vuole io vada 
pe' fatti d' Antonio Vitali. 

Noi non abbiamo ancora diviso nulla. ' 



In Firenze. CCXCI. Firenze, 19 dicembre 1402. 

Già ho udito che al Re di Puglia nobilissimo, e in- 
fra' Cristiani riputato di grande ingegno (non so se fu 
chiamato Carlo Martello), fu richesto per lettera da* bar- 
bari, che gli piacesse mandare due i più belli libri che 
avesse lingua latina. E che esso, come molto benigno, 
ne gli servì volentieri: e de' due, scelse Tuno per som- 
ma filosofia Boezio; il quale pare da' semplici oggi ac- 
cetto per vile, perché si legge a corso in ogni scuola ai 
più giovani. Se vero fu, non udi' mai damegli altro che 

* Queste masserizie voleva per la villa a Grignanu. 
' Cioè, forse, 

' Questo poscritto è a tergo del foglio: e vuol dire, scherzando, che 
s'approfitta della roba di Francesco come di un frateUo , col quale ab- 
bia a comune ogni cosa. 

* Non ha data, ma Francesco vi scrisse: t Da ser Lapo Mazze! , a 
^\ 19 di dicembre 1402. » 

UàMMEi f Lettere. — 11* i 



LETTERE 

U cosly non saria biasimato chi di nuoYO il 

f\K^ ^xia ebbe da Dio in discemere il vero 

***^^*^^^^^^*c>ende! Esso Boezio, in fralT altre cose, 

^" '. vt»^x)tiiione ora, mostrando che 1 mondo fa 

' *"^ , . A far sì che nullo si contenti, dice come al 

«V ^Ki^t^ì ^^^® ^° volgare lo scrivo, a dottrina 






H x.>>si t\«*tfa. 



-tK*»'*'*'' 



^ \>)««to ò vero (dice questo autore), che a tutti i 
X ^ neir animo speziai cura di sostenere la vita. E 
.:>^v«U) si può in ciò chiamare felice colui che delle 
^^, >^sH»Msario a quella, il mondo gli ha dato in abbon- 
^M^. K nondimeno, ordinato è dal sommo bene. Iddio, 
.\ v^iuno in qualunche grado si contenti. E dimmi (di- 
.^H^k quale uomo si truova di tanta bene ordinata feli- 
. .^ oltu da qualche parte non sia turbato, dalla forma 
v^^lità del suo stato? Questa è la nostra condizione, 
.^^ VI felicità non venga intera, o poco duri. Ecco uno 
sV Abbonda in ricchezze, e egli ha a vergogna eh' egli 
>4^^lo di bassi parenti. L* altro è famoso per gentilezza 
A K^tigue ; ma rinchiusogli nel petto uno dolore della 
^vwrtà della famiglia, innanzi vorrebbe non esser cono- 
^«Mto. L* altro ha ricchezza e nobiltà, e non resta pia- 
^.ww e disiderare vita di religioso o d* eremita. L' altro , 
^ìv« nelle nozze sanza figliuoli, rauna per la reda che 
o'ii^n conosce. L* altro abbonda in bella famiglia, e ha 
,Im> ftire a piagnere e riparare a' loro malefici. » E però 
viìo^: < Troppo è malagevole ad accordarsi alcuno con la 
^wa medesima condizione: però che tutti, quello non han 
|UH>yato, disiderano} quello che hanno, entro non vi si 
ooiupiacciono. » E aggiugne così questo Santo : « Egli è 
troppo tenero ogni ricco o felice, che se ciò che vuole 
no gli viene a punto fatto, come superbo e isfaccìato 
e impaziente, d'ogni minima avversità si gitta in terra; 
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assai siano leggieri ' le cose che scemano sua ventura. 
quanti sono (dice costui) che direbbono: Io tocco con 
la mano il cielo, se degli avanzi e de* minuzzoli di tal fe- 
lice, o ricco, potessono possederei Credimi; niuno è sì 
avventurato che, s* egli è impaziente, non disideri spesso 
mutare suo stato. » E conchiude : « Non cercate adun- 
que, o uomini, fuor di voi felicità; la quale sta dentro 
a voi, neir animo vostro. Certo, se non ve n'accorgete, 
voi andate dirieto all'errore. Ma vo'vi mostrare T uscio 
della letizia e della giocondità, che è in questo mondo. 
Or dimmi: è al mondo a te ninna cosa più preziosa che 
te medesimo? Risponderai, che no. Adunque, se tu hai 
cervello in testa, t' ingegnerai di godere e in pace posse- 
dere queUa cosa, che mai non vorrai perdere, né for- 
tuna di mondo ti potrà mai furare. L' altre cose, perchè 
non sono ferme, anzi sono piene d'affanni, come t'ho 
detto, non si possono chiamare bene, ec. » 

Basti, padre carissimo, questo: e pregovi, se la ve- 
rità vi piace, che vi piace, v' ingegnate col vero in mano 
darvi pace. E per me pregate, che tanto di voi penso, 
e ho pensato già sono molti aimi. Ben mi dolgo se sta- 
sera non leggerete, o farete leggere chi fu san Tomma- 
so, quanto e dove visse, che fece, e come fé sì rilevato 
palagio in India, ' e che segni fé alla morte. -*- Lapus 
vester. 

In Firenze. CCXGII. Firenze, 4 gennaio 1402. 

Se fosse stata permissione di Dio, che ne' suoi fatti 
eterni avesse ' atteso come in quegli che non sono sta- 

* Cioè, per quanto siano di poco momento, ec. 

* Vedi a pag. 110 drt volume primo. 

* Cioè I voi Francesco aveste. 



tu. beef: cenj. Fn *1j:t^:lzL irl sirtòbe tratto dirìetOy 
Bc?a dx Tc£ aziiisse 5«r ercsLrZò a ki : tanto la Tedete 
is c§=ì e:-sa. qTSizój itr la. TiLfcat. 

Dùr»:^ ptsrcìrè ar^ce ^«sisaid ^* 5o bdh debbo avere 
azscec ccc:p«ra23 tìzùe: ^ per ja spuesa. quando sen- 
z* essa posso siire: « s r«*r &?et Drcue là famiglia, che 
o^ T'idea Eoà r è trecca: e arece pensato il Tcro. Bla 
nd tr?cpo areie erri:A. T::L^e per eh* 5o raangi con rei, 
becche cesta dgc T-?r:ra, 

A tena sarl^ a Saata Xir5a Xarela. * Grammercè! — 



l& Prato. CCXCIIL r;r«Bx;$. 21 ramaio 4402. 



Quando tì pare da impcrmi qualche cosa, fatelo: 
credo bene, od ho sospetto, che di incgi da coore è chi 
si dHiinga da occhio.' Io sono presso a toì, e toì il sa- 
pete. E se non Tomi da Grì^nano^ ^e la scusa toì 
stesso, che la sapete. Dimenticai il fiasco, dirlo alla mia 
caàera fl rimandasse a Barxalone. 

A TOÌ nuHa è segreta Ecco la lettera, cioè la c<^na 
d' ona To^io leggiate, e poi la stracciate, se tì pare: die 
a lai r ho mandata di mia mano. Questa è di mano di 
Piero.' Se Luca^ stesse a Valenza, più caro arei Piero 
con lai che col parente, perchè pìglierebbe meno ardire: 
e pìacemi la fama di Luca, .^ ^ eh* è gioTcne per amore. 
Lapo rostro, xxmi di gennaio. 

' Dorè predìcara il soddetto Fra Giovanni Dominici. 

* n proYerbio : e Lontan da^ occbi, lontan dal cuore. » 

* Figliuolo dì ser Lapo , già dal Datini aceettato per mio de' suoi 
fondachi. 

* Loca del Sera, di cui Tedi la lettera CCSCV. 

* DiliBCto della carta. 
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In Prato. GCXCIV. Firenze, 21 febbraio 1402. 

Se fosse stato a Dio in piacere» che voi aveste quello 
disiderìo di colui che guardò già le pecore, ^ e oggi V ha 
dimenticato, che egli ha a voi e di voi, e' medesimi prò* 
positi e intenzioni fossono dell' uno verso T altro; io mi 
do a credere, che voi areste più pace e più letizia in 
questo mondo, e meglio sperareste nell* altro: e molte 
cose vi danno or noia, che nolP areste a calere, se none 
come se fossono cose de' Saradni» Ma egli è giusta cosa 
che chi mette il tempo in una cosa, e in una cosa se- 
mina, ricolga de' frutti del campo dove ha gittato il se- 
me. ' Non è eh' io ne senta nulla: ma io temo che costà 
non vi diate delle usate fatiche, e della mente e del 
corpo, or con una cosa or con un' altra: 'e hovvi com- 
passione. S' io erro, o non mi appongo, perdonate al* 
r amore: e arò caro esseme ingannato. Non so come vi 
tenete non avermi fatto uno verso, se doveste avere solo 
detto: Sappi eh' io son vivo. Ma che giova? le troppe, pe- 
core ch'avete tolte a guardare, e volerne esser ottimo 
pastore, non vi lasceranno mai godere in pace una sco- 
della di latte, che vi dia sapore agli eterni beni, se per 
grazia di Dio non ci provvedete. Se io sono errato, ho 
per compagnia tutti i vostri amici e tutti i savi che vi 
odono ricordare. Ben è la cosa malegevole: ma ogni cosà 
è agevole a Dio ; dal quale agevolmente s' ha grazia, 
durando V orazione: nella quale vi conforto v'affatichiate, 
commettendo ogni vostro essere in Dio, e a lui appog- 
giandovi come a ferma colonna, più che ai mondani av- 

» 

* Lo stesso ser Lapo. Vedi a pag. 129 4el volume primo. 

* San t>aolo ai Calati, VI, 8: Quae enim seminaverit hcmo, haen} 
etmetet* 

2* 
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visi, che ci mettono spesso a ruina;e spesso ce n' aweg- 
giamo tardi. Potreste dire : Medico , cura te stesso l e ben 
direste. Ma io non posso fare, che e' non mi piacesse, 
in iscuola, mio padre barattiere che in Prato venia al 
mio maestro, e facea percuotere amaramente un suo 
figliuolo che pur giocava. Cristo vi guardi. E questa 
stracciate, che per poca faccenda V ho scritto a spasso. 
— ' Lapo vostro, xxi febf . 



In Firenie. 



CCXCV. Firem», 



Sono pregato molto , io vi preghi diate a rivedere 
delle vostre lane , o vero a scegliere , a uno vostro aniico^ 
capo e guida de* maestri del mestieri; credo ha nome 
Francesco: è grande, d' anni 53 o circa; che altra rolta 
dice vi Servio. Henne detto con Luca, * e dice che le 
tono allogate; e die tutte» uè parte, se ne può bene 
dare con onore* L* onor vostro è fl mìo. Voveio a^ere 
scritto p«r 8odÌ8&re a* prieghi di tanti dttadìiii che me 
n^ hanno detto, come se questa fosse una podestarìa. 

n^ IMc^ut^ CCXGYL Fìnoze. 

f^'^Kk^^esco. E ser Lapo e Takato Docci bOaiiebio, ' 
ihMtri stridori, vi lurkgbiamo p«r me Talento che mi 
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iscusiate agli operai della offèrta dì Santo Lo: che io 
era infermo, e no yì potè* essere; e però non mi debbiono 
gravare della spesa, da poi eh* io no yì fui, e non diedi 
loro ispesa. ' PregOYÌ amare DH che lo scusiate all' Arte. 
Ser Lipo *^ostro. 



In Firenze. CCXCVIL FireuEe, 10 d'ottobre 1403, 

El servire T anuco per cui mi mandavate a messer 
Stefiano, pare a me abbia più vergogna che danno, sanzd 
che ^1 danno è agevole a nascervi. E tutto dico per la 
condizione delle genti Se pietà di Dio muove, e amor 
santo, fatelo valentemente, e b^ie ve ne verrà. Se un co- 
tale mal parere vi soUicita, noi fate; ma dite qui a molti 
vicmi ricchi, e con voi antiidù: Io sono novello; pigliar- 
tene quattro o sèi, e io sono uno; e servirenvi ognuno 
per la sua parte. E allora si vorrà andare a messer Ste- 
fano. Tutto 1 nostro vivere, Francesco , si è sapere in ogni 
cosa far si, che la ragione meni il timone. E niun* al- 
tra differenzia abbiamo cogli animali: ogni cosa hanno 
con noi , salvo ragione non sentono. Chi non va con essa, 
va con loro legato alla stalla. E beato chi da loro si sa 
separare! Questa sola ragione fa V uomo beato in modo, 
che chi V ha bene, nulla disidera, se non che gode sé 
stesso bene ordinato. E questa è qui la vita beata. Cri* 
sto ve la dia ; sì che qui con Dio godiate , per arra della 
eterna vita. — Lapùs vester. 

miai, fece testan^nto per mano di ser Lapo U 30 giugno 1403 ; e il 18 ot- 
tobre 1404 lo fece ^artolommea sua vedova, la quale, fra T altre cose, 
reliquit diete ecclesie S. Michùelis, quod ematur unum Brevialem flo- 
«"en. auri decem* — La festa di San Lo o Alò (francese, Eloi)i corretta- 
Olente EUgio, protettore degli Ors^, de' Fabbri e dei Maneaealcbi, si 
taceva dall' Arte in giugno. 

* Solamente ciò che segue ò di mano di ser Lapok 



i 



InFireuM. CGXGVUI. Firenie. 

La le^e vuole cbe se sA db. uno termine a uno, che 
con la persona sua abbia a fare alcuna cosa, e per pro- 
curatore non 9Ì possa bene fare, cbe tante volte quel 
termine se gli dee prolungare, quante volte egli ha auto 
legitUma cagione di non poter far quella cosa. E dassi 
r esaempro dello scrittore, che promette scrivere uno 
libro fra uno anno; e <U <ùò ha il temine, cbe tante 
volte si prolunga, ec. 

Se Bartolmo non può far motto a monna Tessa, a 
cavallo a pie, non curate: vada in pace. Ma suo onore 
era, far molto alla madre di Piero, a cui compagnia va. 
Ma ogni bene non si puS far tosto. ' 

Dfcpondeva-a qatetaial DaOni.gUltnederlmo foglio: 

e Io non mi ricordo come messer Piero dice, ohe 
si chiama quel cbe disse ieri, del dwee termine a ano; 
ed egli è malato, ed egli è allungalo il tempo ; ed e' ri- 
torna malato, o ha altre seuse Ugittime: e che tante 
volte cbe simili casi gli addivetigono , la legge vuole cbe 
tante volte gli sia fatta la grazia. Se ve ne ricorda, 
lo sapete da voi, ditemi come s' appella quel caso. E 
stanotte me n'è ricordo, ed emmi uscito di mente; e si- 
mileraenle a l^iica. Non so se dice, che tante volte quanto 
le cagioni avvenissono, tante volte gli si de' fare il ter- 
mine. Chiaritemelo voi, che '1 dovete sapere, come filo- 
safo.' E ricordivi di quel vino bianco, acciò cbe non si 
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guasti a fatto, Bartolino è al fondaco, e vuoisi partire di 
presente per andare a suo viaggio. Manderovvelo di pre- 
sente, s' io potrò, che sono a casa. «^ 



In Firenze. GGXCIX. Firenze, 8 dicembre 1403. 

Quello tempo che stanotte non m'ha tolto il sonno, 
tutto ho messo in voi. E sommi fatto quanto m' è stato 
possibile voi, con tutte le qualitadi, maniere e natura 
eh' avete : e quando ho tutto ordinato, guardando dat- 
torno la vita mia , io vengo meno al consiglio ; e più to- 
sto mi sento fiera ridottami in bosco tra* lupi e fra gli 
orsi, che uomo «ragionevole; dico stimandomi io puro 
uomo, posto Iddio da parte. 

E' parrebbe megKo il naorire che '1 vivere : che sa- 
pete bene, che vita è quella dell' uomo, che è presso che 
certo d'avere a morire in prigione. Pre^vi carissima* 
mente, che ai piati presenti e<;he attendete a venire,^ 
non pogniate l'animo, e di per dì attendete l'aiuto di 
Dio;* e se lo sperarete, vivendo sanza frodo, come parmi 
facciate. Tarate. E attendete da uno de' vostri amici, 
non de' meno fedeli, benché non utile come v' è biso- 
gno, uno consiglio pacifico, onesto, pieno d' ogni verità, 
che vi fìa mandato in pochi versi; che d'avventura, non 
aveste mai chi l'avanzasse; e sarà secóndo Iddio, e ac- 
costarassi al vivere vostro; sanza dire: Da' ciò e' hai 
a' poveri, e va' ignudo! Anzi, fate quante mercatanzie 
volete; e virerete e morrete onorato, e questo resto del 
tempo goderete. 

Non dite già: E' £la cosa impossibile a me! Sapete 

* Cioè, che vi aspettate sopravverranno» 

* Oggi diremmo , campare giorno per giorno» Ed è nel Vangelo 
(San Matteo, VI , 34): sufficit diei malitia sua. 
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eh' a Dio, se fia di sua piacere, ogni cosa è agevole.' E 
se vi parrà que' due versi tenerli in vostra camera, che 
Ogni dì gli leggiate, arollo caro. È vero, converrà im 
promettiate una cosa, e attegnate, mentre vivete, come 
mi prometteste a Prato; non tirarmi in vostra casa pu 
eh' io volesse ; che fìa quasi simile. 

Or pigliate, padre mio, un poco di cuore nella 
fidanza di Dio. E' mi par sentire eh' io v' arò messo in 
via di salute, a stame al vostro giusto e equo giudicio; 
che vi parranno leggieri e vere. Cristo me n' aiuti: sanza 
lui, si va cieco. — Lapo vostro. 



In Firenze. GGC. Firenze, 15 d' aprUe 1404. 

Francesco. Io mi sto tutto questo giorno solo in 
casa, tanto contento quanto colui che della fortuna lunga 
si riposa in porto sicuro. Non ci è chi mi contradica i de- 
sideri miei; né chi mi cacci; né chi mi tenga. Quello 
prendo per cibo, eh' io penso mi sia buono; e non che ci 
sia chi dica. Questo non piace a me! ma e' ci sono due: 
r uno loda ciò ch'io voglio, l' altro il cuoce e apparecchia 
più volentieri. E' danari m' abbondano , grazia di chi me 
gli fa avere. Volentieri mi starei con voi, se non fosse 
il timore del farvi noia ; perchè con voi non so star cheto, 
e turbo la debole vostra mente. 

Pregovi non vi rompiate nel male avete, però che 
ne' mali che dà il mondo, ninno è maggiore che lo sde- 
gno che n' ha chi non è savio. Sapete bene che la na- 
tura ci produsse atti nati ad avere danni, avversità, 
infermità, pianti e amaritudini. Adunque, se questa è no- 
stra natura, ninno si dee turbare; ma Iddio ringraziare: 

* San Matteo , XIX , 26 : Apud Dcum omnia possibilia sunt. 



A FRANCESCO DATINI. 23 

e in questo acquistiamo T amistà di Dio^ come i figliuoli 
che battuti dal padre non fuggono. La vita nostra è uno 
lungo cammino; e chi molto cammina, sapete che truova 
piani monti fanghi piove: onde delle infermità non ei 
dobbiamo turbare. Dicono i Santi , che la febbre è a' buom 
una fornace che arde i peccati: e Seneca dice, che l'animo 
nostro è più forte che ogni fortuna; ed è il signore so- 
pra le fortune, pur che noi noi facci^kmo il fante. E grande 
consolazione dovete avere, a non aver mai fatte altrui 
le ìniquitadi sono state fatte a voi. 

Ingegnatevi guarire, e andate in pazienzia, avendo 
spesso r occhio alla viltà nostra, e alla grandezza di Dio 
che ci ha fatti; ed e* vi farà grazia. Fate pregare Iddio 
per voi a qualche buona anima. -* Lapo Mazzei vostro.' 

Il vostro albarello, siate certo còme della morte, 
eh' io vel serbo; però eh' io non usai mai, né vo' <;(HBÌn- 
ciare: allogarello a uno amico vostro da vostra parte. 



In Firenze. CGCI. Firenze, 7 giugno 1404, 

Ho fermato, questo di vn di giugno 1404, con No- 
fri e ancor con Andrea, per l' amico vostro che nomina* 
rete, la casa loro dal Canto de' Pazzi, per quello tempo 
vorrete a pigione, o uno anno o più, insino in cinque o 
come vorrete. * E la pigione sia quella propia eh' a voi 
parrà si convenga, che da voi il sapete; e ancor con ai- 
Midi 8 d' agosto 1404 Guido d' Antonio di Luigi Llppi allogò a Fran- 
cesco di Marco, ch'era del popolo di Santa Maria sopra porta, per tre anni 
dal futuro novembre , una casa grande con orto , corte , cantine e altre 
appartenenze, posta nel popolo di San Michele Bertoldo , confinata ale 
^^a* a 2 ser Manno da Avellano , a 3 forno di detto Guido; per fiorini 
cento in tre anni, da pagarsi di sei in sei mesi. Pare dunque che non 
andasse avanti il trattato per la casa dal Canto de' Pazzi, che ser Lapo 
consigliava al Datini di prendere o a pigione o in compra dai Del Palagio. 
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tri ne potrete parlare ; e potrà l' amico vostro farne <ìome 
di sua, avendo a fare con sì fatti uomini e sì amichevoli. 
E da loro non posso aver nulla altro, se non che questa 
pigione pognate voi. Dicono ancora, che a fame vendita 
pongono il pregio in voi propio. Ben vi pregano, se po- 
tete, la facciate torre all'amico: e voi sapete la cagione. 
E se questa ultima parte vi paresse troppo, come hanno 
pratico de' pregi, vogliono e preganvi, che ogni volta 
l'amico si dispone a ciò, che voi eleggiate due o tre vi- 
cini alla casa, buoni uomini, che ve n' ha assai; e '1 pre- 
gio che e' pongono, sia il prezzo di quella casa: proffe- 
rendo che neir uno caso e neU' altro , Spina e la madre 
vi darà ogni amichevole licenza. Or io Lapo prego voi 
Francesco non fuggiate sì bello apparecchio per V amico 
vostro; e ogkii volta 1' amico ne vorrà riuscire, è più atto 
a guadagnarne fiorini 150, che perderne 50. Le tre bot- 
teghe dinanzi danno fiorini 26: bollo saputo da loro: e 
dicono, che tra la bottega che volge il viso alla via d'an- 
dare air abergo, e due pozzi da olio che s' appigionano, 
se n' ha fiorini 15: cosi mi disse il pigionale calzolaio ieri, 
che è mio amico: sonama, fiorini 41. Vedete che a 4 per 
canto, come si solcano comperare le possessioni, o in- 
sino in 5, areste pigione; e abitareste in si onorevole e 
dimestico luogo come abbia la nostra città, e infra mer- 
catanti; e farete piacere a' vostri amici, ec. Ho andare 
in quel di Pistoia e di Prato pe' fatti dello Spidale: fate 
qualche risposta a Nofri o Andrea; e sia sì, e liberale; 
che so quanto gli amate. 

Da casa Mangioni, Tornaquinci, Bordoni, e altri no- 
bili, andiate, non mi piace per ora. — Làpus vester. 
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Id Firenze. CCCII. 



Firenze. 



Dolgomi non ho potuto esser con voi a pigliare de- 
gli usati ispassamentiy ne' dì passati; che stimai spesso 
voi e io ci andassimo perdendo per la terra a diletto, 
quando fossimo fuor delle faccende. E dicovi chMo ho 
tanta cara la libertà, che stando quassù/ morrei come 
imprigionato, e non mi consolarebbe tutto l'oro né onore 
del mondo; e anzi eleggerei vita povera, libera e lieta, 
pur eh' io fosse certo non capitare in miseria. Scusomi 
che non sono venuto a voi per non potere: ma ser Go- 
luccio guarisce forte, e ristorerovvi tosto. Dopo nona ve- 
nia a voi; e poi fu' a mezza via, tornai a drìeto perchè 
mi parve tardi, Increscemi di me e di voi , che state 
sanza me e io sanza voi troppo. Iddio sa come mi siete 
nel capo spesso. — Ser Lapo vostro. 



In Firenze. CCGIII. 



Firenze. 



Voi non mi lasciate stare con vostre starne, e cose 
che Dio sa io non veggio volentieri, e per lo costo ; che 
non mi diletto tanto struggere a un tratto, e a' goditori 
non mi contento mandarle, e vendelle non me lo patisce 
r animo. S' io fussi nelle servitudi delle genti , come già 

' Forse , nel Palagio de' Signori; dove pare che ser Lapo si trovasse 
in ufficio durante la malattia del celebre cancelliere ser Goluccio Salu- 
tati, giacché per la sua prossima guarigione spera di rimaner libero. 
Non avendo data , pongo questa lettera negli ultimi anni di ser Goluccio, 
della cui morte è questo ricordo nel Libro de' Becchini al d406 : Die UH 
magii. Dominua Colutiua Pieri cuiua animam Creatori inter iustorum 
animaa placeat Altissimo collocare, populi Sancii Romei, decessit, 
SepuUus in Sancte ecclesia Reparate per Marchum Francisd. 

Nuzii f Lettere. — II. 3 
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fui, sarébbono stato il pasto mio, per pagare i debiti 
miei Or poi che Dio m^ha fatto signor di me stesso , s'io 
vorrò essere, non mi Tegliate far più servo di persona. 
Benché esser di voi servo è una libertà, perchè mai vo- 
lete- se non bene, e far bene è ufficio di libertà. Cosi 
m'avvenìa di Guido. ^ Quando delle cose grosse da lavo- 
ratori aveste, accetteronne: ma, per Dio, cancellatemi 
del foglio di coloro cui mettete per amici per presentare. 
Io non vi sto su bene; perchè siamo due in una anima, 
fitti nell* anima di Barzalone. Promettevi per la viv^ fede 
è tra noi, che la commare * disse non manicarne, per lo 
fiato le gittano quando sono cotte.* Dico delle due, che 
poi mi presentò ser Piero. * E però le mandai a Francesco 
di Bicci, mio vicino e amico, inferme di si amara piaga. 
Sono alla porta Sangallo, se volete venire oggi al 
sole a diporto, o mandarmi a dir nulla. Sabato per di- 
giuno si logoroe V ultima parte avea serbata della vostra 
tonnina, che va xn di 1* avea auta. A noi basta il poco, 
a voi fa noia il troppa. Ricordate a Checco T ulive ; per- 
chè quando non vo' cenare, mi fanno bene due con un 
poco di pane. Ora ch'io sono sano, mangio più eh' io non 
posso patire ; e sono si vile , non me ne so tenere: però 
alle volte la sera ceno sobrio, e nulla è meglio che quat- 
tro ulive : cosi vi diranno i medici del corpo. Ser Piero 
fé assai festa degli uccelli gli fé' dar da vostra parte ; e 
dissi gli mandavate a me perch' io gHel desse, ma che 
vi vergognavate de' pochi Somma delle somme, * promet- 
tetemi di levarmi di quel foglio ; e io prometto a voi chie- 
dere ogni volta penserò abbiate cosa mi contenti. E que- 
sto sia il patto nostro. — Lapo vostro. 

^ Guido del PtUglo. 
^ l^ moglto dt S6r Lapo. 

* \jù Sp«d»UQ8o dì S*nU MmHa XoOTm. 

• Cioè , in tvnoTiwwjw; e, pr«iiies$ovì In , ò modo tattora vìTissimo. 
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In Firenze. GGGIV. 



Firenze. 



Io sono contento dì ciò che Dio ha fatto o farà. del 
mio figliuolo/ che certo io V ho messo più che mezzo a 
uscita; udito che poi giunse non fu mai san za difetto, e 
inteso, d'altrui che da Simone, la grande mortalità e 
subita V* è giunta ; che sola la paura al giovanetto non 
usato, è soffidente cagione ad aitarlo perire. E comune- 
mente ne* garzoni per natura la paura delle mortalità è 
grandissima. A Simone non ne scrivo nulla, che non so 
che; poi che Simone sta sanza paura di queste cose per 
sua usanza. Solo lascio fare a voi quello parrà a voi vi 
s'appartenga per amor di me, che sono pur padre; 
cioè , intorno a farne voi un verso o una interchiusa a Si- 
mone, che di Pieraccino abbia cura, e se '1 vedesse troppo 
isbigottire, o che i suoi pari cadessono molto , se li pa- 
resse a mie spese rimandallo a Genova, se al garzone 
desse il cuore fare il pileggio; perchè dice mai non è 
stato sanza duolo di capo. Tutto commisi e ho commesso 
a Dio, e' ha più cura di noi non crediamo. E a voi fo que- 
sto ricordo, per non parere crudele dermici figlioli, che 
non sono, ma per fare dalla mia parte quel pocolino 
ch'io posso, per lui che m'ha sempre ubbidito. Cristo 
vi guardi. — Lapus vester. 



In Firenze. CCGV. Firenze. 

< 

Voi mi trovaste stamane percosso dal mio difetto, 
che cominciò a mezza notte. Dite a Barzalone, che per 
r amor di Dio gliel raccomando, che so non bisogna; e 

* Vedi a pag. 16 e 20. 
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se d?mane sarò ritornato in me, T andrò a Tisilare; e 
poco bene ^ potrò fare. Ma se Tacco mi chiedesse, an- 

dr«"TÌ in. bara, se dovesse * morire- 

B*svtmdd*m atZ <nddtf:funj fj*jito <z 'fjtesti veni: 

< r ho rn epest'cra una Ieft»a ^ Prato, da Bar- 
ralcae. e diceciì cocne Tacco ba gran male, e eh' e 
r:ieo:t 20 *e «rcono bene; e eh' io Te lo dica: si che 
T\f n^ArrìsoL IX:e se votete se ne scriri mdStà, a Barza- 

Icne. — F3LL5CSSCO M V>*t- ri » 



tirx^anw COHYL Fkwhs, te d* ottobre 140t 

Soa v\er:^ !» ]cc& ^rsirikioce t' è grata; po^ ve J* 
$^p--^c\x £ icci^'iàra» else mi parìaste, ^ol arca presa 
icrrj^jL JL sa^-ir^.' e rti.-rrrare nella soa forma, come ora 
1*1 ^sx:^,?. ?t»r ji iTisà i: Dio. eie percaote e batte e so- 
$Cv^e^ V :xt 4 <*»£ ^ìace- Vccììa lidio » dori nrf Tcro co- 
$Tiv«5CÌaa»*ccv<> itjìle t^ stie : eie se sapeste o poteste ima- 
jpcrjc^ b;${2:c ie^e J4 "^rferrrLti «£ doe notti mi ccmdosse, 
>^r^i*$t^ co^ :c:<*2c ^ìe ecc. i?eso vE dramma piò CMtre, mai 
^^>^ :ni 5S*r^ r>nt^. e xi»j i*al ncmero degli amici vo- 
5^ti jc>{$Ctf ji:jLC^ 3«cc^ Die ieì eccsoli di armene spesso 
^vvs>àj;Djs j<r 3w^lc Tallire a q-^^o grande fine, tì tra- 
s^^jii^j^ iyJXit |!(*!XCL vati vItvcoì. 0! cfwìe disse bene qael 
^^^v-. C:>«t ^«ux!i < v^ci^Tiire le «jse per la reda, e a te 
^'v^ji*^ vj^ttiL yv$;i! l? pcKt a 5ir^ uno Terso por dirvi 
jJv^V' y<i' V ^d v*ii:^l ^c^ì^^ per tcì . se alcuna consola- 
*^wr* ^ijtvi)^:^ 41 IV cacti per sue: cJ» mi traoTO sanza 
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faccende che stringaDo; e vedete entrai nella predica 
nel mio umile scrittoio, levato innanzi dì , fuor delPusa* 
to. Perdonate. — Lafus vester. 



In Firenze. CCGVIL Firenze, 30 noyembre 1404t 

- Il bisogno m* ha fatto trovare uno pensiero d' nno 
scaldaletto maraviglioso, e hello messo ad esecuzione e 
prubva per ragione. E non bisogna consumare la fante 
co* bacini, né spendere uno fiorino in uno scaldaletto, 
come fé' già io, e non valse nulla. Questo fa il tutto a 
un tratto; ed è cosa nettissima, e sanza sospetto d'ar^ 
dere lenzuola, o far danno. Mancami tanto canovaccio 
che sia qualche tre braccia , o due e mezzo , di quelle 
sacca, se ve n' è avanzato, per fare un poco di coverta: 
tutta r altra spesa è soldi ni, e durarebbe x o xx anni: 
e ricorderetevi più di nie , eh' io non fo di voi per lo pi- 
macciuolo.* Ma quando il vedrete, non dite come coloro 
che vidono rizzare 1' uomo in su' marmi di San Giovan- 
ni : voi sapete la novella.* E se mandate altrettanto cano- 
vaccio per voi, ne farò fare uno a voi. E poi l' amico 
vostro compiti baccello! ' 

Mandate per lo vino di ser Piero, vermiglio. Io de- 
sinai ieri con lui; ed è buorio per certo, e sano. 

Vedete come ci sappiamo bene condurre, e se ab- 
biamo la mente a rivesciò; e tanto ciechi, che non veg- 
giamo il vero, avendolo innanzi agli occhi. E addivienci 
come fé quando vi partiste da Vignone per tornare alla 
patria, eh' al tutto tornare vi convenla: e voi avesse auto 

* Invece di piumacciuolo o primacciuolo, 

* Probabilmente era una novellelU simile a quella doli' uovo di Fi- 
lippo di ser Brunellesco e di Cristoforo Colombo. 

' Vedi a pag. 2^7 del volume primo. 
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r^lu JL SL iati ssiàMT^lJt^ e tasto tì fosse {ùacm- 
u. •? saoi r x«e9Be Tx^ìi^sÀto, e tanto ve ne fosse 
r >--*r-x'r ine mar T mt uol pcrto eoo is|»tMie; e rìmaso 
2 ù iT'SEi. sMirsk ^iipiiCY a! édc desàderato : cosi noi, 
n^ ^v^csuni àiL VicmiDf rbe bene è Tigna e cignone 
I z^r^m à SRcrm ji2kì:rE «.e oos>i«iceci questo cavallo del 
rzTi*/ i-i«iri: * zujùx Z hzi^ikzao e sc^iicitiamo di vezzi e 
«i mssiull^ ?*j*^ à. ^iroùrsf alia patria <lgt cielo non ci 
-r^^jw^T A ^i%àa» «i'sasil Wa.ti: che indarae, come 
7'.'.vr? A xgpa. £. «Tisiide ik::!i liiìo, se solo por pap* 
r.£<s i tr^tac: a x^-ese i&id. E v^edele «pianta caia ho 
^r ^1 si^ n;.i>«r 1 rtirT»»: e 7 asìaia, che in verità ag' 
^^.jL.'.::^ < 3i.li. j*UT nfcTT^.Vjyg, non pare ch'io stfita. 
«..^^i. : I:^> t Xxu^ ^.I«a <«a giazsa, che sansa essa 

lui: cttn^iiiiiiìLre a iaie bene; si che al fin^ 



A. 4. 



OCC\ ^ Fu^oe, 6 dìoembTB 1404. 



w'ìyai ^cvourie a v*oc, poi che domenica non 
% ^-c^ù;. ^a*n;iTfc ^^.mcàaazz^ T arere a. stare da nona a 
iii.r«r^oiL^r rsK rimS Ir*^ani iDcestìaì neri, che d 

T^cclja. e avemmo assai dq)orto 
«v« uv^. i»s»I«2 ;iasr ^"pied «ì>ro;^ìstimando la gran- 
i'^ìasa.^ J<du2a ncL xiaMà»» e ìa lM»tà di Dio che '1 fece. 
^ ^Mio^ TìTMim,. o carne state poL Io pur mi 
»iL ^neiu ÙMMcàsM; e ogni <fi, se m'aiuti 
w.^;r<f o^ 3&. aft^triimn» je lyn tif fi qui ; e sonne molto 
nniHWìtr >Qr sttkbe d^^eab. E caxo ar^, poi che viruto 
:^iiM ^«UQCir JK 3H(r!ì«. 3Kcàce in porto. ~ &R Lapo vostro. 

i Cronisti, né, per qoant'bo 





^ 
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Cied» che 
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molto P'<'SS^\i_„, 

agevolo nome. 
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io farò "l'""?^ 
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per voi e per Simone i a farcqlo venire ^ anzi a dar li- 
cenza a questa sua voglia, che no la stimo cattiva* * 



InFireaze*^ GGCX» 'Firenze. 

S^ m! rimandarete a casa quella scritta, arrogerò v vi 
uno avviso nuovo ragionevole e sodo, c^ forse, bouik 
di Dio e deUa ragione, fia cagione far muovere Piero a 
tenere per voi ferma la cosa. E voi trovarete che . Piero 
tvtATk questo carroccio. E però si vuole sodallo in. sulla 
ragionew E questa vostra ragione è in modo e* ha biso- 
gno d* aiuto in mostralla e iscoprilla. 

iKFk'enze. ^ CCCXI. Firenze. 

lersera di notte andai in Palagio a Nofri, pe* fatti 
vostri. E dissigli mio parere, a suo onore, e bene del 
fatto. Rispuose, che si recasse il lodo scritto, e tW egli 
era presto, veduta la scritta. E per allora io non dissi 
che Piero era colui, ec. E poi ^li dissi come voi fuggi- 
vate le liti, e*l far pigliare gente, come per la sua in- 
gratitudine lo meritava a pieno, ^a che voi cercavate 
d'avere il vostro: e che 'ì modo era, che comandasse 
per lui e intrQnasselo,'e massimamente perchè io avea 
ordinato, che dando egli delle sue cose meno che non 
si conviene. Luca a mia stanza, é per sostenere Minia- 
to, arebbe contento Francesco; e anche sarebbe stato 
contento egli, cioè Luca, di quello restava aver da Mi- 

* Piero è il jQgliuolo del KTazzei , che stava con limone. E del tor« 
nare di Simone da Barcellona a Firenze si trattava sulla fine del 1404. 
Vedi le lettere di ser Lapo a lui. 

' Cioè, gliene dicesee tante da scuoterlo. 
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niato. E intorno a ciò feci ciò che potei. Dio voglia e' Tabbi 
à mente stamane, quando andrà a lui; però che ordinò 
iersera, che e* fosse menato a lui per tempo stamane. 
Io veggio, e dicolo molto malvolentieri, che le Stinche 
Tastettano; e altrimenti non farà max ninno suo onore. 
Ben mi piace provar prima tutto. — Ser Lapo. 



In Firenze. GCCXIL Firenze* 

Io sono stato anche stamane con Nofri, che mandò 
per me, e con Miniato, che mi iscontroe; e certamente 
è bene siamo insieme. Una invitarla vorrei mi faceste 
una volta, non al modo d'Avignone, ma al modo de' veri 
amici di Firenze, se ninno ce n'ha; cioè: Io ti ricordo, 
ser Lapo, che a desinare e cena ogni volta ti veggio vo- 
lentieri. E non mi faceste fuggire con far nozze. 

Così rispondeva, sullo stesso foglio, a questa del Datini: 

« Io attendo istamane Barzalone e Stefano di ser Pie^ 
ro. Andando a comperare la carne, m'abbattei a uno. 
schinco' di vitella di latte pratese, che di questo anno 
Don mi abbatte' a sì fatta carne. Per istaserà hoe uno 
paparo e uno paio di pollastri buoni: se dovete venire a 
desinare e a cena, no mi costerete nulla; e vedrò se 
siete guanto : che domenica non mangiaste nulla. E se 
no che voi mi mandaste quella polizza, venia o mandava 
assapere quello eh' era di voi. Se vi pare da mandare a 
Nofri una pòlizza a raccordargli la faccenda, fatelo ; im- 

< Per carta di mano di ser Lapo, de' 28 gennaio 1404 ab Ine», Tran- 
casco Datini fece suo procuratore per le cose di Prato questo Stefano di 
ser Piero Cepparelli. 

' Cosi ò scritto per stinco, clie qui vaie coscio. 
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poro r amico non ha quella ricordanza che avea Guido, 
limpondeto so dovete venire a desinare e a cena con 
noi, in brigata; e parlerete con Barzalone de' felli vo- 
ulri, diremo delle altre cose, per cavarci la malina)nia. 
» Iacopo del Sano da Cortevecchia, e non più da 
(Irignano, m*hae recato una carrata di legno grosse da 
Prato. Vedete se volete mandare a dire nulla alla vostra 
famiglia, o mandare loro alcuna cosa: e verrà per essa 
uno di questi miei. Cristo sia, con voi sempre: che si 
farà, so voi vorrete. Simone è del lutto guarito, salvo 
d(4r atìinm. * — Francesco vostro. » 



In l''li'«ni«d. CCCXIII. Firenze. 

Non potreste credere, sanza averlo veduto, lo buono 
affetto di Nofri verso voi, dicendo: Non ch'io abbia auto 
a male V esser sellici tato; ma ogni volta m'è tornato 
air animo il grande servigio e servigi ho auti da lui; i 
quali non debbo potere dimenticar mai. E dice io vi rin- 
grazii della profferta di sostenere al termine; e lui vi 
scusi: che alla riohesta vi fé, questo non pensò potesse 
avvenir mai, e ch'egli hanno debito 7, e hsmno 30: sì 
ohe non dee poter Francesco esser perdente. ' 

Uno de'Bisdomini è morto in Valdimarina, e fa 
roda lo Spidale. Non so se domane, o V altro, mi verrà 
andarvi a stare uno di. Sare*vi già ito, o sia vento o 
acqua ; ma perchè avea difetto d' usuta^ andianvisu len- 



* Simone d' Andrea di Matteo da Prato , che stava nel fondaco del 
Datini a Barceliona, venne poi a Firenze; e nei rogiU di ser Lapo si ha 
la procura ohe fece in lui il Datini a' ti di giugno 1405. In quanto ali* ani- 
ma, vedi le lettere del Mazzei a Simone tra il 1404 e il 1405. 

' Questo diceva Nofkl del Palagio, il quale aveva ottenuto dal Da- 
tini proroga al pagamento di denari prestati ai Del Palagio. 
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tamente. ^ Però m' arete iscusato. Io vi ristorerò poi in 
una notte; poi che al giorno m' è la vista presa, e messa 
sotterra.' Di che però Dio mi guardi. — Lapo rostro. 



In Firenze. CCCXIV. Firenze, 19 gennaio 1404. 

Detto è di grande filosofo, che '1 dolore e la forza 
delta colla fa dire grandi cose. ' Questo addiviene ora a 
Yoi, che per la pena del cuore, onorevole scritto man- 
date a chi pensate v' ahiti: e piacemi molto; ed è pura, 
e non parrà insegnata: che Tho caro per vostro onore. ^ 
E se quella fede^avestè a Dio a in lui fidarvi, ch'aveste 
a costui di scrivere, non meno certo siate che di morte, 
che non che Dio v* aitasse, ma e' vi farebbe av vedere che 
gli assalti dell'amico vostro, fosse il giuoco del Pome. * 

* Per carta (te* 2 aprile 1405 , rogata da ser Lapo , lo Spedalingo ri- 
fiatò la ereditA di Domenico di Franeeseo de'Viedomini, salvi i diritti 
deìlo Spedale per certi legati, lì testamento del Visdómini era stato ro- 
dato nei maggio del ^404 da ser Guido di maestro Paolo da Dicomano. 
£ in queUe paFti pare che costui morisse a* primi del 1403. 

* Per le faccende dell' ufficio. 

' « Noi Toscani (dice il Redi nelle Annotazioni al suo Ditirambo) 
abbiamo un proverbio: la tavola' è una mezza colla y » perchò dicevano f 
Greci gIvos xol àXI^Of ta. Ma la corda al pazienti levava di bocca piuttosto 
che ia verità, « grandi cose, » come dice ser Lapo. 

* È la lettera al Gianfigliazzi, che si pone qui dietro; la quale non 
fii composta da ser Lapo , ma tante ha corre2loni di lui , che si può dire 
più sua che del primo autore. 

' « Antico è *1 giuoco, e tie& l'ordine degno Della milizia, • dice il 
Conto di giuoatori di Pome, eh' è fra i Carnascialeschi, E abbiamo già 
nel secolo XY un poemetto di bomenicò da Prato, che ha per titolo II 
Pome del bel fioretto, e fii stampato in Firenze nel 1863 sul testo Lau- 
fenzianogià Gaddiano n* 40. Fine del giuoco era l'acchiapparsi; e l' edi- 
tore di quel poemetto dice, che a Pistoia usa ano' oggi, e si chiama il 
Tocca pome. Che in questo tempo si giocasse in Firenze , ser Lapo ce 
l'attestane! Suoi rogiti; dove, sotto il di 6 febbraio 1406, troviamo che 
^^<»i^in\etu BartoliscardasseriuspopuliSancti Petri mraioris , in ledo 
HospitaiM infìrmu$, ut dixit, quia amplea^atua in die iòvis ante cur* 
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Ma i^invlu"^ Y Anima vostra ha sempre Mteso a ordinare 
v^ui oos;u «iil>A> cho so stessa; però eUa, assalita da uno 
u\v\<vnvnu\ iH^rvH^ non s'è armata di nulla, come ignuda 
^uvU^ xvuuv Ia^ spìrito di Dio dorme sì in noi, che nulla 
^vvMiuMuv^ *^ nvm lo spìrito del mondo, che ci cade innanzi 
v\iU vsvtu, ^5» uv4 Y^ggiamo: abbiamo orecchi, e non udia- 
lu^^; \> vs»4 *vv^ii*ndo, la morte ci tira come il beccaio 
vi vMxU\vik^» pit>r lo piede; e dal tirare al dar del coltello 
>vi5,5iuuwvùlvwo. Se questo falso e vano amore avessimo 
^' t^HÙ ^>lt>rui, che mai non verranno meno, che abbiamo 
^ vjuosiU mobili, che ci fuggono di mano; queste cose di 
ViuH^^ii'A ci parrebbono quello eh' elle sono; e non saremo 
jà\ passi istimatori, che la libbra stimiajno di più cento 
fiorini , quando aviamo quello basta a vivere. Francesco, 
questa tribolazione vi fia ancora rimproverata nelF altro 
giudicio, come uno ambasciadore di Dio; e sarawi detto, 
che noi conosceste, e no lo onoraste, e noi voleste cono- 
scere; però, che là v' è 1' agnolo di Dio, che vi diee At- 
tendi a Dio e air anima tua, a ordinalla? e non pure vo- 
lere ordinare le frasche del mondo: che non veggio mai 
vi sviluppiate, se non ponete freno allo intraprendere. E 
B6 foste domandato di là, che si fa di qua; dbeste: A 
pena potei vedere quella vita, e no la intesi con effetto. 
Pregovi perdoniate al malato medico, che predica e sé 
non cura: ma l' amore non mi lascia star clieto con voi, 
com'ip dovrei: che molte volte me l'ho posto ih cuore, 
e non posso. Credo sia piacere di Dio che cosi sia. Iddio 
ne sia lodato. 

Mandate quelle lettere: sicuramente voi arete con- 
forto. — liAPUsvesten 



niaprivum super prato S. Miniatis ad Montem prope Florentiatn in 
ludo del Pome, ceeiditcuminfrascripto lohanne, rende la, pace a Gio» 
vanni di Bartolo, qui cura eo cecidit, riconoscendo eh* era stata una 
dl&grazia e non altro. 
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e Copia d* una copia d* una lettera mandata a mes- 
ser Rinaldo Gianfigliazzi ad Anghiarii a di 20 di gen* 
naie 1404. ^ 

> Al nome di Dio. A di zvm di gennaio 1404. 

» Magnifico e egregio Garaliere, con ogni debite re- 
Terenze mi raccomando alla Tostra Signoria. Ballerino 
Tostro servidore, e a me fratello e amico, mi disse per 
vostra parte una certa ambasciata, alla quale io non mi 
sento sofficente di potere né sapere ringraziarvene con 
quello onore e con quella reverenza che merita la vostra 
Magnificenza. Ricorrerò a Dio e alla sua santissima Ma- 
dre, ohe per me vi ringrazino e rendano buono merito 
delle profferte e cortesie che per vostra benignità m* avete 
mandate profferendo; le quali io mi rendo certo come 
di morire, che le non sono per mie' meriti, ma per gra- 
zia di Dio, e per vostra cortesia: e potrebbene essere 
eagione la vostra cara sirocchia monna Giovanna, alla 
quale io e tutta mia famiglia siano tenuti e ubrigati piti 
che a donna che sia al ipondo per la sua benignità e cor- 
tesia eh* ella ci fa ogni dì: che in verità di Dio, io me 
ne vergogno e sommene doluto e con lei e con de' suoi; 
e poco mi vale: imperò che dove Nostro Signore mise 
la sua grazia, non è niuno che ne la possa levare. Priego 
Iddio, che per me le ne renda buon merito, e per la sua 
santa misericordia a me presti grazia che a voi ed a lei 
ed a' vostri io possa meritare in parte le cortesie che voi 
osate in verso di me. 

» Io vi priego , carissimo mio padre, che voi tegniate 
t certo come di morire, che se le inie cose non fessone 

* V* è anche la soprascritta: • Magnifico e potente cavalieri mes- 
wrKiiìaldo Gianflgliasi, onorevole vicaro d*Angtiiari, singularissimo 
n^Bggiore suo. » 

Mazut, lettere, '-^ lU 4 
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basse e di cosi poco valore com' elle sono, egli è gran 
tempo eh' io ve l' are' profferte, e ripqtatomi in singola- 
rissima grazia d' essere stato Tostro servidore : ma per- 
chè non me lo pare meritare, e per alcmia altra cagione 
onesta, no Y ho fatto ; la quale vi dirò di bocca, o man- 
derò a dire per Ballerino : il quale v' arci mandato vo- 
lentieri in questi dì, se non fosse il tempo che fa di 
freddo; e per lui v' arei fatto dire di bocca più cose, 
per non darvi rincrescimento di troppo leggere: ed io 
mi rendo certo come di morire, che in voi regna. tanta 
umiltà e tanta benignità che voi accetteresti 1^ mie scuse. 

> Se foste qua presente, non mi potrei tenere eh' io 
non venisse a dolermi con la vostra Grandezza d'oltraggi 
e ingiurie mi fa ogni di uno oltramese, nome Bartolo di 
Iacopo, perchè mi vede solo. Per lui non manca farmi 
morire di dolore, tanta istracutata baldanza per ogni 
cruda via usa centra me, come se la terra fosse sua, 
per termi il mio. E (piando udiste i modi suoi, direste 
eh' io non fosse adirato a cosi scrivend di lui; tanto mi 
tempero in naorare le sue costume, e gli assalti mi fa 
ogni dì a ogni Corte; e le torte vie con che mi va con- 
tro: e sono tante, che se io starò fermo con Dio, sanza 
lui offendere o maladire, che d' avventura mi vendicarà. 

> Io ho udito siete uomo di grandi opere, e sanza 
faccende non sapete stare, e costà n'avete forse po- 
che ; però me stesso ho lusingato a dir lungo, per darri 
faccenda e noia. E da altra parte, perch' io sono certo 
che quanto io più dicessi, tanto i»ìi err&cAi e per tanto 
non vo' dire più. Per questa priegd Iddio che vi con- 
servi nella sua santissima ^raida in fiHce stato, con sal- 
vamento dell' anima e del corpo. — Per lo vostro serri- 
dorè Francesco di Marco da Prato, vi 9 raccomanda. 
IM Firenze. > 
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« Al nome di Dio. A di 29 di gennaio 1404, 

in Firenze. * 

> Magnifico egregio Cavalieri, con ogni debita reve- 
renza mi raccomando alla vostra Signoria. Ricevetti la 
vostra graziosa lettera, alla quale non mi sento soffi- 
ciente a fare risposta, come merita la vostra reverenza 
e carità, perchè non sono m^ser Giovanni da Bignano 
né messer Francesco Ramponi. * Farovvi risposta sempri- 
cernente, come colui che no sa più. 

> Io non so che dirmi, se non dire come disse Cen* 
turione a messela Domenedio quando egli voleva andare 
alla casa sua.' Non cale che io ve ricordi, che tutto avete 
bene a mente. 

> Ricordandomi, Ietta ch^ ebbi la vostra lettera, di 
si fatto padre, quello che già udi* dire che uno rispuose a 
un altro , vedendosi ben contento e appagato da lui; cioè 
disse: S' io avesse cento lingue e la bocie di ferro,* non 
potrei sodisfare alle vostre onorevole fidate profferte. E 
io che sonò di molte cose ignudo, e più di sapere ren- 
dere le grazie eh' altro, no mi posso consolare com' lo 
vi risponda, se none con questa maniera: F ho pregato 
e priego Iddìo^ che ci ha fatti e sòstienci per grazia ogno- 
ra, che ^piri V animo vostro quant* è la consolazione e '1 
conforto che ha el mio per la risposta vostra; é per sua 
piata è misericordia vi' renda debiti prèmi per me umile 
vostro amico e servidore, bene che disutile. Attetide- 
rovvi alla tornata, e di quello vi iscrissi, se caso il darà, 

* Questa seconcla non è di mano di sor Lapo , i^a risponde a una 
che il Gianfigtiazzi aveva scritto al Datini in replica alla sua de* 18. E 
però qui si pone. 

* Giureconsulti dello Studio di Bologna famosi. 
*SimMaiteo,VIII,8. 

* VirgiUo, Eneide, VI, 625; e Georgiche, H, 44. 
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o in qualonclie altro mio bisogno ^osio e onesto, vi 
richiederò in qnel modo che la vostra amidievole lettera 
▼uole eh* io voglia: e in questo mezzo avendo nidssità 
di nnlhy richiederò il vostro cortese fi^oolo Papino, ei 
qoale co|^ altri vi goaidi Iddio, e voi, come desiderate, 
lungo tempo in filiee stato eoo advanmio ddl* anima e 
del corpo. > 



In FireniB» GCCXV. Firenie. 

lionardo ha dQetto ^ con voi; e non è che non mi 
^ovi che sappia si ben dire: arrì creduto dei fare; ma 
cancellieri non pensava e' fosse ventato. * laasdatf^ìi ri- 
spondere a me. 

Sut foglio tfi cHt è la tetterà Meguente: 

< Voi potete ben dire, che avendo pure assu di cosi 
fatti figliuoli come Lionardo, piccolo fastello ne potrei 
fare, perchè poco v*è dentro del sodo; e anco spero 
che pur vi sia caro, avendo figliuolo, che non sia cosi 
vertudiosó, pur che sia bene ubbidiente: e questo spero 
crediate in me sia. E come che essendo in questo luogo 
non abbia fatto inverso di voi quello che molti farebbooo, 
non ne piglio altra scusa , se non che tengo ohe la na* 
tura vostra non se ne diletti. E di questo molto me ne 
siete a grado, perchè a me sono molto a dispetto. La 
donna si rallegrò meco della vostra cortesia; che non è 
maggiore, che usarla dove non fia merita, se non per ca- 
rità e amore. Pure ho un poco *d' invidia che ser Lapo 
n* aresse a sentire alcuna cosa, che non n' ha a far nulla. 

I Cioè, scherza, motteggia, 

* Vuol dire che di Leonardo suo fratello aveva stima come d' oomo 
che sapesse operare» ma non dettar lettere belle. 
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Dio vi ringrazi per noi, e diavi grazia vi conduciate a 
quel fìne che ogni buono cristiano disidera. Ove è il mio 
corpo, quine è il vostro spirito. Si che, se vedete abbia 
a fare nulla, dite, e sarà fatto. Cristo vi guardi. — Lio- 

HARDO MaZZEL > * 



In Firenze. CCGXVI. Firense. 

Mandovi la procura di Stefano,' corta di perga- 
mena, ma credo lunga di forza di parole. Al modo de' con- 
tadini, e ancor di certi notai, non parrebbe bene piena. 
Non so come la facesse corta il nostro ser Baldo: forse 
perchè arebbe buona volontà a servirvi, la farla più lunga. 
Ricordovi il divoto vostro San Francesco ; che se non più 
che mezz'ora il leggerete per dì, e in questo mezzo vi- 
verele bene, sanza cruccio e sanza odio, troverete la ve- 
rità de' fatti di Dio, e non dubitarete della bontà sua; 
come si dice già venne a una Santa, vedendo i rei sì 
prosperare. E tenete, Francesco, questo per vero, come 
Nostro Signore è in cielo e vive ; che se Iddio gastigasse 
presto chi falla, che voi , né io prima, non saremmo vivi: 
se vi ricordarete di colui che guardava le pecore, che 
merito ha renduto a Dio di molte cose, e in che super- 
bia n' è montato; e se arete a mente queir altro, che te- 
Dea la femmina, eviveano solo a starne, adorando l'arte 
Io 'nvio e '1 danaio , dimenticando Iddio suo criatore e sé 

* n Datini scrisse sopra questa lettera! 1 1404 , di Firenze , a dì 31 di 
gennaio, per Lionardo di MaAeo, de* nostri Signori Priori. >E poi, ri- 
volgendo scherzosamente la parola a ser Lapo , cui la mandava: e Fate 
la risposta per me , o a bocca o per lettera , come buono collaterale , o vo-, 
lete cancellieri, o figliuolo, i 

* Ha questa soprascritta: e Francesco , padre mio e di molU ingrati 
^n&ieme meco. » 

* Il Cepparelli. Vedi la lettera CCCXII. 

4* 
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stesso. • E però disse bene uno grande Santo: Chi vuole 
che Dio castighi presto chi falla, chiede la morte sua, 
che forse sarebbe il primo egli. E però andate pe' fatti 
vostri con pazienza, e lasciate a Dio condurre e tempe- 
rare si grande ruota quanta è il mondo, di cerchio sanza 
misura. E' regge e governa innumerabili anime, e per 
triste che siano, esso non si muta, ma lascia il pensiero 
ft chi da lui si dilunga ; ma spesso a catuno per diversi 
sentieri e Iribolarìoni gU fa rammentare il ben suo: che 
pur questo è cosa mirabDe! * — L'amico vostro. 



* C^>.» oV ^-:.s;«-.v::\2 le pecore è lo s&esso ser Lapo; quell'altro, U 
mUnis V«^1U* !*U*r» CCCLVI. 

^ 4|>)«^U «sorlauìcx>e è spiegata dalle knere e dai documenti che se- 
^LM\o v^^U al num. COCXXMi); ai quali basterà questo poco di schia- 
4\w\^^U\ — IVr.^ns^^iia di Matiao «fi B.MiixtsQpia, compagno antico del 
IVMmi t^V»A wi«xatura, era m^rte anni accanti in Avignone , e rima- 
stiM^ ««VvW rnvNre sw» ni^ote, É^Usok» di Lonaiao di Matteo di Boom- 
«^x\a. MvNìto ancU« Priore, riinase erede la madre, una mona Tad- 
\l*>At oS<? |vr ittojio di UT» sao procuratore, cioè Bartolo d'Iacopo di 
ì^\\<^ l\iceì . ax«Ta citato il Datini ai S^ della Mereanna perchè rifa* 
«<^»«^ )<» r^^UMìi della compagna a vaia eoa BùninsagD^» e a lei pagasse 
^rt* »vM\\ì»e. l S^ì dettero al? febbraio IK4 ji Inc. la sentenza in fa- 
txMi? d^-Ua dosìna* Ma il resto è deuo d^Iie lettere: e qui pongo ona lista 
dMì\»UA»m««ti rv^U per questo pUto da der Lapo, da* quali si desu- 
UUMU^ l^ \Ut<> apiMVS&iiuatiTe dei documenU e delie lettone che sono senza 
WWUoMUV^» <> pur Sii nfensccno a «r«^esta lus^a e n:>ìosa questione. 

U^>4 , t* dicwnbr^ Nella Corte deUa Mereaniùu Andrea del «a Gio- 
>WWU d* X)\d)>Ni Non Urpì aooetu il compromesso che hanno latto in 
Uà KrAW^H^^v di M^rco e Raruvo d' Iacopo, procuratore di mona Tad- 
dv>A v^loxa d\ l.ow«>v> di MAUe<k. 

U\^» <^ mar^tv In Marcato NavMo, nella Ix^gìa del Saggio» popolo 
\\\ ^wXk ìXm^a s^H^ra rorta. Bartolo suddetto , procuratore di mona 
1\\\l»l<^\» ft\ ^^uu>^AU7x\ a l.«ca del S^^a, pn)curatcre di Francesco di 
Ma»>s\, %W t\v\nì\i vH^nto doxuO^ per le spese della caosa agitata nella 
l»v»\ 11» iIoUa M«^\N\i\^aia 

l *\VNv i^ jiu^iu>. N*vir Ifacio d^V*a Mercanzìa. In esecuzione deUa sen* 
K^w^A \\u\\\\\\\9\s\\4< \\ |\» tV>VbrAio dal 0.xkì>« e Vfficiaie de' Mercatanti, 
{s^v \A ^^unll* l^^ A^\vV^o^^ di Maroo ora obt'.t^aio a pagare mille Torini 
dS^si tMU UiMi^a *vrt>^i\tl a mona taddea, ec, questi paga intanto fio- 
ri Wl «^^0 nt^^UlAii ivl »i^aK^ d«l ^ì^ag^vv 

U^v^ % yc liiwjiUvs I"Va«c^m\> ili s«r BeaocK pafa per Fnnoesoo di 
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ID Firenze. CCCXVIL* 



Firenze. 



La risposla è più d'avvocato che di notaio da Car- 
mignano. Dicovi, che non essendo monna Taddea solli- 
citata da voi é dagli altri e' hanno a far con lei, arébbe 
termine xxx anni a pigliare la redità: e poi T avesse 
presa, in meno d'uno anno arebbe a fare lo 'nventario; 
e dico una anno, perchè le cose sono lontane, cioè a 
Vignone.Ma essendo soUicitata, arebbe termine uno an- 
no, meno insino in mi mesi, a pigliare la redità: e poi 
insino a compiuto V anno arebbe a far lo 'nventario e ad 
averlo xìompiuto. Ma fra xxx dì dee cominciare lo 'nven- 
tario poi ha presa la redità. E cominciato, il dee finire 
come detto è. Tutto per amor di quello orzo! 



In Firenze. CCCXVIIl. Firenze. 

Non resta a dire altro, se none che iersera io era 
un poco turbato, ma non molto, almeno dentro, per la 
purità che dentro io sentiva? in quella parte. Stamane ho 
la mente più chiara. Pur penso sia nicissità T andata in 
servigio di lor medesimi, perbh' io voglio lor meglio non 
si vogliono e' propii; che gli vorrei vedere di più esem- 
pro: ma e' gli tribola quel fatto ch'io vi dissi, al creder 
mio. Non andate solo, però che uomo solo, con molti, è 

Marco a mona Taddea altri fiorini 150, in quodam marèupio sigillato 
sigillo Saggi in florenis veteribus dictia de Sigillo. E cosi resta saldata. 

1405, 12 febbraio. Bartolo d'Iacopo di Banco del popolo di Santa 
Felicita, procuratore di mona Taddea, £a quietanza a Francesco di 
Marco per quanto dipendeva dall* eredità di Boi^insegna. 

* Il Datini aveva scritto : « Fare^vedere se questa scritta dice vero , 
B avere di tutto consiglio co messer Torello, t 
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stessr .-j jùo, m' importa più àe dò 

che I . j&i avete a Vìnegìa; pera n 

che f ._ui (l'importanza: ma se tutto 

Vostr -D. ^'io l'avesse copiato b am 

rare .'.en^; perà che solo iersera seppi 

misi] . _v -- 3W per la terra, dicendo anrlg 

tristi . . . -tMcaio gli acdeca, e '1 peso ddb 

a di 

Gciii '-^.' ^^sehì àsino al primo tocca <i 

pur 1 -uitiare, fategli due versi, come 

^ .-.^-^ ieìla ttaculanza de* Frali de- 

^ .'jittisceste mai come ora, e come 

Dall' ^, .*. ytii Jiwaione, ec; f altra volt» 

SI :m jTOliì aa!o cagione. ' Troppo 

,1,^,. urti v> :iuffiaooo ricadere: ette Uà- 

tiji , .wujjj. Mis aìlia voetn buon mote. 



,' rt -jU. nnr sik Siane ]=ip. pert 

a, -^ju v.c«.--.>. b larmaui: jccegà 
, ,■ .ii^-i ^n:* It -faa. ira. Ls^. il 
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più, andare a ser Coluccio con soldi xx, e con la procura 
compiuta; e i^ncor si può ire al Proconsolo, con soldi x^ 
Quella pace vi metta Iddio nella mente, che mise Cristo 
agli Apostoli in questi dL E parrayn il piato di Bartolo ^ 
una foglia Tana- 



In FiriDse. CCGXX. Flrenzti maggio 1405. 



Quel de* Priori è compagno dello Spidale, a queUa 
reditade; e esso come di mercatanzie pratico la guida e 
la rassetta, con riscuotere e pagare, e finire le ragioni 
avviluppate. E in quella di Gherardo sono eletti i ragio- 
nieri, e hannola pare presso che a buon termine, E però 
dice ser Piero, secondo che'l camarlingo mi dice» che 
qui restarebbe sollicitarei ragionieri, o discordando, dar 
loro uno terzo; ed egli è presto per vostro amore far volen- 
tieri il dovere. Ben vede che essendo Schiatta de' Priori i 
che di questa materia Gherardo potrà poco adoperare, 
all'Arte o allo Spidale, se none soUicitare 1 ragionie* 
ri; e lo Spidale sollicitarà il suo. E dice che trovarete che 
e' vi darà dalla sua parte ogni buono spedimento che 
potrà; e voi provate meglio eh' altre queste ragioni vec« 
chic e piene di tralci * come agevolmente si possono isno- 
dare. Altra risposta non vi posso far ora, che ser Piero 
non è qui. Come il vedrò, gliene dirò. — Ser Lapo vo« 
ttro, allo Spidale. 

I&Firaiuw.' GGCXXI. FireDn,18tagUol40S« 

Una scrittura dice: Chi astetta Iddio, fia consolato I 
Questo pare ora addivenuto a me, che nelle pene ho aute 

• Vedi la nou alla lettera CCGXVI. 

* Di qui lo stralcio e lo stralciare, che ano* otfi al dice. 
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LETTERE 

..^ sK^' tAlli del g^oTane che torna * con voi in 
VX ,. ss»xi . UN>tt polendo allro fare, ho astettato Iddio. E 
. «, iU vv^t2»otò> che Gristofano chiede il mio figliuolo 
,, \a\mu» hx cambio del giovane morto; e Piero si <Jon- 
V...S4 unUrvi a tenere non so che libri, e che cose Cri' 
*.vuuu^ IjU farà fare. Pregovi vi piaccia consentillo; e 
i>.n\iì\> Siamone sarà contento d^ogni suo bene e onore: 
V vi* i4VY^ntnra Piero temerà più lo strano che '1 parente, 
h! mvt0 con CristofiKio uno fattorino che vi ubbidirà 
boiit». lo 90 bene ch^io sono al buio, e ch^gìo d' avven- 
tura : * e Iddio sa quale è il meglio, non io. Nondimeno 
a nì« par foro il meglio, e per lo meglio così eleggo. Pre- 
^o\ì ue siate pasiente. Guardivi Dio; e faccivi forte al 
buue. Nondimeno, al parer vostro sarò pazientissimo. -^ 
Sxa Lapo vostro. 



lu rir«ni«« CGGXXn. Flrwiig, 20 d'agosto 1105. 

Sa potete, rispondete qui due versi, ove è ineglio 
dare florinl xmi gravi, ch^ io ho a mandare a Stefano ser 
IMerli* a lui a Prato, o dargli a voi qui; die gli ho al 
bttuoo; credo gli pagherà per me oggi o domane, che gli 
ha pruiut)sal per me« 

Itt^ra rispondete, se potete, come sta oggi quel- 
la auiiua aftlitta, tribolata e rinchiusa, che sempre astetta 
vIpoKi^t e luai non posa; e se e' crede ch'ella sia atta 
u\%i a tempo, a ricevere la grazia e la pace di Dio: 
i>h(i n^arò coMolazione. io sto come barca vecchia in 



* i^UtJ^ I «Im* K )^^rU 4i ri«ro suo fi^rUnolo > che si trattoTa di levar da 
miH«l)uii«i e mMiUai'o a VaWiaa iwMao Crialoteio di Bartolo da Barilo- 
\imt vU<» vi 04*a HkliiM'o dot DaiìaL 
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mare grande, con poco armamento, a cui nuoce ogni 
piccolo Tentarello; e $ommj provato, e non spno forte: 
e se per questa trìbulazione ventasse virile, mai non fui 
a sì fatte nozze quali e quante mi parrebbono state que- 
ste. Dio nle ne dia grazia d'essere; e pregate petr me. 
Ancor non guarisco bene, alcuna cosa vantaggio. 



In Firenze. GCGXXIIL .Firenze, 2t d* ago&to 140&. 

Voi mi dite vi dica spasso novelle di me: faroUo per 
non immalinconire; perchè alle volte m* avviene, e non 
so perchè, io sto meglio, ma sì poco, che a pena lo di- 
seemo; tanto fa meqo il mio Signore adagio. Ho speranza 
^rire quando io arò bene conosciuti i difetti miei; che 
per altro stimo non ho questa battitura. Ma non che io 
vi dica novelle di me, ancor mi giova dirle di voi. Ig pen- 
sai stamane ne' fatti che trattate di Domenico Bandinì, ^ 
che messer Domenedio non v' ha dato lo stato e la ric- 
chezza vostra per farvi bene d' essa ricchezza, ma per 
tribolarvi e battervi con essa , perchè conosciate, che è 
quello che più si disideta. Ma bene ha voluto, che per 
Toi e vostro vivere siano moltissimi aitati , confortati e 
soccorsi.* E credo che oltra venticinque famiglie vivano, 
per Dio prima, poi per vpi; e che a più di cento ¥ anno 
diate soccorso. Resta, insomma, che per altrui avete il 
vostro, e ad altrui consolazione; e per voi l'avete a tri- 
bulazione e fatica. Farete bene, portare in pace lo stato 
in che v' ha messo Iddio: che se '1 farete mal volentieri, 
ve ne saprà cosi poco grado; come voi a Guido di San- 
dro, quando vi servisse rimbrottando. Iddio vi dia vero 

* Questi fa il padre della Margherita moglie del Datini; e gli eredi 
di hii dettero assai dk fare al ricco pareiilB. 

' Quindi la 9opr40«arti^ dice: « f r^ncesoo di Marino, patere di^molU. > 
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eognoscimentOi e a me noi tolgaf come mei tolse quando 
la notte avea poca pazienza, come ingrato. Mandatemi 
questa, eh' è con questa, à Prato. 

In Flrenae. CCCXXIV. Firenie, 3 d* ottobre 1105. 

Voi ayete fatto quello avete voluto, non quello che 
forse dovavate, sapiendo l'animo mio. Che benché ripiena 
m* abbiate la casa d' oKo dilicato, la mente si turba, ren- 
detevene certo; perchè la sua libertà si vide come legata, 
e la sua buona voglia avvilita. Bastava bene ch^ io avea 
cominciato, e arci seguito a mandar per esso, ec. Io di* 
rei troppo. A me conviene fare come il minore e vero 
ubbidiente, cioè accettare per bene e oltiniamente fatto, 
ciò che il maggiore e '1 padre vuole ch'io faccia, quan- 
tunche mi paresse la cosa meno che bene ordinata. Io ho 
dell'altro più di due orcia, ma non era buono: faronne 
masserizia per anni: misilo in orcio nuovo. 

Nofri d' Andrea è tornato , cioè iersera. Credo pur 
sarìa bene venire a fargli motto, e allegrarsi delia tor- 
nata; e come è bene sano; e anco, come sentite, ha auto 
onore. Esso mi domandò di voi. Certo, alle genti sono 
qui, è pur bene ritenersi questa famiglia, poi che con 
servilla l'avete acquistata: non sarebbe onesto perdella 
per tracutanza; e 1 casi e i bisogni hanno a venire, non 
si possono immaginare. Credo che mai ardiranno a ri- 
chiedervi, e sempre parrà loro esservi obbligati, almeno 
quando vi vedranno. Piero, suo nipote, è or di Collegio. 
Cristo vi guardi. — S^ Lapo vostro. 

In Firenze. CCCXXV. Firenze. 

Pregovi cessiate da mandarmi queste cose dilieate. 
Io non mi vi ausai da piccolo, e cominciare non voglio. 



I 
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né seguitare. Io la mandai altrui, che n* avea più bisogno 
di me; e voi ringrazio. E ricordovi ohe la nicissità mi 
strìgne a visitare uno cittÀdìno, per servigio m*ha fatto; 
e io vorrei esser in parte grato, perchè lo *ngrato m*è 
centra cuore. De! scrivete a Barzalone ^ se v* accade di 
quia otto o dieci di, una vitellina grassa bianca, di quelle 
saporite, mi vi faccia spendere, in una lacchetta dirieto, 
qualche tre lire ; e io pagherò gabella e vettura. E se voi 
ne voleste più, starebbe a voi. Ma eh* ella sia bella, se do- 
vesse farne fare una in prue va d* accordo col beccaio, ec. 

In Firenze. GCGXXVI. Firense, 26 novembre 1406. 

Se sabato vi fosse vitellina vantaggiata, farete dire 
a Guido * ce ne mandi una lacchetta di tre lire in uno ca- 
novaccio bianco; e io pagherò vettura e tutto. E mentre 
io scrivo, penso eh* egli è meglio io vada domane alle 
stalle, e tolgala, se ve n* ara; che penso di si; e io la 
cognosco presso come voi, e manderoUa poi pabato si 
per tempo, che *1 fante non ara comperata la carne: e 
questo mi pare il meglio, e cosi rimagniàno. Di quello 
stagio pe* fatti di Guido non vi parlai ieri. Io sono di tutto 
avvisato con V amico suo. Fui ieri a Prato, e tra un altro 
e io, abbiamo .data Y arra del podere di Priore di Ghino. 
Iddio, se è suo piacere, faccia che tanta noia, quanto ho 
di questo vecchio suocero, sia buona. Ho aute lettere da 
Simone de* fatti di Piero: nello so intendere, e penso 
non dica vero de* fatti di Gristofano^ che mi dice. A Dio 
accomando tutti.' So bene che avventurato fia di loro chi 
fia buono. Guardivi Dio. — Ser Lapo vostro. 

^ Ch0*stava a Prato; dove pare fosse più facile abbattersi In buona 
carne, che a Firenze. 

' Anche Guido stava al fondaco det Datinl in Prato. 

' Simone non era contento che il figliuolo di aer Lapo stesse a Va* 
lenza, e scriveva male di Cristofano. * 



1 vetturali sono lU, per Michele ser ParenU e per 
me, a San LeòUno per TermigUo; peaso qui da lunedi 
anderanno per lo tribbiano. Sappiate se Tolete U botti- 
óno mio di tre barili. 

Del fatemi dar bene queste lettere. 

cccxxvn.' 

Risposta a Bartolo, che s' arebbe a leggere innanzi 
a'Sd; a qualunche ragione, domanda, che Bartolo fa- 
cesse: o sindacato, o libri, o panm, o debitori, ec. Non 
la perdete; e se Bartolo Tiene per risposU a Luca, Luca 
lo rimetta a me. 

< La senlenria data per l' Uficiale e' S«, a di ivnn 
£ febbraio 1404, tra Francesco da una parte, e Bartolo 
procuratore dfi monna Taddea dall' altra, ha questi pro- 
prii e brieri effelli, cioè: 

» In prima, vedute doe petizioni fé Bartolo in detto 
nome, e le risposte, e poi i rapporti deDa ra^ne della 
compagnia, fatti p« lo ragionieri mandato a Vignone 
per r l tìrto de" Sei: e veduta la dota * monna Taddea, 
e il lascio a I« fatto, e ciò che toccar le potea della re- 
*tà dì Bonìn5«pia compagno fu di Franeesco , e di Priore 
r*da di BonÌHsefna; e ciò che polca dovCTe avere o do- 
m»ndai«. dì qut^lla radila o rediUdi, o compirne: e 
udito intine due cìltaiìnì creiti dalle partì a rivedere t^m 
errore e t*k»lo <U detti lapp^tìfA fallì; e anloci limgo 
f^wsam^wto * pratka: csMt^naaroDo Flancesoo, per lor 
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sentenza, di tutte dette cose, a dare a monna Taddea 
fiorini H di Reina ;^ si veramente monna Taddea il so- 
dasse di cavarlo di danno da ogni persona che doman- 
dasse a Francesco per cagione della compagnia, e altre 
cose dette, ebbe con Boninsegna. Item, il sodasse di ri« 
far Francesco, se i debitori cattivi di quella compagnia 
Tossono più che fiorini 234, come dicea quello rapporto. 
E questo avessono i Sei a far vedere a Vignone. E se 
fra quindici mesi Francesco per negligenza noi facesse 
fare, s'intendano, pure come dice la sentenza, essere 
stati bene fatti, detti cattivi debitori, fiorini 234. 

> Item, vollono in detta sentenza, che una ragione 
tenuta in Pisa, dipendente dalla compagnia di Vignone, 
s' intendesse sospesa, e avessesi a far vedere pe* Sei a* ra- 
gionieri o commissarii delle parti. Nella quale se Fran- 
cesco restasse avere, che monna Taddea il paghi: e cosi 
e converso, se monna Taddea reda restasse avere, Fran- 
cesco paghi. E simile abbino a vedere i ragionieri, se 
Priore avesse tratti più danari che fiorini 200 di Reina , 
come nella sentenza chiarirono e accettarono; che Fran- 
cesco quello più abbia a riavere da monna Taddea. E 
se fra Tanno Francesco non fa fare queste cose, che 
monna Taddea sia di ciò libera da lui. 

» E in fine della detta sentenza chiarirono, che Fran- 
Cesco s* intendesse libero e interamente assoluto da ogni 
debito e cosa, che. monna Taddea potesse chiedere a 
lui e suoi compagni, o per dota, o per lasci, o per re- 
dìtadi, o per compagnia di Boninsegna o di Priore; e 
generalmente, in proprio, di ciò che monna Taddea gli 
potesse chiedere o domandare, per dette reditadi di Bo- 
ninsegna e Priore. E eh- ella debba farne fine per carta 

* Erano detti di Reina dalla Giovanna di Napoli , e avevano corso 
in Provenza, eome moneta angioina. Pare che 800 fiorini disuggello 
(che tanti ne pagò il Datini) costassero mille deUa Regina. 
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ft Francesco: e cosi fé, per mano di piorieo notaio. Item, 
che moQOa Taddea similmente s'intendesse generalmente 
lìbera da Francesco. 

» Ora» sìjf^oor Sei| per questa sentenza si risponde 
4Ba AMM»k di monna Taddea, sopra 

i ÙNrt anUchi di Boninsegna quando blfi, i quali 

I.V 9v^ vide mai; 

4 i ilici secreti della compagnia Francesco ebbe 
AH» T^thttse^d: de^qxiali> se tì fossono, monna Tad- 
^<à :»u.;4 :t ii^ a &r«; 

4 ^ ?4.rttt ii Prìore» che s^ hanno a dare per Dio 
ft '' ^^M^* ?^ c«rto prelato» come disse Priore in suo 

X.M >xn^ i^^ «:atdvt deh&ori toccarono a monna 
r^v%.t*. ^ ^Aa i $^ r ianno ispogliata per detta sen- 

jb- 1 ^«^>iM i& Pis^> die è commessa in due ra- 
^<. .^.v ^ >^ li.; .«r»> nott si Tede, Francesco nulla 

V ù^A.^. $d»t$$ittii ttomtni» al parere di France- 

>^vv .»N^ :!«r Mwujt r^òùtf* a Faurtolo si duole di cosa dica 

,^ .-.xk.v^. 4 ^^*»*^ '**^^ AMuandare, che gli renda 

\ >VvHu b>^iuo)«$C0 ha pagati per ubbidire i 

Xk n n\ *^ H^H*^ 5^ ^w^Bpa 0^ cosa. E mai non vide 

-^%s>«kv • >^ ^vNV^ ^twrtw* ci» sarebbe a lui questo: 

v>x.-v •>% ttv\*\V»K:»^ii»:p«^ che dice che detti 

... .^ ^ ^>V^ v\«v^ ^* -^ '^^ ^5je» CMtoito per uscire 

v. s v»\\ r*^ ^>- * ^"^^ ^ >iVfc;*/c» cà»j e* fosse amico 

vs....x> x^ «^c ^^ »vxu*$$*r 4 Siri ^ ip5 to^Uerano 

.sv».- ^.s.sv ^^ 4fes\«à^iv^ >ìc >lei^ Jt »». Teiteie come 
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L\ica, ' a pie di quello Rapporto farei mettere al no- 
talo del Banco queste parole, ove il Giudice pur tolga detto 
Rapporto: di che poco mi curarci. 

e Dato fu questo Rapporto siopraddetto, presente e 
intendente il detto Francesco di Marco, e contradicente 
in quanto faccia contra lui; e dicente non doversi e non 
potersi ricevere né ammettere per lo detto Giudice: e 
cosi domanda che e^ pronunzi ; però che (sia detto in 
pace) non appartiene al detto Giudice e Corte ricevere 
né ammettere tale Rapporto , e di ciò non è giudice com* 
petente. Con ciò sia cosa che U detto Giudice, Sei e Corte 
abbinò commessa tutta questa principale quistione in 
Matteo Villani e altri cittadini a ciò diputati e fatti sin? 
dichi sopra questa n^ateria. E non si dee né può fare in 
due luoghi uno medesimo piato: e essa medesima altra 
parte T ha cominciato innanzi addetti sindichi; e là è il 
piato principale e pregiudiciale a questo atto, che or fa 
fare T altra parte: e non fa V onoranza de* detti sindichi 
eletti, sanza la cui drliberazione non dovea né potea ve- 
nire. E ancora massimamente questo Rapporto é di ninno 
valore e efficacia, perché il detto ragioniere non ha vedu- 
to, calculato o praticato le ragioni ha tenute in Firenze il 
detto Francesco molti e molli anni, rispondenti alla ragione 
di Vignbné tenea per Boninsegna. Né ha veduto il dare e 
r avere di detti libri di Firenze, che sono grande parte di 
fondamento di quella ragione; massimamente in quelle 
cose, partite, mercatanzie, e debiti e crediti; di che lieMi- 
bri di Boninsegna non si fa menzione alcuna. E per altre 
ragioni e cagioni, che a suo luogo e tempo si diranno. > 



Luca, fa^ copiare questa in un foglio doppio; e 
fa* dare detta copia a ^er Andrea,- cancellieri con ser...; 

* Rivolge la parola a Luca del Sera. 
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fatti, di cosa che si contenga in essa sentenzia» non 
s'abbino a impacciare, sono contento; o vuole Bartolo, se 
gli pare avere nulla da me, porre il suo richiamo, e io 
sono presto.... a rispondere a rigore, e rimanere suo 
amico ; come i Sei vollono io rimanesse quando mi chie- 
sono per grazia io perdonasse loro , se troppo mi toglie- 
vano, dicendo sempre il facevano per pormi in pace. 
Nostro Signore vi dia grazia pigliare ragionevole dilibe- 
razione. > 



In FireD2e. ' CGCXXVni. Firenze. 

Non venite oggi, che dopo nona attendo Bartolo, 
nella chiesicciuola di S. Maria Nuova; e penso valicarà 
r ora anzi ci partiamo, tante cose buone e sode, al mio 
vedere, mi sono posto in cuore di dirgli. E spero nella 
grazia di chi ci ha fatti, la quale suole aitare chi va per 
la sua via diritta, che quello peso si torrà dalle spalle di 
Giobbo.^ E istamane n'ho auto quasi Tarra. Benedetto 
sia Iddia! 

Alle botti non meltete vino: se prima non aVean il 
forte, fate pur coli' acqua; ma se aveano il forte, voleva 
stare piena d'acqua due dì. Così ho fatta alla mia. E non 
bisogna sole; solo isgrondalle. 

Scritta étUlo stesso foglio detta lettera di Franvésco , che dice così : 

« Volentieri mi verrei a stare un pezzo, con voi, 
s^* i' non vi credessi sconciarCé Farollo forse oggi da ve^ 
spro, se non sarete accupato; manderovvi el fanciullo^ 
e voi direte Venga o Non venga^ come che da un' ora a 
un' altra tengotio V accupazioni. 



Vedi la lettera CGGLV. 
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> r ho lavati a molte acque .questi miei botticellìi 
dove si de' mettere el vino dalla Torre. Ditemi se vi pa- 
resse da tórre un quarto di vino bianco, e scaldarlo come 
direte, opoco o assai, e risciacquare detti bottìcelli, ac- 
ciò che U vino non trovasse cosi fredde le botti ^ lascian- 
dole raffreddare: che ben so vogliono essere raffreddo. 
Dite se vuole bollire, o se vuole essere molto caldo, o s'io 
fo col freddo; o s' io le lascio pure stare cosi, e tenghile 
un poco al sole. Niunanon ha mezzule; perchè elle sono 
di quelle da malvagia. Di nuovo v' ho a dire alcune cose; 
e s'io non aspettassi el vino, pure verrei a starmi con 
voi un poco: che mi rendo certo, che voi mi consolere- 
sti. Che di tutto sie lodato Iddìo sempre; e noi guardi. — 
Per Francesco vostro. » 



In Firenze. GGCXXIX. Firenze, 16 dicembre 1405. 

Francesco mio. Egli è stato propio dono di Dio, al 
mio parere, l'accozzamento di Bartolo e mio, a sedere 
oggi in Santa Maria Nuova, cioè nella chiesa chiusi: dove 
la prima cosa chiesi di grazia io^ volea potere parlare in- 
sino a mezz'ora, che mai Bartolo mi dovesse far rispo- 
sta; dipoi io era atto attendere lui insino di notte. E 
innanzi a Bartolo dissi: Fa' figura tu vadi a' Sei per sin- 
dacato per altro; la risposta tifia fatta per Francesco 
e per me , o per Luca, fia questa. E fegliene una gagliar- 
da, quanto parca Iddio m'aitasse favellare; e tutta quella 
sentenza gli lessi innanzi a parola a parola. Dipoi gli 
dissi del turbamento vi dava ognidì; e quanto bene gua- 
stava d'uno vostro Ceppo, che ogni dilanio alle mani, 
che porta migliaia di fiorini. E in quanti diabolichi pen- 
sieri v' avea già messo ; e come Bartolo più turbava in 
una richesta, che gli amici di Francesco non tessevano 
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in uno mese. E ìpsomma, io avea diliberato di chie* 
dergli in questa chiesa una singularissjma grazia , la 
quale era questa; cioè, che si disponesse tutti dì della 
vita sua, cominciando oggi, a volermi per suo amico* E 
poi mi distesi a* danni gli verrebbono, de* debiti cattivi 
più che e^non stimava, quando aremo V ultima risposta 
da Vignone; e della vana speranza egli avea nella ra- 
gione da Pisa; e che pazzìa era domandare cose ieri fini- 
te, o libri vecchi del fallimento di Boninsegna eh* erano 
in mano de* suoi creditori, morti già è vent* anni. E non 
vi potrei dire la grazia e la forza Iddio mi die nella per* 
sona e nella lingua; che, come villano ingrato, mai non 
ne sarò conoscente, E ove mi volesse per amico, dispo*» 
nessesi a credermi per V onor suo. E se la via del pia- 
tire gli piace più, io mi disponeva, sanza fargli mai in- 
ganno. Luca e io a perseguitallo tutti dì della nostra 
vita a ogni Corte eh* egli andasse; solo alla difesa di 
Francesco, con la ragione in mano. 

A ninna cosa Bartolo fé risposta (eh* era ventato 
rosso come fuoco), se none ali* amìstade: che e* non fé 
mai cosa che più gli dilettasse. E presemi la mano ritta, 
e disse parole verso me da non scrlvelle per soperchio 
e vane; solo per fermare questa amistà: ringraziandomi 
tanto, eh* io noi potrei dire: di questo venendogli quasi 
le lagrime agli occhi, e onorando voi di parole; che 
n*ebbi maraviglia. E poi si levò, e tirommi all'altare, 
quasi non possendo parlare; e non vedendo messale, 
prese uno libro dal leggìo, in mio dispetto ; e giurò in- 
nanzi alla maestà di Dio, facendo + in sul libro, che 
egli né suo fratello né suoi parenti o amici mai offenderà 
Francesco né Luca né lor cose, né malfarà richiedere a 
Corte fuor di Corte : e non solamente di me, ma e* vuole 
l'amistà vostra e di Luca, e eh* io me n* adoperi. El 
conto di Pisa e da Lucca per carta vuole cancellare: e 
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b FiTtma. CCCXXX. Flrenie. 

Voglio più tosto tm poco del dqoto forte, che del 
vecchio dolce; che n'Irne assai. Del dqoto arò diletto, 
per vostra consolanone. Ha da questa volta iuDanzi, di 
tali maniere non mi trovarete più ubbidiente; che triemo 
dentro, che d'amico io diventi uno operaiuolo di piazza; 
che non fé' mal parola, che non abbiate in doppio me- 
ritata. Francesco, aprite l' orecchie al vero. Voi non sa- 
pete la forza dell' amistà vera. La mia con voi non pu& 
più durare, se non si ferma con patti di mai non darmi 
nulla itisino che siamo morti. E s' io sarò amico di quella 
vena ch'io dico, chiederò sanza paura, ovunche il biso- 
gno verrai Ricordovi sono uomo atto a turbarmi, s'io 
non sarò iti questa oneàtade servito. 

■ CoaquMto*lapeiidal«UeraEt obiUM II piata di Bartolo ; sebben» 
U quietaaia Onaleltosie stipulata U 12 tabbr^ dell' anno wguents. Vsdl 

U nota alU lettera CCCXVl , pag. 12. 
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Sutto 8te$80 foglio $ariveva U Datini la seguente : 

€ Ricordivi de* fatti di Tommaso da Vico, della sua 
prestanza. 

» Istasera sarò da voi, per abboccarmi con voi e 
con Nofri d* Andrea. Egli ha parlato co F amico, ed 
e' gli ha detto frasche. ^ Voglio che noi gli diamo a in- 
tendere come istà la cosa, acciò sappia quello eh* egli 
ara a dire, quando poi s* abboccherà co luL Se V amico 
vostro e mio fosse vivo, ' questo non sarebbe. Ricordivi 
di me ogn* ora. Ditemi se e* è Lionardo vostro. > 



In Firenze. GCCXXXI. J'irenze. 



>r 



n notaio dell* Asegui tore' .mostrò stamane meco, 
che e* fosse di lungi da Fabriano, molto meno non fate 
or voi, per strettezza del foglio; ma mandastemelo per 
Malificio, perch*io vedesse lo scritto in sulla coverta.* 

Ho più a mente Tommaso non credete, e bollo per 
nota allato; la quale ogni di leggo più d* una volta» Penso 
fia bene servito. 

Sarò con voi dovunche vorrete stasera e stanotte; 
a non ripetere le cose vecchie, che sono ite vie, e tor- 
nare non possono. Pensiamo alla pace per 1* avvenire. 

* Credo si alluda a Minialo del ^ra. Vedi la lettera del Datini a 
^ofri d' Andrea , de* 20 maggio 1406 , stampaU a suo luogo. 

' Cioè , Guido del Palagio. 

' Esecutore, ch'era uno dei Magistrati. 

* Rispondendo con questa alla lettera del Datini oh' ò posta qui in- 
i^<>nzi, scherzava per aver egli scritto sulla coperta di una lettera, a ri- 
sparmio di carta: al che allude e con quell' esser lungi da Fabriano, 
luogo anc' oggi nominato per le sue cartiere; e col ricordare l'ufficiale 
'del Maleficio, che sul dorso del foglio scriveva il sunto dell'accusa o 
<i«Ua condanna. 



60 LETTERE 

La forma del vostro scrÌTere disegna , che T albore si 
comincia a scalzare: * già triemano i rami, e rincalzare 
non ha luogo. Vuoisi attend^e a piantallo in terreno, 
ohe non venga più meno. Confortando voi, accuso la mia 
negUgenza, e veggo il nùo dolore; che veggio il meglio, 
e al piggior m* appiglio.* 



In Fimat. CXSCXXXIL Firenze. 

Prego?!, quando avete bene agio, leggiate questa 
lettera io mando a Piero in vostro servìgio e di lui ; e 
poi la chiudete, e operate che V abbia. Ella è sopra* fatti 
di Simone. ' 

Quel vostro bianco gentile che inforza, niuno rime- 
dio ha, se non bèllo tosto: e non fia si tosto, die e* non 
peggiori: o metterlo in fiaschi pieni, e berlo a fiaschi; o 
in bariU pieni. 

El vetturale è presto ad andare a Sena per ^no, e 
più là: ma vìègli^ votare alcuna botte ha messa a ma- 
no. Sabato sarà a me, e saprà se potrà ire lunedi; ma 
dell* edima* die viene almeno F arete in casa. — Ser 
Ljlpo. 



^ lA «MAO tr«BMiT« il iraocbfo FnyMMseo; • an^e di qui prende 
HMUt« « wwt«Unu%> 
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In Firenze. CCGXXXIIL Firenze, 2 tettambre 1400. 

Dicemo di domenica esser insieme per levar via 
que* fatti di Stoldo e altri, i quali il tempo e le condi- 
zioni hanno si fatto, che sono da mutare. E per tenervi 
pocO| m'ho recato ogni cosa nella mente, acciò che 
quando saremo a tanto bene e a tanto vostro onore, io 
non abbia il capo a Grignano, ma tutto sia dato alla 
pace deir anima vostra e del corpo , come il do quando 
di notte sono a quello santo studio del pecoraio; ' che al- 
tro bene non ho. 

Ora, perchè domenica avete forestieri, e T animo 
vuole esser pacifico, e che tutto siate in quei!* ora mio, 
non vostro; per tanto dubitava e credea che domenica 
non aveste tempo né da mattina né da sera; che so le 
passioni vostre, quando avete forestieri. Io penso che 
quell'ora sia di più profìtto, che non fu la giunta delle 
due vostre faniose navi catelane in porto di Vlnegia, 
quando del mese passato puosono a terra fiorini xx mi- 
la. E però, se a voi paresse, permutiamo domenica in 
lunidì, in una camera di Santa Maria Nuova; o volete 
altrove: ma qui saremo solitariL E pensate se volete vi 
sia persona, fuor di noi due. 

Voi andate a Prato, e io rimango. EI tempo fugge, 
e non di leggieri s' accozza poi tanto bene. Io ve lo farò 
in volgare poi; e portatelo a Prato, e ove vi parrà, sì 
che ognora possiate cassare, arrogere e scemare.' De! 

* n pecoraio è lo stesso ser Lapo. 

* Il di 8 di settembre , nello Spedale di Santa Maria Nuova . fece il 
Datiniun codicillo per mano di ser Lapo; ma non contiene altro che 
Tannullamento di alcuni legati a varie persone, ordinati nel testamento 
del di 27 di giugno 1400. Un nuovo testamento , e in volgare , gli pre- 
parò poi ser Lapo: di che a suo luogo ho discorso. 

JUauii , Lettere, «- IL u 
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fa buono quanto in una lieta villa che è nel nostro Mu- 
gello. 

Alla prima festa, se vi piacerà, saremo insieme, 
se nulla si può promettere eh' a venire abbia. Di voi ho 
saputo novelle dal fondaco: d*una sono certo, che in- 
vecchiamo, e ogni giorno .pone piede all'altro, e solle- 
citanci a cadere; e conosciamo il bene dal male: e per 
questo per natura, sanza alcuna fede, dobbiamo cogno- 
scere uno Dio ci ha criati, e fatto tanto deficio quanto è 
r universo, con tutte sue bellezze: pensate monizioni 
vuole tal rocca a sostenersi! e sta: e per questo vedere; 
siamo obbligati per natura questo Dio sì savio sì gran- 
de ad amare; e amandolo, credere a' suol detti, ai suoi 
santi, ai suoi miracoli, alle sueveritadi. E trattando l'al- 
tre cose per quello che le vagliene, con lui solo dilettar- 
si: e alle volte pensare del fine per che venimmo, e che 
le cose di tanto sudore si lascino bene; e partire in pace, 
non disperato. E come disse uno savio: Colui è intenden- 
te, che intende eh' egli ha a morire. E per questa veri- 
tade daremo qualche ordine a rassettare il vostro testa- 
mento. * E ora che siete vivo, é quinci non vi levaste, 
ordinare col savio la forma di quél Ceppo ; e non averlo 
a fare co' medici intomo: che sarà vergogna pure a dir- 
ne, avendoci Iddìo dato tanto tempo. Io sono stato con 
voi questi dì passati; e penso poi che '1 mio cuore sente 
dentro sì di voi, che '1 vostro non dorme di me. Benché 
i benifici nu fate ogni giorno, e la carità m' avete tanta, 
ne fanno compiuta pruova. Più non dico, se none che, 
tornando al principale proposito, vi dirò nell' usato amore 
uno detto di Seneca, e io il notai. Molti dice aver tro- 
vati, che hanno passata la vita innanzi che abbino dato 
modo a ordinalla, avendone buona volontà. EJ io non so 
uomo a cui quesito si convenga, quanto contro a me. 

^ Vedi la lettera precedente. 



64 LETTERE 

Fate uno rérso a Piero detto, insieme con la pane- 
ruzzola; e dite come il vostro figliuolo gliel manda, o 
volete dire vostro servo; e per mio amore Io 'nducete 
al vostro. 



In Firenze. CCCXXXV. Firenze* 

Io penso recare a fine domenica i fatti di monna 
Giovanna,' chMo tratto con lo Spidale di San Paolo:' 
che cosi ho ordinatp con Y altra parte. Poi, anzi eh* io 
fermi , sarò con voi e con lei. 

A Barzalone vi priego mandiate questa; che forse 
gli torrete una andata* a Firenze; se è là ^ oggL — Ser 
Lapo vostro. 



In Firenze. CCCXXXVI. Firenze* 

Ieri ebbi da Neri da Carmignano p|irecchie be' fichi,' 
mi suole mandar V anno. Se non n* avete, benché fiano 
pochi, partirò con voi per metade. E con essi mi scrive, 
e infralì* altre mi dice dì quella matèria di quella fan- 
ciulla, ch'altra volta vi dissi ^ e mandarvi la lettera di 
Neri, ove ricordava il suo cognato, parente del padre di 
quel dalle pecore. * Stamane non la ritruovo in luogo la 



* Di una Giovanna del fu Benino Cambini , vedova di Niccolò di 
Lapo cofanaio del popolo di Santa Reparata, rogò un codicillo ser Lapo 
il 3 novembre 1406. 

* Era sulla Piazza di Santa Maria Novella « detto dei ConvalescentL 

* Cioè, gii rispar^nierete una venute^ Oggi diciamo ffita, 

* Cioè, a Prato, 

* I fichi secchi di Carmignano , dove si fa la fiera per Sani* Andrea 
di novembre, assegnano una. data a questa lettera. 

* Cioè, di «er Lapo. 
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gillai per niandarYela; e io non serbo Ietterei come sa- 
pete: Tovelo aver detto.. E si y*ho a dire, che Iacopo 
Ardinghelii, non ier 1* altro, in Mercato Nuovo mi trovò , 
e narrommi un' altra cosa: dirovvene quando arete agio. 
Ben dissi con lui, che T amico avea poco tempo, e che 
'1 padre non avea così ova^ V animo a ciò, per certa ca« 
gione; la qual credo che sia, dissi io, che se potrai 
e' vuole abitare altrove, dove ara più posa d'anima e 
di mente, che qui no gli par trovare. ' 

Penso questo agio eh' arete, fia quando verrò a 
saggiare quel vino del fiaschetto. A voi dirò quello mi 
va stamane per l'animo, a quello studietto vi sapete; 
cioè, che io pagando il debito, vi debbo ricordare come 
s'io fosse figliuolo o consorto, clie la stagione dà, che 
voi n' abbiate pensiero. E ninna cosa ci è più bella, che 
fare al tempo, quello che l'uomo dee; e d'ogni cosa 
servare equilade, cioè giustizia. Voi l'avete osservala a 
di quelle a cui non eravate tenuto : ' sì che a questo do- 
vete esser ptonto. Or voi potreste dire, che quel delle 
pecore fosse 11 dopo nona,' che volea insegnare al padre 
far figliuoli. & io vi dico, no. Ma ben dico, che chi vede 
ogni dì e ogn'ora uno erbo crescente, e non s'avvede 
mai che cresca e ingrossi, eziandio non gli pare essendo 
molto inalzato: e chi giugno di nuovo, si maraviglia 
della montanza ha fatto Iddio in queir erbo, mettendo 
in mezzo pochi di. Cosi dico dell' amico , che passa più 
che non credete. E i rischi sono grandi. Voi non siete 
più savio, che tal cittadino potrei io dirvi ^ né più forte, 
che tal signore potrei contare: e hanno sentiti amare 

• Son quasi certo che qui sopra e appresso si parla del maritare la 
Ginevra, figliuola del Datìnl. V amico, intendo la giovane, 6ui T Ardin- 
ghelli pare avesse trovato lo sposo. Vedi la lettera seguente. 

' Altre fanciulle aveva dotate Francesco, e fino serve di casa. 

* Come dire f uno che s'è levato tardi, anzi tàrdieaimo. Nona è 
r ultima dell'ore canoniche avanti mezzodì. 

fi* 
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piaghe. E* si dicCi eh' eUa è rocea che non si può guar- 
dare. Sanza che potreste morire, e ella non bene arri^^ 
Tare. A me so che sempre perdonate. L' altro giorno ne 
praticai con Lionardd, che v'ama e onora; e non po- 
treste avere più fedele àlbitro né fattore a incompro- 
messo in qtlalunche iscoglio o piano il mettessi. Esso 
disse a me, andrebbe per V animo un pari di Tommaso 
da Vico, con cui Lionardo praticò a Vignone, e cetera. 
E qui dicemo molto. Guardivi Iddio, e aiutivi fare e pen- 
sare la sua volontade. A' 30 di ottobre ninno de' vostri 
era ancor giunto a Barzalona: il qual dì si parti di là 
uno vicino di qui, che me ne reca novelle. — - Là^o 
vostro. 



In Firenee. CCCXXXVIL nrdDM. 

Voi mi dite sono accorto , e io mi sento tutto giorno 
disoorto. Ben so ohe, in biasimarmi e lodarmi, tutto fate 
per bene. Stc^mane anai di vi scrissi della donna da Ca* 
stiglionchio! e già ho risposta; e penso faremo bene, 
ma adagio: Tosto e ben Non si conven. Basta a me 
ch'io vi senta dentro buona volontà. Dio sa quanto piace a 
Nofri, e a chi l'ode; e cominciano a saporarvi: e ancora 
fia agevole cancelliate ogni vecchia diciarìa, ehe siate 
tracutato di voi stesso, in tenere tante fattorie ^ ec. Voi 
sapete V usanza del mondo; che quando l'uomo viene a 
buona Conclusióne, per grazia di Dio, il mondo dice: 
Egli è savio! Quando il mondo il pettore^ia,^ la gente 
dice: Egli è e fu sempre animale! 

Questa cominciai per dir solo questo mio animo. Io 
ismemorai, volendovi dir del fatto segreto, ec; dissi della 
terra, ed erano V otto ore. Pensate s' io era fuor del se- 

* Cioft , gli fa contro; sì the le cose gli vadano a traveno. 
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QÙnato! E tScovi, egli è domane pasqua e dì gi(ycondo.' 
A Me molto piacérebbe, e a' vostri più stretti dimesti' 
óhì^ favellaisse air amico, e fermasselo, presente mio o 
due. Nondimeno, se fosse contr* alP anima tostro, noi 
fate; ehè sono mereatanzie ebe Togliono andare con T ani- 
mo.^ Pd non vada, non si doti, se*I tempo non ri parrà 
bene atto e chiaro. D' una cosa non vi iscordi ; ella è pro' 
tata, canuta e aiìtica: Meglio è il vicino suo con cinque ^ 
che il lontano ^psr- dieci.* Sapete ohe arete, non sapreste 
che arete. Mettete T animo a Dio , che vi metta la sua vo^ 
lontà in cuore» Altro non ho da fare eon yoì; se non che 
quelk buona volontà eh' io ho^ vi proffero. Fatti {ìòn 'so 
far migliori. — Ser, Lapo. 

hrireoze. CGCXXXVIII. Firenze, 26 dicembre 1406. 

PregovI vi facciate lèggere a Checco Naldini la let- 
tera mando a Prato a Barzalone ; e poi la chiuda, e mai^ 
dila: esso n*arà conforto. Forse voi udendola, s'a Dio 
piacesse, arete qualche fiamma d' amore a Dio^ d' an- 
darvi una volta, ota che U nostro e quello paese è in 
pace ; e io vi farò compagnia. * Sémpte ho auta volon* 



* Nel 1407 là Pasqua di Resurrezione cadde a* 2f7 di marzo; ma sic* 
come qui appresso si torna a parlare del maritar la Ginevra, che fu 
promessa a' 24 di aprile , e si vede bene che ancora Francesco non era 
risoluto a chi darla, parmi da tenere che la vigilia della Pasqua in cui 
Lapo scriveva, fosse piuttosto quella del Natale del 1406. 

* Cioè, bisogna farle di cuore, volentieri. 

* E Francesco accolse il consiglio, dando la Ginevra a un Pratese , 
con stare al proverbio: e Moglie e buoi, t)e* paesi tuoi* » 

* Certamente quello paese è Pisa, venuta sotto i Fiorentini nell'ot* 
tobre. Ma di qyal santuario {quello pèrdono) parli ser Lapo , non saprei^ 
Del rimanente , anche i Pratesi fecero fèsta grande per Y acquisto di 
I^: comprarono case in Porta Gualdimare per allargare la Piazza del 
Cornane, deliberarono di riaprire la P<»:taFuia e chiamarla Porta Leo« 
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tade di sapere il modo di quello perdonale sonne mcdto 
allegro. Una volta abbiamo a saldare questo conto con 
lui. E se non avessimo altro debito che U tempo speso 
iodarneggiare, ' malagevol fia con lui con parole can- 
cellano: però che '1 suo De' dare è tutto giusto e pieno 
d* amore, quando ci fé e creò, che nulla eravamo; e fecci 
simile agli angioli, e più che angeli,' se volessimo se- 
guire r ordine ci ha dato. Item^ il suo 2)^ dare, dice che 

!!•« Coperò cavallerd Martino di Gfanta Allegretti purgatore di panni. U 
quale presentava un' istanza di questo tenore nel novembre del 1410. 

e Dinanzi da voi Signori Otto et Gonfaloniere di giustizia defensor! 
del Popolo e della terra di Prato, e a vui bonorandi Collegi! , e a tutti 
voi de' Consigli opportuni della terra di Prato, measer Martino di Giunta 
degli Alegretti da Prato, cavalieri, vostro terrazzano e servidore, con 
ogni debita reverenzla expone : Conciosia cosa che esso messer Mar- 
tino , servidore del vostro Comune , abbi facto molti servigli al Comune 
di Firenze cbome al Comune di Prato , cbome è noto a ciascbuno , e con- 
ciosia cosa cb'esso messer Martino, per la i)uona effectione e carità 
cbe ae sempre avuta e operatosi a ongni felicità del Comune di'Firenze e 
del Comune di Prato, e maximamente per lo aquisto di Pisa, per la 
quale cbosa a esso messer Martino gli fue conceduta la cavalleria per lo 
vostro Comune e per lo Podestà cbe era, e promissegli per suol meriti 
fiorini cento per ciascuno anno per tutto il tempo della sua vita, e che 
fosse esente da ogni gravezza reale e personale , cboipe apparisele carta 
publica per mano di ser Magio publico notare; e avengba Idio cbe esso 
messer Martino possi adomandare cbome di sopra si dicie, per vigore 
d'essa carta e impromessa in vice et nome del nostro Comune, il quale 
gli ò obbligato per la detta cagione. Il percbò , per non piatire per subsi- 
dio de* suol bisongni per là decta dignità a lui data per lo vostro Comu- 
ne; pertanto adomanda cbe per la vostra Signioria e Cbomunità si pro- 
vegba e stanzll et deliberisi , cbe esso messer Martmo , cbome vostro 
servidore, sia proveduto In tal modo, cbe egli si possa mantenere e 
alutare, considerato e suol grandi bisongni ; e considerate le dette im- 
promesse: il percbò vi si raccomanda, e da voi ricognoscierà tutto per 
grazia, e di ciò cbe provederete starae contento. » 

La Istanza fu accolta' il 25 di novembre, e proposta a* 28 nel gene- 
rale Consiglio, venne approvata con 43 voti, contrari 19. E il cavaliere 
Martino visse , come pensionato , la bellezza di oltre cent' anni. Fra le 
Portate del Catasto (1427), In Porta Tiezi, è la sua; dov'è detto cbe ba 
iQ2 anni, e nonostante la sua cavalleria, lavorava all' arte del purgo. 

* Oloe indamegiars. Forse, in indameggiare; cioè, in pperare 
indamo. 

* Salmi, Vllt, 5. San Paolo, Lettefa agli Ebrei, lì ^ 7. 
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ba mandato il figliaolo Cristo a cancellare i peccati no« 
stri, patendo di lui si facesse sagrificio, pel peccato del 
primo uomo, padre di tutti; per cui eravamo privati della 
sua visione, dopo la morte. E vivendo esso qui, ci die 
forma e regola di giustizia, di verità e d* equità. E il no- 
stro Hanne dato/ vi ^i troverà molta ingratitudine, fel- 
lonia e pazzia, e la maggiore e più isfaeciata ismemo- 
raggine che sia sotto U cielo,^ vedendo i nostri fratelli e 
amici e compagni tutto di morire; e veggiamo che hanno 
sognato in ciò che hanno fatto, dove non è stato amor 
di Dio mimoria di lui. Certo, a questa sua cortesia ci 
ba fatta, seguita una orrevole giustizia, la quale fa del? 
r anime. E orribile cosa è cadere neJIe sue mani, ' ove 
frasche e scuse vane nulla vagliono. E chi ripara poi 
per noi dopo la morte? Farmi la nostra venuta al mondo 
sia una beneficenza, amore, carità e, cortesia, dalla 
parte di Dio ; e una giustizia bella che farà di noi. OimèI 
come mi paiono pochi quelli che non siano pazzi: di me 
sono più che certo. 

Francesco, prego vi stracciate questa per mio onore) 
però che è troppa vergogna , predicare e non fare. Ma 
io vi prometto che quando Guido vivea, però eh* era* 
vamo egli e io una anima, nulla facea, nulla udiva, nulla 
leggeva io, che fosse contro air uomo, eh' io non mi do« 
lesse al pari di lui e di me; massime ora al dirietp, ' che 
si dava tanto ad amare il Palagio e' cittadini lusinghieri 
e inciarpatori di novelle e di frasche: e poi si risono 
della morte sua! Cosi ora m'addiviene di^voi: che ciò 
che fedisce me, mi pare ch'io debba avvisar voi,' oltra 

* Cioè, t{ débito nostro verso Dio. Prende dai libri del Dare e del* 
V Avere la figura, per mostrar meglio &ir amico mercante le ragioni che 
Aveva a fare con Ì)io. 

* San Paolo, Lettéta agli Ebrei, X, 31. 

' Cioè , negli ultimi anni della sua vita» E pdr Patagio s* iotendd 
U flàeeende della HépubbUca. 
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tutte r anime viventi : non so che s* è. Dolgomi U tempo 
del giorno stale nel letto, quando siete sano: se per Dio 
poteste metter mezza ora a una messa. E quando Dio 
vede delle limosine fate, e poi seguirlo al suo sagrificio, 
vi farà grazie grandi, da none stimarle con falsi danari, 
lusingatori e ingannatori. Iddìo ci aiuti. A me priego, 
padre, perdoniate. Di questo pur vi posso far certo, e 
voi e me, che uno grande Hahne dato sarebbe amare 
Dio ; però che in ogni suo fatto e scritto San Kero dice* 
va: L' amore di Dio cancella multitudine di peccati. E 
per suo amore mi perdonate. — L' amico vostro. 26 di- 
cembre. 

Ancora vi voglio dare uri poco diletto, e simile a 
me; perchè conoscete assai, quando volete: e per certo 
oggi credo conosciate quel che sono le ricchezze, quanto 
vostro pari. San Bernardo è poco che e' fu. E scrisse 
una lètteruzza a Eugenio papa, che pur si confidava a 
tenere ricchezze con dire : Io non v' ho l' amore ; e per- 
dendole, non mene curo. E disseji cosi: « Fa' che le cose 
transitorie, che non ti possono durare, passino fuor di 
te, non passino per te. El fiume, dove e'passa,>ode la 
terra: cosi lo scorso e le perdite e il tenere le cose tem- 
porali rodono la conscienzia. E se tu, Eugenio, puoi fare 
che U fiume corra per lo tuo campo seminato sanza 
guastare, fidati ancor tu di potere tenere sanza danno. »* 

A lui papa scriveva di non tener nulla: a noi seco- 
lari scriverebbe, Non tenere volentieri oltra '1 bisogno 
tuo. E però fate bene a dire, come solete: che chi vuole 



* San Pietro , Lettera prima, IV, 8. 

• Lo Lettere q alcuni opuscoli ascetici di san Bernardo, volgariz* 
tati nel Trecento, furono lezione quasi popolare; come lo dicono i tanti 
manoscritti che se ne hanno , da cui si sono cavate varie stampe. La 
Epistola a papa Eugenio Ut sta volgare nel volume deUe Prose antV' 
che raccolte dal Doni; Firenze, 1547. 
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diyentare ricco, venga a voi per consiglici perchè in 
tutto lo sconfortareste. ^ 

Egli è festa, e non ho faccenda: sì che abbiate pa- 
zienza. Ma per amor vi prego la stracciate. La vòstra 
procura ponete per fatta, come potrò andar per la per- 
gamena. 



In Firenze. CCCXXXIX. Firenze, 3 gennaio 1406. 

Andai a Prato, e tornai ieri da vespro. Avendovi 
detto non andrei, fune cagione quel mio compare Lio- 
nardo corazzaio, che nacque in Francia, che già il me- 
nai a cena con voi, per una cagione d* uno ppderetto, 
eh' io gli ho fatto comperare a Mezzana. ' Seppi di notte 
mi volevate. Se è cosa di bisogno, avete de* fattorini,' e 
me presto e sano, lodato Iddio.. Non posso fare non mi 
dolga con voi solo; e la doglienza dura tanto quanto io 
peno a dirvelo, e dipoi è cessata di presente. Questo è, 
che a tutto '1 mondo fate bene: e di far bene a voi solo, 
avete cura credo assai, o debbo credere; ma non tanta , 
che ancor, maggior non si potesse avere. E io sono que- 
gli che più' ci 'ncappo. Dicol pertanto, che quella bella 
posta ^ rimpetto a me si vuole vendere, e costarebbe pO'^ 



* Vedi la lettera GCCLY. 

* Leonardo di Teo Sinibaldi, del popolo di San Michele Visdomini, 
corazzaio, si valse di ser Lapo a rogare vaii Istrumenti. All' acquistò 
poi deUa terra di Mezzana deve riferirsi l' istrumento rogato il 16 mag- 
gio 1407; col quale il detto Leonardo comprò da Antonio di Lapo di Si- 
mone da Prato due pezzi di terra lavorativa posti fuor di Porta Capo dv 
Ponte, luogo detto agli Ulivi; luogo i^eso poi celebre dall'oratorio dei 
fratelli da Maiano , dov' era la loro vaga Madonna in terra cotta, che ora 
è nella Cattedrale di Prato. 

".Cioè, garzoni, per mandarmi a dire che venga» 

* Leggerei con V o chiuso, e spiegherei aito; e qui , terreno posto,. 
Htuato, ee. 
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chi danari. E areste fatta a vostra yita la più bella po- 
sta al vostro Spidale, che sia in tutti nostri piani; però 
che poi, vivendo e morendo, ' v* è il modo a fare uno 
podere grande quanto V uomo volesse. E a me e miei 
figliuoli areste dato uno buono vicino ; che d' avventura 
v' entarrà persona grande o superba, che non ne vivere 
contento. * 

Ben so l'animo vostro antico, di non comperare: 
ma Iddio muta gli animi spesso in meglio. E massima- 
mente ora, che '1 mondo è rivolto a non far più pre- 
stanze in Firenze. E se voleste vi s^ attendesse, farei 
vista far per me ; e credo ne sarei vantaggiato 25 fiori- 
ni; che in tutto, con le case o mura e capanna innanzi, 
non penso montasse fiorini 300. E pur questi 300 aresti 
messi in porto e terra ferma, e non andrebbono più per 
mare. E a me dareste consolazione. Ma sopra V anima 
mia vi conchìudo e dico, che in ciò la vostra consola- 
zione fìa la mia. Basta a me, a dire puramente all' amico 
r animo mio. E se Barzalone e gli altri vostri amici non 
ne fanno festa, se lo fate per amor dell'anima vostra, 
dite al pecoraio che ritorni a sonare la sua sampogna 
antica. Cristo ci allumini. 

Vo a spasso testé a Samminiato, solo; perchè 
truovo in solitudine ogni bene, in compagnia ogni male* 

' Intendi , chi resterà dopo di voi ad amministrare il vostro Ceppo 
de^ poveri, 

* Francesco, per rogo di ser Lapo » a* 21 di marzo, comprò da Mi* 
chele Glovannini lanaiuolo di Prato un poderetto con casa da lavora* 
toro nella villa di Cafaggio , luogo detto a Corteveccbia, di staiora 21 , 
panerà 5, per 264 florlni e mezzo ; da Antonio di Niccolò Cambionl , una 
presa di terra di quattro pezzi, in detto luogo e presso ai de^ti beni, 
per 118 fiorini; e da Biagio di Sozzo di Porta Travaglio, nn pezzo di 
terra a Cortevecchia, per fiorini 183 e un terzo di fiorine Fraocasoe 
dunque diede retta a* consigli del pecoraio. 
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In Firenze. GCCXL. pisa, 23 gennaio 1406. 

Se non vedessi coir occhio i malagevole sarebbe sa- 
pessi quanto il Cirione* è bene ed attamente alloggiato 
di sito 9 in sul più atto luogo che sia sopra questo grande 
Amo. E quello che non meno mi piace , è eh' egli ha la 
più piacevole casa in che io fosse poche volte, tanto lieta 
di terreno di stalle di loggia; e poi su ne* palchi, con 
ogni bontade e agiatezza de' avere casa. Dicovelo solo 
per farvene contento con verità. E vostri bottÌQelli sono 
in punta, e di. buono olore; e al padrone abbiamo par*, 
lato; e la maggior parte assaggiati in sulle fuste: che è 
un' allegrezza vedere tanto bella cosa , quanto è questa 
terra e questa fiumana. Se piacerà a Dio, che da tanto 
siamo che '1 conosciamo, so eh' a lui piacerà: ma temo 
non vorrà la libertà ci ha dato. E se de' Fiorentini 
c'hanno a render le fave, tutti la vedessono, costà non 
si gridarebbe mai altro, che Viva chi vuol far buona 
Pisa ! Penso partirmi di qui martedì mattina.* Raccoman« 
dovi la comare e ipe, se le mancasse nulla; che noi cre- 
do. Io saluto Luca, Checco e gli altri. E pregogli mi 
mandino , quando possono, al Cirione qui uno mio barile 

' Lapo era ito a Pisa , quasi a prenderne lieto possesso ; mescolando 
all' orgoglio fiorentino quella sua certa devozione , di cui parla nella let- 
tera de* 26 dicembre. Il Cirione dev' essere Giovanni di Cristofano Ci- 
rioni, o di Ciurione (vedi apag. 411 del volume primo, in nota), cbe 
con altri fu nominato procuratore dal Datini a fare suoi fatti nel Porto 
di Talamone e in altri luoghi fino a Genova. Pare che avesse sua stanza 
a Pisa , e nel Lung' Arno, in casa propria di Francesco. 

* Il 21 di gennaio era in Firenze , avendo rogato in quel giorno 
ristrumento col quale Guido d'Antonio di Luigi Aldebrandini allogava 
a Luca del Sera, ricevente per Francesco di Marco, una casa con corte 
e orticello, nel popolo di San Michele Bertelde , per tre anni dal 1 dino^ 
vembre 1407 , e con la pigione di cento fiorini; de' quali ne pagava in an- 
ticipato settanta. E 11 27 di gennaio era già tornato da Pisa. 

Uazzbi , te(/erd. — II. 7 
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maniera di gente, che tale quale voi siete domandaste 
pena> d* errore o cosa fatta in uno compromesso per 
l'altra parte, il cui lodo è dato poi di concordia delle 
parti. Il quale errore non ha avuto a dare o tórre o ere* 
scere o scemare il debito, né è suta malizia eh' abbia 
condotto Tommaso a consentire al lodo^ E chi conside* 
rasse bene che cosa è la pena, e che giustizia è a doman* 
dalla, non correrebbe a domandar pena sanza grandis- 
sima cagione ; però che la santa^ legge sotto che ogn* uomo 
vive, i' dico la 'mperiale, ordinò la pena in iscambio 
de' danni e degl' interessi, acciò che *I danneggiato fosse 
ristorato con la somma della peni|. E voi sapete bene, 
che per andare o mandare messer. Guido a porre una 
mattina il chiamore negli atti d' uno giudice e non andar 
, più oltre, non. vi fé danno d' una med^lia: ma fé contra 
. la sua promessa; però che nel compromesso promise non 
'\j^^ andare ad altro giudice, né far cosa nuova fuor degli àlbitri. 
jpe L'altra si è, che per quello eh' io veggia nella co* 
om. pia del chiamore vi manda. Tommaso, messer Ghisi^ non 
v' è caduto in pena, per due ragioni. U una, perchè quel 
.(ec chiamore dice cosi: come il notaio del banco e della 
.;: Corte fa fede, che messer Guido, ovvero altre per sua 
..,. parte, puose chiamore, ec. Per le quali, parole, cioè, ov- 
vero altre, per sua parte, non apparisce chiarp che mes- 
ser Ghisi andasse in persona a farlo; ma dice, o e' fu 
egli, o e' fu altre per sua parie, che '1 pupse. E questo 
non viene a dir nulla: però che la legge non presume 
che uno vada a diletto a correre in pena. E però vuole 
la legge, che altre V abbi posto eh' egli. E a dire per sua 
parte, bisogna che quel tale avesse ispresso mandato di 
P^t^lo fare cadere, in pena. Ma dovea il procuratore di 
Tommaso di subito far richiedere messer Ghisi, e fargli 

^ DM contesto parrebbe, che meBser Ohisi e messer Guido fossero 
Q&a stessa persona. , . 



vfic^ che Tenìsse a Corte a dire se qodlo dUamore era 
di suo Totere, o do. E aTcodo detto <fi si, era qualche 
cosa. L* altra ragione di questa seconda parte è; che 
Tv^mmaso non dice, che benché messcr (Susi ponesse il 
rtchiamo, che poi esso lo seguitasse, e &eesse richiedere 
Tommaso a lispocìdefe al richiamo. Però ch'io posso, 
Prancesco, dare a ogni Corte di Fireaie e a ogni Conso- 
lato mia dooianda e richiamo centra toì, di danari 
m* avete a dare; e mai non vi fo richiedere: e non è che 
per questo io vi turbi o faociri torto, o ÙLcà contra oom- 
prt^messo, o concordia che fatta ahocamo: ma fo ono mio 
farnetico, e cosa non di mio ocsore né profitto, a volere 
che tal domanda e favola si stia eo^ scritta, la quale 
non vi fia né a ragione né ad eq:ztà akono male. E penso 
che se Tommaso si Tolesse patteggàre con la Corte, di 
dare alla Corte la sua parte, ce^ che la Corte direbbe: 
Io do a te la mìa per uno bscchiere di hoona beona. Que- 
sto dico ptf<^ Tommaso accenna che la Corte ne fa- 
rebbe ìstima, secondo che dicono i procuratori vostri. E 
questa mi pare grande sìmpIScità. Potrete far provare; e 
rìcondereievi dd pecoraio, e della donna sua, e' ha la 
TÌta da Dìo e da quello <E3eato Equ«e deD^ofio della 
gentile e amìebevole valle dì Bis^oza Guardivi Dio. E at- 
tendete a cose di più importasnu E ricordivi lo scemare 
le faccende, come diceste in suSa lòazza di San Polinari 
c<M[| tre vostri amici; e cr»eere i penàeri die danno vita, 
nella fotura e molto prc^sàma vita. 



h\ VtTMiaè. CCCXLIL Fìranu, 



1«07. 



QaiUEMl^ io tmK il padre del pecoraio, accompagnato 
90tlo r ardente ^e ad Artenùno. non fa molto in sulla 
piMM San Polinari^ tra tre amici tanto consolarsi; e 
poi il Tt^spo ritornato in sulla mota deDe trìbolaziom, le 
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quali mi mostrò martedì ^ la sua fiorita mensa; non mi 
posso bene allegrare » reggendo il mio Giobbo sì afflitto. 
Che mai yidi suo pari tanto cognoscere, e tanto avere 
bisogno spesso di conforto. E quello che più mi grieva 
di lui è questo, eh' io so che e* sa, eh* egli.è più giusta e 
più ragionevole cosa, che la natura sia ubbidita da lui, 
che essa natura ubbidisca a lui. E nondimeno, il mondo 
e tutte le sue cittadi, ville, popoli, terre, e case d'abi- 
tare, sono dalla natura ordinate a volgere, a tribolare, 
a noiare, a raffreddare e riscaldare Tuomo: e '1 mio 
Francesco crede tanto dire e fare e predicare i suoi, che 
questa immutabile ruota resti per suo detto; e va pur 
cercando dove questo non sia così, che non è altro che 
andar cercando dove non sia Iddio, che così ordinoe. E 
ben disse el grande savio e maestro de' savi Seneca: 
Ninno ci ha fermo gaudio o letizia, se non il savio; 
che in questo mondo cognosce la verità e 1 falso. L' al- 
tre cose, dice che sono vane allegrezze di mente. Voi 
siete or sano del corpo; e d' avventura non avete or mente 
turbata, e avete que' due maggior beni che s' abbino 
in questa vita, a detto degli Epicuri, cui spesso allegate. 
E però s'io dico il vero, appiccatevi a esso; che ogni 
volta r una parte vi mancasse delle dette due, non vi 
potreste appiccare. 

* Il ^.d' aprile, giorno di domenica, nella chiesa di San France* 
SCO, presentibus muUis testibua, Francesco di Marco promesse a Leo- 
nardo di ser Tommaso la sua figliuola Ginevra. Ma pare che neppure 
quella letizia rallegrasse Francesco, sei* amico gli ebbe a scrivere una 
delle sòlite consolatorie. Vero è che questa deve aver preceduto il giorno 
solenne, e la fiorita mensa dev'essere stata imbandita un pe* avanti, 
come a festeggiare le nozze concbiuse ; perchè a tergo della lettera di 
ser Lapo il Datini scrisse molti ricordi con queste parole: « Fara queste 
cose eh' io dirò appresso questo di 14 d'aprile 1407. » Giova pur sapere, 
che il 10 aprile ser Lapo rogò in Prato una carta di mutuo gratuito 
{ex causa puri graziosi et pii mutui) per fiorini 29» dati da Fnmcèsco 
di M^rco a Niccolò di Giovanni di^Fede da Garmignano. 

7* 
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Cominciate a disporvi a credere questo vero ; che 
come è stato il tempo per V adrieto, fìa per lo ìnnaiizi, 
nella persona e nella mente vostra; se già; per grazia 
di Dio, non facesse un poco di quello che dice Seneca 
qui di sopra; cioè di godere nell'animo, lasciando an- 
dare r acqua alla china, bevendo e cavandovi la sete alla 
fonte dell'acque vive; * cioè volgendo la.mente a Dio, la- 
sciando le citerne e le pozzanghere, che spesso hanno 
Tacque fracide o sono secche. E dite così: Morto io, che 
s'arebbe a far de' miei danari? comperare possessioni, ec? 
Or via, una parte vo'far dì mia mano; e di quello spen- 
derò, non ara andar più su per lo filo dell' acque di ma- 
re.' Vo' fare una cappella eterna a mia mimoria, e laude 
prima di Dio. Vo' dare (come disse l' abate Lizio, il quale 
udì Luca, abate di diserto, santo e santissimo) alcuna 
cosa ogni dì per Dio; sì che, se io non posso tanto ora- 
re, orino per me le limosino.' E io vo'far con voi com- 
ps^nia, al terzo o quarto,* in sul fatto de' prigioni pove- 
rissimi che vanno or fuora, a dar loro ogni dì grossi due 
tra amenduni, come l' altro giorno vi scrissi. 

Siate certo eh' e vostri fatti son grandi, e pure in- 
vecchiate: e maggior cura s' ha d' una grande nave, che 
di piccolo paliscarmo. Andiamo una domenica a Prato, 
ra^onando insino a sera: vedrete maravigliosa cosa di 
bellezza io v' ho trovata per lo vostro Ceppo ; e fo vista 
far per altrui, e anche in verità fo. Ma più mi tira la ca- 
miscia, ec.* E viver ete più diecianni, andandovi il dì una 
volta la sera o la domane» col santo Barzalone; che se 

* San GioYanni, IV , 10-11. 

* U Datini (giova ricordarlo) meroanteggiava oltremare. 

* Vite de' Santi Padri (edizione di Firenxe, 1732), Parte tersa, ca* 
pitolo XIX; dove è chiamato Abate Luzio. 

* Cioò, mettendoci io una terza o quarta parte. 

* Cioè, più mi preme chi m*èpiù accosto, <M più àmOé In senso 
un pò* diverso dal modo: ^Tinger piit la camicia che la ganmUoi 
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State a bada della sua tiepidezza, mai non oomperrete 
una pentola. Lasciatemi dir si, a quelle xx staiora in 
sulla strada; che insino a me è venuto il Tenditore a 
mettermìsìin mano; che a rivendila, ne guadagnarete. E 
ógni volta eh* arete meno danari in mano de' fattori/ vi 
scemaranxio lettere e faccende; e farete uno fine lieto. 
Ho paura che questa mia fede eh' io vi porto, per tristo 
eh' io. sia, w>n vi sia con questa lettera rimproverata 
neir altro giudicio, se non T arete a calere. 

Io vi sono tenuto; voi m' avete legato con amore, 
con tutte le cose che avete; e non crediate io non veg« 
già quanto tali fate: che dovrei, s'io fosse buono, non 
lasciarvi mai posare di' io vi vedesse in sulla via della 
salute^ Havvi Dio dato Luca: vi caverà del fango l'oro 
vostro, e i^i volete pur perdello: che ben si vorrebbe 
maladir la fortuna, che non vél fa tórre al mio figliuolo e 
agli altri fattori; tanto state con lei a bada. voi vedete 
più che i santi e più che tutt' i Fiorentini. Io non posso 
ristare: non so che s' è. Ma a Prato m' avete promesso 
di venire. Perdonatemi. 

Quando da Genova, Guido ' non potea avere dalla 
città qui le risposte che e' volea, ed e' diceva nelle lettere. 
Gli amici vostri di G^iova ve ne confortano; sempre di- 
ceano ì ignori, Fate quello gli amici vostri vi confortano. 
E per quello modo faceva. Per certo, se a' vostri fedeli 
amici non crederete, che non vogliono nulla da voi, se 
non farvi bene e onore, io mi dispererò di voi. E perdo* 
nate per amor di colui che mi fa, o lasciai scrivere. 

* Ciùk,min%$tri^del banco <y fondaco* 

* Del Palagio. 
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lu Vr^to. CGGXLIIL Firenze , 2 maggio t407. 

Commisi forse difetto a non troTwi ieri. Stimai 
che> udito quello io &cea, m'areste scusato. E sì y^avea 
io a parlare de' fatti del luogo delle Sacca;* di che fui 
pregato Te ne dicesse. E così sania pensarvi, mai non 
feci molte Tolte migliore andata, che quella feci isproT« 
Teduta, seguendo la ReTerenxa di messer Torello, che 
mi TÌ Tolle pur menare. E po' certo, grande differenza 
truoTO tra me e odoro e* hanno dato quél luogo a tali 
frati. E tengo, se fosse possìbile TÌTere non dico cento, 
ma xsT anni, noi Tedremo que' firad, o '1 Tenderanno, o '1 
doneranno per Dio, o T abbandoneranno; però die, ben- 
ché àano buona gente e di dolce piacevole fama e vita, 
nondimeno essi sono firati dimestichi molto alle dttadi e 
alle castella; e non sono firati di sdve, di boschi né di 
diserti, e non sono usi alla vita tanto solitaria e ad an- 
date sì alpestre. E isaminando in spreto delle persone a 
cui tocca, di piano mi confessarono la verità, e averlo 
fatto per piacere agli uomini e' hanno pregato di dò, e 
autavi divozione; più che per piacere a Dio, o alle loro 
necessitadi o bisogni. E certo, a uomini di diserto, come 
è quello, non s'usano di quelle cose a bellezza, enfine- 
strati che là hanno ordinato. Tutto ho detto per bene 
dell'anima vostra, e aedo che '1 vostro tesoro s' alluoghi 
in Dio; in luoghi che, secondo buono consiglio, gli deb- 
bano esser accetti; più che questo aiuto, di che sodo 
pregato vi gravi. Parca a me che ad altra ragione frali 
boscherecd questo luogo si dovesse assegnare: e chi 

* Il monastero di San Bartolommeo delle Sacca, su* poggi di Prato; 
doye »teltei*o Olivetani sino agli ulliod del secolo passato. 
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avesse lor dato o ancor deste il luogo dal Palco»' levan- 
dosi eglino quindi, e quello s* allogasse bene, mai non 
faceste cosa più perpetua che sarìa questa, per lo grande 
concorso e divozione vi sarebbe, e di frati novelli si 
farebbono, e di frati antichi che v* usarebbono. Cosi 
l'hanno a Firenze, a Bologna, e in tutte le grosse città 
di Toscana, secondo hoe veduto e udito. Non entra que- 
sta ragione a messer Torello, né a molti Pratesi. Il fìne 
faccia la pruova. E de* frati romiti, e salvatichi dalle gen- 
til si truova, e sonne. 

Per noi, che dattorno vi siamo, e in Dio v' amiamo i 
non sì restarà dirvi la verità con temperamento. Dipoi 
sarenio contenti al partito ne pigliarete. Piacciavi dipu- 
tare imo fedele e intendente sopra' vostri muramenti; e 
voi date solo T ordine, e andategli a vedere, come farebbe 
uno cardinale, o un signore che siete. Non dite: E' non 
ce n' ha de' fedeli ! Tanto mi tira una buona volontà, e 
che lungo tempo viviate, e non siate sempre fante degli 
amici e delle mura , che insino al mio fratello avea pen- 
sato fosse ne' vostri aiuti: che, grazia di Dio, nullo bi- 
sogno ha di vostri salari né di vostre cose; se noti ch'io 
penso ama voi. E penso se vedesse questa lettera, la 
straccerebbe; che direbbe, né potere né sapere. Ma e' non 
direbbe vero, almeno di provvedere a quello che di sua 
mano sa francamente fare: che non veggendo mai mu- 
re," ha fatta di sua mano bella casa e bellissimi ca- 
nali 'con cinque soldi. Ma lasciamo stare queste fantasie 

' Luoc^ in costa sul Bisenzio , più vicino a Prato , e più dimestico 
delle Sacca. Quivi il Datini aveva terre e villa. Il convento venne dopo. 

* Vedi Naonucci , Teorica dei Nomi, pag. 847, 768; ma dando 
esempi di poesia. 

* Erano tini o conserve da vino, fatte di materiale. E la stanza, 
che oggi si dice tinaia o cantina, nel Cinquecento si chiamava venderà* 
mia; voce in questo senso non registrata, ma di cui il Nardi ci dà esem- 
pio nel X libro delle sue Storie, 
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mi Tanao per T animo: tomo al proposito. De! togliete 
o Lionardo, o mi maestro garzone fedele, che sia capo- 
maestro , e dategli soldi xt il di o xjl, e lavori per v o 
per x; e vada proyredendo : e vedrete se sarete lodato. 
E già adi' a Prato da voi , il volevate fare: ma voi sapete 
che alla meretrice non si crede quando promette castità. 
Però gii amici hanno sospetto, non vogliate tosto mo- 
rire, con voler troppo fare di vostra mano e con vostra 
persona. £ noi dà il tempo, né lo stato, né la età vo- 
stra: e la prima noia arete nella persona, mi ricordarete. 

Pregovì nel mutare i lavoratori a poderi grossi, ser- 
biate luogo per uno vostro amico: e se non è il capitano 
di tutti, fate uno fregaccio alla ra^one io ho con voi; e 
provvederà e insegnarà a tutti vostri potatori delle vi- 
gne. Tutto fo per vostro amore e suo, perché non ci 
esca di mano. Barzalone sa il mio segreto: ma non sono 
ancor certo che farò. Ditene con lui, cioè con Barzalone* 
— Lapo vostro, n di maggio. 

Se ' non fate prima la carta di Michele Cicognini, * 
saròwi per lo mercato, e faroUa. 



In Prato. CCCXLIV. Firenze. 

Ho condotto ì poderi di Cado di Pippo di Lotto, che 
sono in mezzo della villa di Colonica; e ho menata que- 
sta danza più mesi ; a fiorini 7 lo staioro, lordi; le case in- 
nanzi, in groppa, ' e sono due: i primi e migliori terreni di 

* In un poli^zino attaccato. 

' Difatti, rogò ser Lapo, ma il 16 di maggio, in Prato, la carta per 
la quale Michele del fu Turingo (Cicognini), lanaiuolo, vendè a France- 
sco di Marco un podere nel sobborgo di Porto San Giovanni , luogo detto 
alla Castellina , confinato da ogni parte dalla strada , di ^Uora 62 e mez- 
zo, al prezzo di aorini 42 e mezzo lo sUoro. 

' Cioè, smz* aumentare il prezzo deUa terra annessa. Ed ò modo 
ancor vivo. 
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quella TÌIIa: non vogliono prestanza, né seme, né vacche, 
, né buoi. Co^ Piero di Niccolaio non sono potuto capere : 
di questi fo meglio fiorini uno per staioro. E tutto fo a pia- 
cimento dell' amico mio da Firenze ; che potete sempre 
dire si e no. Sono staiora circa 200. A un altro di 
stsuora 70, v* è presso; che non è bello, ma è buono; 
pur di lui, non iro' passar v; e non vuole scemare v e 
mezzo, a mezze spese. E parrebbe a Nofri, mésser To- 
rello e a me, e prima a Luca, che non toglieste piti 
terre spezzate, a poche per volta. Sono di ricadìa,^ avendo 
a far con tanti, togliendone troppe; e gittano meno 
frutto. Qui areste in 270 staiora tré lavoratori e tre carri 
e tre paia di buoi a fornirvi la casa o in Prato o in Fi- 
renze. Maravigliomi, essendo Barzalone e io una anima, 
che non ci accordiamo a comperare, o dove dico, o al- 
trove, qualche cosa grossa e onorevole al castello e ba- 
stia che dopo la vostra morte e a vita ordinate. Dio vi 
consigC: e per insino a questa somma, ^ce Luca vostri 
traffichi non si isconciano. 

uno de* vostri ronzini, ola mia ronzina, se potete , 
mandatemi o venardì o sabato o domenica, per esser a 
Prato al mercato;' e non arò a mandar per esso il fan- 
ciullo mio Nanni, eh' è ancor tenero. — Ser Lapo. 9 dì. 
Nel * piano di Prato, almeno nelle ville mi sono 
presso, malagevol sarebbe io fosse ingannato, tanti 
amici v'ho, e tanti n'ho domandati, e tutto ho iscalpi- 
tato; e ho isaminati i lavoratori vi sono su, e quelli ne 
sono usciti. 

^ Cioè , noia, molestia. 

* Che era, ed è anc* oggi, U lunedi. 

* In foglietto appiccato. E torna a parlare delle terre di sopra , 
ch'essendo vicine alle sue , gli erano ben cognite. 
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In Prato. GCCXLV. Fireiuse , 46 giugno IMTJ. 

Se le possessioni da Colonica che fa Marco e fra- 
telli r avete per fiorini v in vi lo staioro, tirate la fune/ 
e fate il meglio potete. Penso il mercato io facea sia 
rotto, per certa cagione nata dalla parte di qua : né s* è 
potuto seguitare. Fia per lo meglio, e guardivi Dio. 

Nofri d'Andrea non penso sia vivo sabato ; ' in tanta 
istremità è venuto. Grande dolore e tracutanza fia la no- 
stra, se stimeremo questo mondo più che vaglia. Assai 
vale se con quello, bene operando, acquistaremo eterno 
riposo : e nulla vale, altro che a male, se con quello sa- 
remo fatti fratelli de' dimoni ; abbandonando nell' opere 
nostre Iddio sì buono sì savio e sì santo. 

Testé mi parto da' sospiri di Nofri ,^ che non può te- 
nere le lagrime; e gli occhi de' presenti non stanno 
asciutti. 

Vorrei aveste veduta la festa feciono due picchini 
mi sono tornati da balia, delle valigie mie piene della 
vostra carità. Promettevi che non per le cose vostre, 
ma per lo vostro affetto m' avete, voi mi siete una mezza 
vita. Iddio vi conservi a me e chi in Dio v' ama : che 
spesso mi sollicita il mio disiderio, di pregare che assai 
viviate, crescendo innanzi a Dio. — Lapo vostro, xvi 
giugno. • 

* cioè , accordatevi. 

' n giorno 15 aveva fatto testamento per mano di ser Lapo. Questo 
Nofìri del Palagio lasciò eredi Andrea, Piero, Uberto, Iacopo, Bene- 
detto , Tommaso, Lodovico e Filippo , fratelli e figliuoli del fu Giovanni 
d'Andrea Neri Lippi, suoi nipoti. Vi rammentò Niccolò suo firatello e la 
sorella Bartolommea, moglie di Niccolò Castellani; a madonna Fia , sua 
moglie , confessò la dote di 700 fiorini e fece un legato. Vari legati a pia 
causa; fra gli altri, una pianeta del costo di 10 fiorini alla chiesa di Pa- 
f perino , dove aveva i poderi alle Miccine. 
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In Prato. CCGXLVI. Firenze , 19 giugno 1407. « 

Padre carissimo. Benedetto sia Iddio, che m* ha li- 
bero di volere alcuna cosa, più che sia il necessario : e 
non so che maggior grazia potessi avere.... più mi con- 
tentasse; però che questa è sola quella cosa che mi tiene 

in pace, e lascia.... sanza tribulazione di mente di 

Marco di ser Migliorato m' hanno scritto, che si maravi* 
gliano che mai della lor posta e terra rimpetto^ a me non 
ho poi fatta risposta; e che in me vogliono rimettere E 
pregio: che è xx staiora, con le case o capanna che sia: 
e che vogliono il danaio non prima che febbraio. E in 
questo mezzo si pigliaranno la ricolta. Non so vostro 
pensieri; e noi farete tale, che a me non piaccia. Dirovvi 
il male e '1 bene ci è entro. Il male è, che la tornerà 
caretta, come già vi dissi. Il bene è, eh* ella è la più bella 
possessione da Spidale che sia in codesto piano; e 
ogn' anno vi potrò comperare de* pezzi, e fare uno grosso 
podere: e averne a buon pregio; sì che Tuna ristorerà 
r altra. 

Item, so bene, che letizia arò io e mia famìglia, e 
vivi noi e morti, esser vicini alle vostre coset e d'avven- 
tura qualche consolazione potremo ancora avervi insieme; 
però che s'io vivo, e' figliuoli m' aiutino, uscirò volentieri 
spesso di questo mondano Faraone di Firenze, e verrò 
ad abitare co gli uccelli e co' pesci, che non fanno né di- 
cono male; poi che gli uomini mi sono a incresclmento: 
non veggio io da loro buon esempro. 

Pregate Dio vi dia a pigliare il meglio; e '1 meglio 
mi parrà ciò che diliberrete. Ricordovi che con uno anùco 

* Qaesto è il giorno in cui fu ricevuta in Prato , segnato, al solito , 
sul dorso. È un frammento, di cui pubblico solo alcune partì. 
IlAzitr, Lettere. — II. 8 
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solo non si può...; e Barzalone può venire meno. Iddio 
ce] guardi. E a voi metta in animo ricordarvi di me, non 
altrementi eh' io faccia di voi. Quest' ora abbiamo sotter- 
rato Nofri. ' Farete bene a proEfererrì a questa famiglia.... 
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Pregovi per amor di Dio, se taglio o modo ci è con 
Tostnr onore; e molto volentieri con mìo danno, se è bi- 
sogno; cbe quelU rea e trista, che oggi mi disse uno che 
è quella uccise Simone,' sia rivenduta e cacciata; e ten- 
gano una vecchia, o uno vecchio, o uno fanciullo, che 
cuoca loro: si che per vostra bontà il mio e vostro 
figliuolo non abbi cagione di perdersi. Io so, e voi sa- 
pete, che è il fuoco allato al fuoco ; e di be' tratti si le- 
vano stando a lungi a esso. Se volete dire: Tu come fa- 
cesti? Rispondo: Andava alle tristel e forse non troppo. 
Però vi gravo di quello eh' io vi prego : de 1 fatene nota. 
Nondimeno sUrò paziente e ubbidiente a' vostri paren. 
Ma increscavi di chi v'ama, se dice bene; altrementi, 
no. Ancora ispero arete di Piero consolazione; non so 
s'io ve l'ho ancor pia detto; stimando fia buono do- 
vunche il terrete. E dicevi tanto, io ho .tanto saputo 
de' fatti di Baraalona, da non molto in qua,- che s'io 
credesse che Piero dalle male genti vi sono , pur nostri 
ladri di qua, fosse fatio o reo o cattivo, eh' io vi chio- 
derei, per amor di Dio e dell* anima sua, il faceste tor- 

• Nella chiesa de' Servi , flove 1 Del Palagio avevano proi^ia caf 
libila (isepoloro, 

' Ckiil aV8v& tetto alln morte di Guido. Vedi la lettera CLXXIU. 
Umone di Andrea da Prato, tallore o compagaodel DbUdì aBu^ 
, era morto già nel marzo lìOS . seconde lo stile florantino. L< 
(User Lapo a Simone ne cbiariscono di qual rea e Irista si parli. 
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nare a staici innanzi con voi per fattore o fante o serva 
sempre. 

Iscritta ieri. 

In Prato. CCGXLVIII. Firenze , 4 di luglio 1407. 

Insino in' d{ primo yì scrissi quello era uscito del* 
r accozzamento con Pippo. ^ La lettera diedi a Luca. Are- 
tela anta. Dipoi non ci ha nulla. Attendo di questa 
edima sua finale risposta, e sapretela; e non sarete le- 
gato, ben dovete pensare, se non in quanto vi piaccia. 
£ arete quel tempo vorrete. Il fatto è, che U fìtto venga 
a voi tutto, e che e^ non dica: Il segato è mio. A questo 
non consentirò mai, se no me lo direte aperto: e sé 
non vi viene staia 28 per 100, niente ne farò, se non 
direte altro. 

Voi mandate carne alla comare, ' ed ella non sa 
rimandalla, e mandala a me. Della vitella mandaste, in 
tutto l'anno n' arebbe . auto assai, s* ella fosse durata. 
Fate un colpo a modo altrui. A lei basta upo fiasco di 
* metadella' la domenica, per tutta la semmana, per fare 
la mattina a quella «uà debolezza mezzo bicchieri di 
suppa.* Dolgomi di Checco, che è pur saccente; che mi 
scrive lettera a, dì 3, e <tìce, in quest'ora ci è novella 
che la fanciulla sta male; e che ha aifta la ronzina, per 
mandarmi ch'io vada a^vedella. £ non mi manda la 



.* Sacchetti. Vedi la tetterà seguente. 

' La Tessa , moglie di ser Lapo , era in villa a Grignano , a prender 
ària, come poco ftàna: e pare vi fosse pur malata una bainbina, forse 
figliuola deli' Antonia. 

' Cioè , mezzo fiasco. E corrisponde al boccale, la ciil. metà ^i di- 
ceva mezzetta. Credo che la definizione del Vocabolario vada corretta. 

* La.8uppa, o tuppa, ara propriamente il j^ane bagnato nel vino; 
poi s* è esteso al brodo od altro liquido. 
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ronzina; e non dice perchè e' no la manda; e non mi 
dice in che ora del di ebbe che la stava male : perchè 
a terza avea auto eh* e\V era migliorata. Del mandatevi 
Luca di ser Piero una volta a sapere dalla Tessa s' ella 
vuole io vi vada. Ben eh' elP abbia due anni, pur v'è 
la madre, e la balia sua che fu. L'amico, e* ha pena, 
conviene la faccia sentire a chi egli ama: sì che abbiate 
pazienza^ s'io vi tolgo Luca due ore. * Abbiate pazienza. 
•*- Ser Lapo, mi di luglio. 

In Prato. CCGXLIX. Firenze. 

Mando VI una copia ,'com' io risponderei a quel de'Be- 
nini; che sono stato in sul ver^. Voi la pigliate poi come 
vostro fatto, a vostro modo; che sapete meglio ch'altre 
la vostra intenzione. 

Non mi dolgo, che non sarei amico; però che P amico 
tanto ha gaudio, quanto vede godere l'amico suo. Ma la 
maraviglia non so tenere, che alla prima giunta d'uno 
medico da Pescia, per da bene che sia, siano poste da 
parte tutte le fedeli cure de' vostri medici, tutte l'antiche 
amìstadi e amori, e io meschino che v' ho servito xx anni 
e non potè' mai godere un cavretto co' miei amici in casa 
vostra e tuia, siamo tutti messi in abbandono, insino a 
mettere in paura e in bando di costui la donna vostra. 
Le vie vecchie sogliono condurre a sicuro porto; e' viot- 
toli che vanno per lo bosco, per raccorciare, conducono 
alle volte nelle caverne de' lupi e de' lioni. E tanta mu- 
tazione e sì presta non è sanza rischio. Non è che Sala- 
mone, solo amico, non fosse meglio che tutti italiani; e 
che messer Giovanni Auto non valesse per cinquecento 

• Quanto ci voleya per andare e tornare da Prato a Orignano. 

* Cioè, bozza, minuta. 
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lance: ma prima mi parea far la praova, che tanto ama- 
re. Grande filosafo fu Teofastro; che volle che prima 
giudicassimo, che amassimo. E però dubito che tanta 
soprarvenenza d' amore novo, che doyea venir poi, non 
?* abbi fatto errare. Priego Iddio con tutta la mente voi 
non abbiate errato; e che sia queir uomo, il cui consi- 
glio e esemplo vi &ccia lieto vivere , e in pace passare 
per questo secolo; si che iu ogni tribolazione godiate: 
eziandio, se fosse bisogno, perdendone gli antichi amici 
ognilor consolazione usata; che maggior fatto per voi 
patirebbono, di tali avete. ' Guardivi Dio. E io cerco di 
farvi godere ne* motti usati. ' Pur dirò questo. Dieci anni 
pruova il vostro ingegno uno fattore, anzi gli fidiate ubo 
grosso; e a uno fidate prima la persona, che gli tocchiate 
la mano, -f- L' amico vostro. 

Luca costi, attendo qua a calendi, come prometteste. 

« Ho intesa la tua lunga, fedele e amichevole lettera 
isopra '1 podere da Colonica, ^ dal quale in tutto io avea 
levato r animo, veggiendo la lunghezza di Pippo Sacchet- 
ti,^ con cui s'arca a praticare; avendogliene io, per ser- 
virti, fattonegli dire e scriverete far si, e dalla lungi, 
quanto ha fatto, più tosto, a qualche buon fine, fuggendo 
che appressimandosi; e più fuggendo di rispondere: 
avendo io commesso a mio come figliuolo ser Lapo 
Mazzei sta a Firenze, uso a Colonica,' che con Pippo 
condiiudesse il mercato, insino a xvm soldi o zvmi e 

* Cioè, tali amici avete, che soffrirebbero, per amor vostro, an* 
che maggior cosa che non sarebbe U perdere le consolazioni avevano 
à^Ua vostra amicizia. 

* Gioà, scherzo al mio solito, 

* Vedi la lettera de* 16 giugno 1407. 

' Figliuolo di Franco il novelliere, e autore anch' esdo di rime* 

* Perchè Colonica confina con Grign^o, dove il Maizai aveva le 
terre. 

8' 
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mezzo per lira; poi che Tolerate la cortesia di riaTerlo , 
per lo pregio. Odo Filippo è buono e da bene, ma non 
•o ove iiraTa, o se tentava per fame avviso/ Insomma, io 
non sono consigliato da temperate e oneste persone ch'io 
prenda a meno che a 28 staia per 100 fiorini, secondo 
che è affittato; e tu dèi volere eh* io, per servirti, non 
gitti il danaio: che con altro non vivo, ma con Dio pri« 
ma: e s* io errassi, essendo le terre sì lungi e isconee 
a' Pratesi e a' Fiorentini com' elle sono, ablnne consiglio; 
e vo' confessare aver torto, e venire a ogni menda. Guar- 
diti Dio. » 



In Prato» CCCL. Firenze, 10 d' agosto 1407. 

' ..•• due cose mi diceste a cammino: e di Stagnana, 
e dirimpetto a me, non rispondo; se none che vi mostro 
per questa, che i vostri detti non dimentico. Sono cose 
da praticane di bocca e di presenza. Questo solo dirò: 
Beato chi sa temperarle, le volontadi, e tenelle in buono 
freno. Niuna cosa m* ha fatta sì durare con voi, quanto 
non richiedermi voi mai di cosa men che onesta. Aggiu- 
gnendo voi sempre; che quando voi v* incapaste, ch'io 
noi debba fare, ma dirvelo; e che di fatto ve ne leve- 
rete. Io vi dico, Francesco, che morto Guido, che così 
facea meco certamente e magnamente , io diliberai non 
tenere amistà con niuno altro di qua; e bollo fatto, per 
dottanza di non romper V amistà quando e' non consen- 
tisse alle villane richeste usano gli uomini, non dico ac- 
costati al mondo, ma fatti un'anima sola. 

Io favello ora meco medesimo, e chiamo voi a que- 
sto mio segreto. Innanzi mi venga morte che, per avere 

* aoè , M Aicava per taetwre. 

* GomlnoU a firanuMnto, 
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buona derrata, io comperi per me o per altre, piglian- 
done nimistade e mancamento d' onore. Ben veggio che 
r ankno vostro è tanto occupato, cbe e* non pu6 ogni 
volta considerare il vero. Io vi prego che queste vostre 
terribili muraglie, che solo ispavento in pensalle, voi le 
pigliate con sì fatto temperamento, che voi non vi ve- 
gnate meno sotto esse. E ch^ voi non v* allegacciate di 
r anima, che se neir altra vita foste domandato, Che si 
fa nel mondo onde tu vieni? voi non abbiate a dire, con 
vostro danno e vergogna: Io m'avviluppai si a murare, 
eh' a pena potè' vedere la vita, né cosa eh' io avesse a 
fare. E no e' è che. potremo poi rimediare ! Salamene e 
David santo murarono assai; ma il lor cuore non leva» 
vano da Dio, e stavano alle mura loro in pace, quasi 
come se e' non vi fossono ; considerando eh' aveano a 
cadere, ^ ed eglino l' aveano pochissimo a godere. Guar* 
divi Dio. E quando v' accade, non vi scordino le limosine 
di vostra mano, come fé san^Lorenzo. -* Ser Lìpo vo- 
stro, in die s. LaurentiL 



In Firenze. * CCCLI. Firenze , 12 d* agosto 1&07. 

'-.. come le cose vanno, e a voi non nuoce a sa* 
pelle. Quattro |;arzoni si partono di Firenze, e vanno 



' Cioè, le mura, 

' li 12 d'agosto 1407, Fraaoeaco era in Firenze ^ perchè interveniva 
a un atto col quale (rogandosene sor Lapo) madonna Bice del fu Fi- 
lippo Marini , del popolo di Santa Maria Maggiore , vedova di Albizzo 
degli Agli, veduto il testi^ento di Manno suo figliuolo, rogato da ser 
Giuliano Colini notare pisano il 22 luglio 14(H , accettandone l' eredità, 
taceva quietanza al Datini di quanto egli resultava, debitore di Manno 
per la compagnia eh' era fra loro in Pisa; e ciò faceva come tutrice dei 
figliuoli del detto Manno degli Agli. 

' Anche questa comincia e finisce a frammento* 
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nella podestarìa ore è Piero de' nepoti di Guido , podestà;^ 
e per forza levano una finestra ferrata di notte, a uno 
tenuto riceo, e pongono le coltella alla gola alla fonte 
che insegni il signore. Ella cosi fa; perchè era in certa 
camera a dormire egli e la donna. E a un tratto danno 
nell* uscio con le persone, ed entrano dentro e tolgogli 
CL fiorini. D buono uomo si gittò dìrieto; e misono fuoco 
nella casa, e arsevi la madre di luL E niuna nimistade 
avea costui con loro né con altre. Se dormite al Palco, ' 
siate avvisata II mio scrivere non costa, però è bene siate 
avvisato , poi eh' e dimoni sono fuori dello *nfemo, e fanno 
r ufficio loro. Iddio provvegga. Molte lettere d ha da 
Roma, che *1 Papa....* <— Ser Lapo vostro, xn di ogosto. 



InPrftlo. CGGLIL f'iren2e,S8ettembr«lM7. 

Una lettera ho fatta al. mio amico vetturale e gra* 
naiuok da San Gasciano, signore delle spelde chiare e 
pesanti di quello paese , che veggia modo recarvene per la 
fiera* due some de* muli suol E voi in quelle some, per 
onore di me, no lo stremate troppo: ma se vi fa bene, 
fatene per lui venire quanto vi piace. Se vi trattasse 
male , romperebbe meco amistade; e da lui più non ne 
terreste. Sarebbe, il più o *1 meno, danari 4 allo staio. Io 
penso, padre e rifugio mio, che agevolmente la mia let- 
tera vi trovò occupato: e non potrei avere per male cosa 
mi rispondiate, però eh' arci il torto. Ma se nostra ami* 



* Cioè , dot^è podestà Piero , ec. Questi era dei Del Palagio. 

* Ch* era la yilla, vicina a Prato, ma un po' solitaria. 

* Probabilmente, cbe papa Gregorio lasciava Roma e veniva in To^ 
scana. Vedi la XXI delle CommiBsioni di Rinaldo degli Aìbizzi , da me 
pubblicate. 

* La fiera di Prato , cbe cade a* 9 di sefttembre. 
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stade vive in fondamento di virtù, e non in guascherìe* 
e ciarperìe, che usa. oggi tutto il mondo; vi gravo e prego 
per la vera amicizia e amore è in noi, grazia di Dio, 
che per amor di me un'altra volta la leggiate, e in 
voi stesso la consideriate; e Iddio pregate vi dia a bene 
deliberare. Avvinandovi, che la santa Scrittura dice: I 
maggiori nimìci ch'abbia l'uomo, sono coloro che più 
gli sono in casa dimestichi ' Questo vi dico perchè ne^ di-* 
mestichi è invidie, e consigli a piacere dell'uditore, che 
'1 mettono nello 'nfemo. Dovvi l' esempio. Chi è più ni- 
mico dell' anima del Papa, che i nepoti i fratelli i com* 
pagnoni suoi e, se si potesse dire, la moglie; che sempre 
il confortano di non lasciare il papato, di non rifiutare, 
di non scemare la ricchezza e la pompa sua: solo per 
godere eglino. E i veri suoi amici, che 1' amano in verità, 
vorrebbono che per ubbidire a Dìo e' si facesse uno fra- 
ticello, e andasse in su uno asinelio a Saona iscono- 
sciuto, a parlare e intendersi con l' altro. Costoro atten- 
derebbono a farlo santo, e sue prebende e sue ricchezze 
non vorrebbono. ' Prego vi che mie lettere leggiate voi, 
e stracciatele; e che non vengano a mano di fanciulli e 
di gente che faccino beffe della verità. ^ Guai a chi ha la 

* Non potrebb* essere parola storica, nata cento anni innanzi (Dan- 
te, Paradiso, XXVII, 58)? e sinonimo di ciarperia,ìn quanto ba qui 
significato più odioso che oggi non le venga da ciarpa, 

* Michea, VII, &; e San Matteo ^ X, 36. È dunque sentenza regi- 
strata ne' due Testamenti. 

' Parmi non senza importanza questo piccolo paragrafo di lettera, 
per sapere l' opinione de' buoni cristiani in quegli anni di scisma. È inu- 
tile ripetwe la storia nota: giova però ricordare la parte che vi ebbero 
i Fiorentini, di che sono assai documenti nelle Commissioni di Rinaldo 
degli Atbizii (I , i52 e segg.) ; e pur giova sapere , che con papa Gregorio 
si trovava frate Giovanni Dominici ; al quale , vicino com' era ad esser 
cardinale, non vorrei che andassero le parole di ser Lapo , dove accenna 
a' compagnoni. 

' Sulla sopraccarta scrisse : « Datela in mano di Francesco, eh* esso 
1^ legga, non altre, quando {la tempo quieto. » 
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grande verità, cioè quella, di Dio, per vana: essi si trove- 
ranno gabbati. Iddio aiuti me, ch'io non sia del numero: 
e voi faccia paziente alle mie importunitadì. 

De ! fatemi levare ^ a Guido ciò che ha pagato per me, 
e a cui; per sapere a cui ho a scrivere nulla: perchè 
tutto vi vo^ mandare; che Dio me gli ha dati da poterlo 
fare. A lui v' accomando. — Lapo vostro, ra di settem- 
bre 1407. 



In Prato. CGGLIIL Firenze^ 29 d* ottobre. 

■> • 

E'm'è accaduto uno caso, ch^^io vi prego vi pò- 
gnate l'orecchie, e che mi facciate rispondere: e^ arci 
caro esserne servito, se questo ch'io cerco è vostro bene, 
e se ne sarete consigliato; altrementi, no. Io ho tenuto 
lungo tempo Moco per mio lavoratore; e quando i suoi 
garzoni sono stati da far prode, Ifddio glieli ha tolti: di 
che sempre V ho auto solo. Ed è tanto soUicito in sulla 
ghiova, ed è sì beilo potatore dì viti, e ingegnoso, ch'io 
no rho saputo mutare: più tosto ho patito ispezzagli il 
podere, e datone parte a due lavoratori, e quatìdo a tre, 
a catuno qualche pezzo ; e tornami pur disagio e ricadìa 
a far tanti minuzzoli Con tanti. Ora m' è venuto per le 
mani una buona famiglia, e credo ne sarò consigliato. E 
r animo mio vile, o vero pietoso (non so che s' è) , non 
sa dire a Moco, Pensa d'altro podére: che so che ne 
troverà come aprirrò la bocca. Vorrei averlo acconcio 
prima altrove; si che se e' volesse il mio acconcime, 
eh' io gli avesse trovato, e' potesse tenersi servito da me; 
e se quella tal cosa io gli trovasse, no gli piacesse, 
no la pigliasse; ma da me si vedesse carità verso lui. E 

* Cioè , trascrivete àa* libri del banco U darà di ser Lapo, 
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pertanto vi prego i?i' avvisiate tra di qui e otto dì , r se 
avete nulla da dargli, che sia qualche 60 staìora, con 
casa, o più o meno; e vedrete pettinato uno podere 
de' vostri. Se quello di Michel Cicognini dalla Castellina* 
non vi si contentasse, ben sarebbe da lui; che gli farebbe 
far molto vino, di quello che e' non fa. Ma lasciamo star 
quello, che non penso il dobbiate mai mutare; ma se a 
Corte vecchia fosse nulla, de I avvisatemene: e delle mie 
lettere non fate pe^io che solavate; che n'ho paura, 
per le montagne delle brighe e tribolazioni in che vi 
siete messo, penso a buon fine. 

Luca mi richiede eh' io sia a Prato pochi di dopo 
Ogni Santi, per alcuna cosa che tocca il bene vostro; e 
vuole esser sicuro ch'egli stia bene, e sanza noia da ga- 
belle. FaroUo, se fìa piacere di Dio, allora almeno, ch'io 
non abbia attendere risposta. El vostro no mi fia dolce 
come il sì; siatene certo: però eh' altrementi farei, come 
uomo sapza discrizione, a volere mai isfqrzar nulla, se 
non gli amici d'amare Iddio: e anche Iddio non suole 
volere servigi isforzati. Iddio sia con voi sempre. — Lapo 
vostro, xxvuu ottobre. 

In Prato, CCCLIY. Fireoze, 10 gennaio 1407. 

Tanto mi piacque ' che volete eh' io conforti Pie* 

* Vedi la lettera CCCXLIII , a pa|;. 82. 
■ Vedi la lettera' CCCXXXIX. 

* Ser Lapo aveva passato 1 primi giorni dell' aimo fra Prato e Gri- 
gnano. Il di primo rogò in Grignano il sindacato di quegli uomini in Ia- 
copo di Matteo, per un anno, a fare i fatti della loro villa. E il di 3, ideilo 
Spedale detto del Dolce in Prato, rogò un testamento, che comincia: 
lohannea Bartoli de Carmignano, senia valde et infirmua scUi», videns 
«e fuiaae receptum in Hospitali prefato et alimentari amore Dei, jde 
quo gratiaa Deo agit, volens facere elemosinam ittxta mandatum Do- 
^ini dicentis • JustUia eius qui dispersit sua et dedit pauperibus ma- 
net in seculum; > et memor quod vidua pauper , que dedit dragma 
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ro,* eh' io non ve lo potrei dire. Io gli ho scritto ; e man- 
dovi la copia di quella gli scrivo. Pregovi la leggiate: e al- 
legreretevi meco di Nannìno, che l'ha copiata cosi bene; 
che ora è ito al setaiuolo. El vostro Checco non scrive 
peggio di lui; che fa i latini alla scuola. Bruno sta al- 
l' orafo; ed ègU entrato per si fatto modo il disegno nel 
capo, che le vostre figure di Niccolò * gli parranno fatte 
col marrone: ed emmi ubbidiente molto: e se vive un 
anno, vi ricordarete di quello vi scrivo, tanto è già ca- 
reggiato nell' arte. Sì che vedete la grazia mi fa Iddio: 
che di nuovo ho auto, da' Mannelli di Barzalona, cose 
di Piero, assai di piacere da chi l'ama; i quali io feci 
richiedere, in molto segreto da grande uomo, de' suoi 
andamenti Sta pure se seguitarà. " E però vi prego che, 
quando avete il vostro spirito in pace, pregate Dio per 
me; si che io non sia condannato per ingrato; e sì per- 
eh' io vivo in paura, e ho a sospetto tanta prosperitade. 
Iddio sa il vero, quello che l'anima mia ne tiene: ben- 
ché me ne vegga tracutato e lento, almeno di ringrazia- 
menti: n vostro frate né sano né infermo ho veduto: * 
quando verrà, lo riceverò come l' anima e come lo spi- 
rito vostro. E se ser Piero mi vorrà credere, noi ve ne 

' parvum, fuit acceptata a Domino; licet ipse Johannes, ut diarìt, vene- 
rit ad tniseriam, tamen volens dare rem parvam et qtutsi tninimam 
que 8ibi restavit, donavU in elemonnam irrevocabiUter inter vivos 
dicto HospUali et prò età,, unam suam casuculam cum modico ter- 
reno cireum valoris, %U disnt, forte florenorum decem etc., et consti' 
tuit nunc etc et fedi procurcOorem Leonardum Mazei corazarium de 
Florentia ad inducendum Hospitale vel aUum prò eo , etc 

* n figUaok) che era a Barcellona. E qui parla degli altri suoi 
figliuoli. Dice vostro di Checco , perchò il Datinl n' era stato compare. 
Bruno poi , fu Teramente artista di gran calore. 

* Niccolò di Piero, che assai lavorò di pittura in Prato , e anche 
pél Datini. 

* Cioò, ttUto sta che ségmti a portarsi bene. 

* Il Priore de' Servi di Prato era venuto a curarsi a Firenze; e, 
come si ha da iettare del medico Sassoli , era malato forte. 
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ooiuiolaremo: non a fargli ragione, che ci è smgular co» 
mandamento ; ma empiello di graziai s' io potrò sì fare 
col mio maestro:^ s* a me sta confortare lui a fare. Non 
dimenticherò mai il fioneca, il quale almeno sappiate 
che yì proffera una buona Yolontade, e amavi in Dio, 
non in mondo; perch* egli è reo. ' — Lapo vostro, x di 
gennaio. 

m Firenze. CCCLV. * Flnnie. 

Ne* dì passati non v* ho potuto vedere, che sono 
stato rinchiuso, pieno d'angoscie, a udire le miserie 
delle genti; le quali mai non arei sapute stimare, esser 
tante e di tante maniere, che certo m^ è paruto vivere 
co' mortL E le quali se aveste palpate e tocche come io 
alla Cinquina,^ d'avventura araste aliati gli occhi a Dio 
ginocchioni a rìngraziallo; e a dolervi di voi stesso, se 
ne' dì passati vi fossi turbato troppo d' avervi esso vici* 
tato, togliendovi del vostro, colui medesimo che tanto 
V* ha donato. E per certo ogni dì, ogn' ora, si conver- 
rebbe, ci acconciassimo l'animo, in punto e presto, a 
sostenere ogni noia ci dà il mare, la terra e gli uomini; 
sì che ninna angoscia ci trovasse disarmato. Almeno noi 
i quali abbiamo a dosso tanta somma d' anni^ che pochi 
ce ne resta a consumare, avendo dalla natura ogni suo 
termine che dar potesse; che ben siamo folli, in tanta 
brevità di tempo, attendere ad altro che ben morir con Dio. 

Questo dì mi dona Iddio libertà. Domane mi rinchiude 

' Cioò, superiore; essendo ser Lapo, come notare dello Spedale, 
sottoposto allo Spedallngo ser Piero. 

* Gioò, il mondo, 

* Questa e la seguente, che non hanno data, mi ò parso slricol'. 
leghino a quella de'^2 di febbraio. 

* Cioò» con % cinque cittadini eletti a porre gravezza; onde prese 
il nome la gravezza stessa. 

Mazzbi, Lettere.^ il 9 
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il mondo. Iddio sa com' io starò. Non che la mente nen 
sia chiara, e sanza sospetto o paura di cosa die sia; 
grazia n' abbia chi tanto m* è Cortese! Se da sera o da 
mattina mi yolete oggi per nulla, tutto mi vi darò, pur 
di' io potesse sollevare al novello Giobbe qualche peso: 
ma temo il buono Giobbo che facea per Dio, voi non 
siate cosi; però ch^egli apparò a vivere bene da fan* 
eiuUo. Almeno noi cominciassimo tardi! come ancora di 
wì debbo sperare, per la grazia di Dio, che veggio vi 
sollicita spesso, perchè non cresciate ricchezza, ma isce- 
miate la voglia ^ come già da voi so, che scemato avete. 
Volesse Iddio i poveri ^i consigliassono con vói, se vo- 
lessino mutarsi a stato di ricchezza^ com' altra volta 
T* ho detto. * 

D'avventura io fo male a tanto dirvi; che arei più 
cagioni da confortarmi e doleràii de' miei difetti, che 
dar noia a voi: ma l'amor vi facci portar questo mio 
peso. E certo io truovo, eh' a certi è da dire la cosa una 
volta, a certi altri non si vorrebbe mai ristare. Voi mi 
confortate per quanto sento avete pace de' vostri danni, 
e a Dio volgete l'occhio; col quale se vorrete nelle vo- 
stre orazioni un poco abitare, e pensar vorrete, pe' di- 
fetti nostri, quanti beni ci dona e ridona, e attendeci e 
aspettaci, non sapremo che fare altro se non raccoman- 
darci a lui; tanto è alto il monte della ingratitudine no- 
stra! E non credo che molti nostri fatti piacciano più a 
Dio, che '1 cominciare a conoscersi. Vedete quante fine- 
stre e' v'apre a mostrarvisi, eh' e maggiori amici jn cui 
speravate vi fanno danno; quegli a cui prestate danari, 
vi si fanno nemici; i beni v'erano dati, vi sono tolti; la 
vostra patria vi minaccia del resto; e chi più v'amava, 
s*è morto; dentro in casa, chi vi dee confortare, v'of- 
fende: que'di fuori, non vi dico* 
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Me' Profeti è scritto uno yerso da parte di Dio» ove 
endice: Io puosi Tuomo in onore, ed e' no l'ha inteso; 
agguagUerollo agli animali ' Gonchtudo pregandovi, che 
abbiate pace dentro, a ciò che Dio delle vostre cose di-^ 
spone: e ricevetele come doni che Dio vi manda: che 
ancora spero arate a male la maUnconla n' avete anta, 
come vi dispiace la letizia avevate del murare. Uno 
grande Filosafo dice una bella verità, e elle vi sogliono 
piacere; cioè: Grandissimo senno è. sapere cògnoscere e 
discernere le cose che sono bene dalle cose sono male. 
Questa ultima vostra perdita, penso ancora fìa vostro 
bene: cosi piaccia a Dio che sia. 

Questa vi mando poi che non posso esser con voi, 
com' io vorrei; che vi crederei mostrare che in questi 
vostri danni d' ora non ci ha ninno male, se non vel fate 
vqì stesso: ma ècoi bene, ringraziandone voi Iddio. E se 
non mi credete, ricordatevi, di quello eh' è fine d' ogni 
cosa, cioè la morte. 

Stracciate questa. — Sen Lapo vostro, domenica da 
mattina. 

CCCLVL* Firense. 

Padre, oggi, e solo in terra. Quello vostro dalle pe- 
core, come figliuolo, essendo in sommo silenzio, nella 
pace della notte ove la mente posa, raccomandando visi, 
vi saluta, con disiderio non basso né vile, di vedervi 
nell' amor di Dio che v' ha creato , e andare per le vie 
che non va egli né gli altri amadori del mondo. Molto 
mi dispiacque l'avvoltoio, che intorniando la carogna, 
ricevette da voi pasto di tre pezzi di terra rossa, ciò fu 

* Salmo XLIX, 20. 

' Invece del solito indirizzo j questa lettera porta scritto di ftiori: 
« Risposta semprice alle sottili quistioni di F. di Marco, w. 
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oro; e della fame eh* area la Tostra anima di sapere 
ddle due quistionii non curandosene, non yì sazioe> né 
ri confortoe; ma messo il suo rio pasto fra le lusinghe- 
voli unghie, batteo Tale, avendo forse pensieri ad empiersi 
altrove il ventre, poco curando della mente. Non so però 
chi e^ si fu altrementL ^ 

Gonvienvi prima, padre, iscaldare il cuore con 
r amore di chi ci ha creato , sì che la sua infocata carità 
6 verità s* appicchi: però che indarno si gittarebbe calda 
cera in su sasso molle; né '1 sole farla mai luce, a chi 
tenesse V occhio serrato. E però alle vostre quisttoni in- 
tendere, le quali non sono da noi, che siamo poveri e 
ignudi di fede e d'amore delle eterne cose, perchè ab- 
biamo bisogno di sapere i minori dubbi; e bisognaci latte, 
non carne di vitella soda; dico, che a intenderle bisogna 
metterci neir animo, che noi siamo da poco, e degni 
d*ogni male, perchè abbiamo atteso a godere il mondo, 
none a conoscere le ricchezze della sapienza di Dio: e 
per questo modo diventando umili, dobbiamo credere 
certissimamente che la giustizia e U conoscimento di Dio 
è tale e tanto, che nostra giustizia e nostro conosci- 
mento è quasi o nulla, o come nulla. 

E prima dirò così, perchè gli essempri vi piacciono. 
Ditemi, Francesco. A Feghine ' è uno buono maestro di 
vaseUa: V uno ' fa perchè si vende al Podestà per la cu- 
dna sua; T altro s'adopera per uno povero^ uomo, alle 
più segrete cose della natura. E amenduni questi vaselli 
sono fatti di ietm e loto. Or ditemi; non fa male chi bia- 
aìmail maestro, e' ha &tto quel vasello bisognevole a co- 

^ Si or«derttbb« ohe il Datiol gli ayesse ncconUto un sogno; e sa 
<rMno (kttt«sUMn4o« fosse Tsnalo a mstlsr in eampo de* dubbi o, come 
e* dice « qìiesUoni » sulla eiueUsis diTine» eo. 

* VllleCilo pooo dislenle da Prato , dove ano* oggi dura queir arte. 

*Gleè«iNisttte, 

^ Avwm prtn» Mritto «niti»» 
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lui che r opera ne* bisogni della natura? Né il vasello si 
può dolere; che è qualche cosa, eh' era nulla. ^ 

£ segu^ìdoy dico. Se Iddio buono santo e giusto, 
che. non può fallare, né commettere colpa, aiuta una 
crìatura, diremo che e' fa bene. Se Iddio un' altra non 
aiuta, saremo noi tanto' superbi che diciamo, Iddio falla? 
Ha dobbiamo dire: Questo dee esser suo occulto giudi- 
ciò, che vede ciò eh* è da fare; none iniqua cosa, però 
che in Dio non è iniquitade. E voi solete dire la novella 
dello 'mpiccato per la tazza; della quale vide il romito, 
altre n* era colpevole non egli. E se i santi uomini che 
faceano miracoli, non fallavano quasi mai; che diremo 
di Dio santo, che fa i santi ? Egli è certo giudice da non 
far beffe de* giudici suoi. E san Paolo dice in una sua 
lettera: altezza grande della scienza di Dio, quanto 
sono incomprensibili ì ^pudici tuoi.' E andò questo Santo 
insmo al terzo cielo: di<;e egli fu menato, non sa se col 
corpo sanza '1 corpo: e vide cose che non può parlare.' 
El padre del pecoraio,* avendo Cristo innanzi in persona 
nella carne alF altare, va pur pensando dove si possa 
ismarrire, e donde san Paolo vedete a pena sapea usci- 
re, essendo tanto amico di Dio,>e di tanta profonda 
scienza. 

Ecco, Francesco! Iddio disse innanzi all'avvenimento 
di Cristo, per lo Profeta: Io torrò a' Giudei gli occhi che 
non veggano, gli orecchi che non odano; e indurarò il 
cuor. loro centra Cristo. ' Adunque, diremo noi, i Giudei 
non peccarono a uccidere Cristo, poi che Iddio gli acce- 
eoe. Iddio ce ne guardi> però che parrebbe che noi con* 

* Il concetto gli venne da Tsaia. 
'A'Aomam, XI, 33. 

* Lettera seconda a\ Corinti , XII , 2-4. 

* Cioè, il Datini; padre per affetto del pecoraio, ch'era ser Lapo. 
' Frasi scritturali » che ser Lapo componeva Insieme, ma che in 

nntono de* Profèti si trovano tali e quaU. 

0' 
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fessassimo che Dio fosse participe e operatore del pec- 
calo: e Iddio non fallò mai. Anzi è da pensare i che Id- 
dio, che Tide sempre ogni cosa, vide che i Giudei doveano 
peccare, e per non perdere lo stato loro, vide che aveano 
mala volontà d'uccidere sì santo Verbo. E per quella 
mala volontà si levoe dall' aiuto loro: di che, non aitan- 
dogli, caddono nel peccato dell'uccisione del Fidinolo di 
Dio. Or ditemi: che pensate voi che facessono coloro che 
tengono lo stato di Siena o di Pisa, per non perdello? 
credete che sirecassono* ammazzare uno, per buono che 
e' fosse? E i Giudei si vedeano cacciare dal popolo, se 
Cristo fosse ito poco più innanzi che e' non era. 

L* una brigata de' cattivi dice: Se Iddio è cagione che 
noi siamo buoni, che bisogna pregarlo come dice il Pa- 
ternostro: De! non d indurre in tentazioni? GU altri tri- 
sti dicono: S' egli sta a Dio l' esser noi buoni, a che d 
diamo fatica di bene vivere? E però, padre mio, stiamo 
nella fede, e non vogliamo più sapere che Iddio voglia. 
£ pure a star nella fede abbiamo bisogno dell' aiuto di 
Dio. Il quale disse a san Piero: Io ho pr^ato il Padre, 
che la fede tua non manchi. * E vuoisi eon detta fede ope- 
rare, altrementi siamo morti E questo fare con V aiuto 
di Dio, che disse: Sania me, nuUa potete fare.' E che 
|>i^n«aU vv)i, Francesco, che voglia o che venga a dire 
^u^(<^ pooJ\« silUbo, cioè Cristo; e ricordare i sagramenti 
di Cripto, e c<m r effetto fare contrm Cristo? Vuole Dio 
t» cuvvrì ^ ìt menti bene in lui ordinate; e nomie lusinghe 

Kc\N> la ri$)x^$t^ a qualunche vostre qdstioni, se^ 
K\M\\K> U vvc<\MrAH> ti S4^e; il quale ispesso ne' suoi 
\tubU Uà A ìiM«\ti^ $an lVvo« {rande santo, che dice: 
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Siate umili e fedeli nella carità di Cristo. E non vogliate 
sapere più che vi s' appartenga, * 

E conchìudendo tenete, che *1 giadicare è peccato 
grande: e se non fosse così, Iddio non ce n*arehbe più 
volte ammoniti» che dicea: Non giudicate, perchè io non 
giudico persona.' E rendea ragione di questo detto, e di- 
cea: Io so ond^ io vengo, e dove io vo.* Ciò era: Io vengo 
dal Padre, e vo a lui in cielo: e qui fo la volontà sua; e 
veggio i cuori degh uomini. E dicea bene, però eh' egli 
era la Sapienza di Dio. Noi non sappiamo in che modo 
entrammo in questo mondo; e non sappiamo, come paz- 
zi, quello che andiamo facendo; e non sappiamo ove an* 
diamo: e vogliamo giudicare! Sapete che V ultima psurola 
e* disse in sulla croce fu: Consumato è.* Ciò viene adire. 
Consumato e fatto ho perfettamente ciò che il Padre mi 
commise. Ed egli col Padre V avea ordinato, però che 
sono una cosa medesima: ma molto rendea onore al Pa- 
dre, per insegnarci V umiltade, e usare reverenza a Dio. 

E però dobbiamo esser certi, che a' Pagani e a* Sa- 
racini Iddio farà e operrà la sua giustizia, la quale è in- 
fallibile: e così dee ogni uomo che intende nulla, tenere 
certissimamente. Io ve ne fo uno esemplo grosso. Se voi 
udiste dire, che Barzalone vostro facesse di nuove cose 
altrui, e isirane dalla ragione, e cui amasse e cui odiasse 
sanza cagione ninna ; certo voi noi credereste. Simile* 
mente areste detto di Marco vostro padre , che odo fu 
buono artefice. Or che stoltizia è non pensare di Dio ogni 
bene, ogni giustizia perfettamente, che ha cura de* ver* 
mim e delle formiche, sì il verno come la state, e dà il 
cibo e *1 pasto a tutte T anime che sono in sulla terra: 

* Lettera a* Romani, XII , 3. 
" I)e'VangeU« 

• San Giovanni , Vili, 14« 
*N«'Vangeli« 
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che per questo cammino aodiamo a luì, vivendo in pace, 
e perdonando a chi oETende. E il fatto che Tomaiaso 
domanda, lasciatene il pensiero altrui; e godetela aera 
o la mattina, come solavate con quelle voatre oraùoni 
a Dio, e co lui tenete amistà; e faretevi beffe d'og 
tra, amando sempre ogni prossimo. E se vi fanno bene 
e se vi fanno male, voltate l' occhio a ringraziare Iddio 
che permette queste quistloni e traverse, perchè tor- 
niamo a bott^a sua, dove sono i guadagni che durano 
in eterno. E perù dovete dire a Dio : Io ti cognosco 1 questa 
villania di Tonmiaso m' hai fotto dir tu, pe' mìa difetti; 
perch' io ti dimenticava, e dilettavami troppo colle genti. 
Io tenerendo grazie; e pregoti abbi misericordia di me. 
E ponetevi in cuore di ristorallo. Lui prego vi dia la 
grazia, fare la sua volontà; e di pregare Iddio per me, 
che in Cristo v'amo cotanto; e di sapere a chi vi fa in- 
giuria rispondere bene, p« farlo vergognare. La qual 
cosa non so ancor fare io; ma io spero. — Lapo vostro. 
n di febbraio. 



I^ difetto ho in una gamba, passando, nù riposai 
al vostro foaAàco; che non v'ho meno diletto che di 
casa mia; « fuuiiui posto ìnaanii una vostara, benché 
*unga, ma piena pur delia maysi«e e più bdla difesa, 
th» far pvtte^^ «lualuoche pusta perìzia, assalito e ma- 
»>>«•***> a twuv L*«*U bene adagio; e U gamba nepre- 
f*''»! « «unii rwMsa tutta neìU mente; e sì la 'ngra- 

' '*";* ** ** dlfxea cìr:;^' the ^e; che pare v* alle- 

»H* (ùrficati di Fìr»M , eoe tante n«Ìooi mostrale^ 
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che naturalmente e' dee per intero esser pagato. E non- 
dimeno penso, come (fite, ne trovarete la verità per 
scrittura. Se avesse volato il peccato vostro, fosse stato 
notaio, e poi procuratore alle Corti, pericolato areste 
il mondo, e forse anche voi: perchè, a piatire, di na- 
tura il procuratore conviene sappia sostenere la 'ngiu- 
ria; e avere sempre nel cuore quello crespo per vecchiaia 
e canuto proverbio: Chi ogni ingiuria vorrà vendicare, 
d' alto stato cade, o e' non vi sale. Pregovi vi racco- 
gliate con voi medesimo, e da solo, una volta il dì; o la 
notte, quando gli uomini e gli animali tacciono: ponete 
la vera stima al mondo, e mettete per abbaco la somma, ^ 
quello che e* vale: e simile, che vale ogni sua cosa; o 
volete ricchezze, o volete vittorie del compagno , o volete 
stato, o volete ingiurie : avendo noi a star poco in que* 
sto cammino che facciamo; che tutti corriamo il palio, a 
chi è prima al morire. E promettevi, che se sarete sì 
buono abbachiere, o sì buono rigattiere o stimatore, che 
stimiate la lira soldi xxi o xvmi o xx, io vi voglio fare 
uno sodamente in questa vita, d* esser cacciato dell* al- 
tra (sMo sarò di quegli),* che voi sarete uno savio uomo, 
e viverete bene, e morrete, con tanto amor di Dio, che 
voi sarete ricevuto in vita eterna. Maladetti siamo per 
certo quasi tutti , a stimare la lira e soldi, e chi mille 
fiorini; chi nel pappare, e sempre pensar di bombare; 
chi non seguir mai se non femmine; chi in esser ripu- 
tato grande in sua vicinanza; chi in istimare che le ric- 
chezze siano paradiso (ma di ciò abbino consi^ho con 
voi);' chi negli amici, benché sono amici! anzi sono mer- 
cadieri: tu a me, e io a te! e mai non se n'addanno ; 
ma al capezzale 1 E Iddio dice: Penso che tu sia tardil o 

* Cioè , fate il conto. 

' Intendi, a' quali toccherà vita ììeoiUh 

'Y«ail»loUar»CGCl4V, 



. J 



Z 1 zìifià seguirà piee Amtaébt^ e dinalU 

o^-.^-. ^s pà ho Tedoio il SAfcte fiue, quando 

^^^.zr perdonalore, die i»e da licehezza 

. ^'.jr^esseraTTi di chi t^ ha kgùiriaiOy pia per 

..t ^^ ^£T vDstro. Fiancespg i&b, quando la 

^ . 1 r:i^':aùiDO nell'auiiDo^s dice pè" Santi ebe 

. . :.^ ..L ^rMSÒM. di Dìo. Yo'yì dire die ii£Gck> è il 

^ r^cca JL qndl^ anima la ▼(rfootà, die tenea in 

_ ^ ; :w;ju*.::i*£CU e ocHnandava. Or la ngioiie, die è 

.^ ^ «Ac^c^^ > spezia la hacdietta, e mandala a lafare 

^ ^ :^ ^ pjmnare fl caTallo, e in tatto Tosa per 

;vaiÌM^:e quel!" uomo, detta ragione, in tette le rie 

. . -, . ,' z£>u Don falla: e sempre la volontà le Tadirieto 

..:»<. £ le Spirito Santo non è altro avere, che avere 

.^^ V ,^2es:a grazia; che la ragione gli entri in cnorCi 

V .v:cjo» Te la tenga. E però in questo £atto di Tom- 

.w.^^ ci*^^e ^ vostri amid: non vi volgete a lui, ma a 

Vv M^ rj:::^razialeIo: e pr^ate per lui, die Dio Faddì- 

^ .. ;t 4Ìiinzzi voi: e vedrete quanta consolazione vi 

^.. x;vr^ Iddìo nell^ anima. Dice Sbieca: Se vuoi sempre 

juv v.v.:e le cose a un modo, abbi in ogni cosa Tocchio 

^.j^ svetta: dò volle dire, a Dia II quale vi guardi, e 

>^ w4^i. U via sua, e diavi pace. 

>s^ monna Marghoita non adopera San Francesco, 
^<caùeri il prestard a chi md chiede, per far bene. — > 
'<éJ^ vostro, mi di febbraia* 

:ià ft«li« CCCLDL nnoxe, IS fibbnìo i4in* 

Se il libro di San Francesco stesse nella cassa, come 
^ fece qud di San Ghirigoro, pr^ovi md rimandiate; 

^ isuisse gen»\aio, nuL fa per distnxione. A tergo, come solevuio, 
(^ $«iHiU» U $101*00 d<»l rìceTìmento cosk : « na Firenze , a i& 5 di fdbraio. • 
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che non starìt ozioso, forse con frutto di voi e di me, 
che saremo cagione clie chi '1 disidera Fabbia. Confor* 
tovi a YiversanOi e a godere di que^ godimenti cb'avven^ 
gono a' skvi. L* altre aflegrezze sono vane; e non è nomOi 
credo, che meglio il cogQosca di voi, che catune avete 
mille volte provato* — Lapo vostro, xvi febbraio. 



In Prato. CCGLX. Firenze, 22 febbraio 1407. 

L' ambasciata d'Arrigo intesi Dilettomi udire come 
la fece a punto: e non mi piacque meno la buona volontà 
oh' avea in pignere verso me il mandato che da voi ri* 
cevette^ per tanto, eh' io non mi so tenere eh' io non ve 
Io raccomandi, credendo che sia servente fedele. A lui 
rìspuosi, e a voi il dico: tanta noia mi fu che, cercan- 
domi'YC», non mi trovasse, io ^ mi vogUo con voi legare; 
che se mai vengo in villa che voi noi sappÀite, che voi 
facciate, e intendasi fatta, una traversa di ferro al viso, 
della caifll^ eh' io vi porto; si che a catuno sia palese il 
mio difètto.* E perchè io dico del legare, voi farete il nodo ; 
si che dibattere non mi possa. Ben vi ricordo, e in forte 
fede che è tra noi. vi prego, che anzi il. diliberiate, vi 
pensate; perchè ^ chi scrive, pare in ciò usare quella 
virtù che tiene nelF altre signoria, cioè discrezione: così 
di lei hanno scritto i padri antichi. E se bisogna eh? io 
torni, ditelo: e penso dal Comandare air ubbidire fià 
poco spazio. I miei figliuoli mi danno sperailza d' aver 
più tempo di libertà, di' io non soglio, con altarini al^ 

* Cioè, che Ut. 

*' Vuol din t ehe ae tuta, un* altra Yclta di andare a Grigliano aenia 
cbe il Datlni ne 9ia avvisato» è contento gli sia VHSata una striscia di 
ferro ai viso, dove aia scritto il suo fallo; cioè , il bene (detto ironica- 
mente) eh' egli porta all' amicOk 

Mazzii, Ledere. —II. 10 



iWl. 




fé 
étSe &Tx(te 
jlssV; cioè rostro e hbd, io 
dKendom* egli ps kt- 
, tante roTe de^K ble, 
^ ~tt i ty^'^ isZIe cose dice, che Arselo 
L à zoi al fratello: e co^ ho £iCo; 
ji amBB. a me rimase fiUwen 
:^ SAzsaoxxn, e mio paneremo e 

: e £eo meno, pcrcbè 

ieciir isfielb d* Agnolo, e mio infero^ 

jmg^ TTiTiiii al maestro nostro, 

& Lbb; benekè e* saprà la 

dbttL Loca io non Iacea 

m » zia Q^iiolaniilla n'ha sen- 

1 ^ica»: e però, a modo da Gè- 





vimsKatanzata una 
. per mandar per tì- 
oper mangiare insalata; 
ne, se ci ha ddle 
^atii:;assi^3£)B*ahiiia.Eso che non 
jf jir ptaokit etest d* ogni bene, l^aode, 
^a a ù. 3( iinii'itr Ufio, nostro principio 
s^^ mK Risiete con questi ditoni. 
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E se n'avete, e mandatene più che due,- prometto a Dio 
e a voi rimandane a casa vostra in Firenze. — Lapo vo- 
stro, sano come pesce, di fuori: dentro, sa Iddio; e io 
non ne sono in tatto ignorante. 



In Prato. CCCLXIII. Firenze, 4 marzo 1407. 

Hovvi inteso delle venute di Grlgnano.* Duretto mi 
pare, ma uBbidirovvi, col patto di non farmi forza. E io 
ne fo un altro a voi: che non'richeggiate, ma coman- 
diate, ove è alcuno bisogno; altrementi non perdonerò 
a voi: e che nulla mi mandiate, s*io non cheggio: per- 
chè già è ito, ciò ch'avete mandato, in lavoratori indi- 
screti, come Sandrò, che non potrà bere. Di Filippo ho 
inteso, e bollo veduto alla sfuggita. Abboccarommi con 
lui; e vedrò insino a entro quanto potrò di sua inten- 
zione. Se è buono, o no, voi il sapete; impotente nell'atto 
pur nii parve egli: ma e^ci ha di molta ragione tnfin-^ 
gardi; e in questi dì ho veduta grande pruova d' una che 
filava a filatoio, o stame, che Tho reduto più fiorini che 
non costò il podere di Michele Cicognini due volte. ^ Disiai 
non so. Piacemi mollo scriviate a Piero. A lui ho soritta, 
iscriva a voi in propìètà, ec. Gli ammonimentr eh' io gli 
fo ogni dì in confortano; farebbono uno nuvolo di lettere: 
e sperone bene; A Lionardo farò V ambasciata. Di questo 
mese esce de' XII, e va podestà a Vinci;' e vor& da voi, 

■ Vedi la lettera CCCLX. 

' Cioè, ho vedutp (forse neUa scriverle il testamento) eh' ella poar 
sedeva fiorini per il doppio del prezzo, ec. Vedi la lettera GCCKLIII. 

'* Leonardo , fratello di Lapo, cbe l'anno avanti era stato potestà e 
«asteUaQO di Tizzone , il I-settembre del 1407 aveva fatto procura- (e per 
rogito di ser Lapo) a Barlolommeo di Piero, corazzalo e suo' compagno, 
per riscuotere 50 lire, di cui andava creditore del Gonkune di Firenze 
0cc(U^ioné'dieitepóteBlarie^9c^ , ' :• 

10' 



Io bo vtrfogaz , e dod mi si pt' 
lo BcrÌTO, che avrado aato pw tO' 
da BanaloDa dal nostro bttorr 
noD *' sbbia dato la parte rostr? 
lera: tante rore* della tal ragio' 
e tante di tale. Poi alla gionta (' 
tiene alle mezze ;' e cosi dia q I 
andèpaMato il mezzo. In so 
e mezzo di mandorle, 25 di 
mezzo d' uTe aaaai cattire e 
r altro mezzo ebbe detto < 
E detto mio paneretto ir 
maettro Lorenzo,* da ' 
rerìtà: TergogoaDdomi 
parte. Si clie né Lionr 
tito; perchè isconcer 
noTa, agliate perdo 

La cagione di i 
Bola scodella di V. 
ciò anta capperi > 



• "ù, se'l pò- 

, ili marzo. 



10 Te ne prego, 
buone. Dicolo, ■-' 
ne mangiate. ' 
onore e gloria 
e fln«. Volen 



rdo. Ricordovi con fede e 

iomperiate più. Non dico per 

:i die l'aTessono a leggere. Sa- 

' contra a me avesse cagione nuo- 

:iu arò caro esserne chiaro da voi 

.0 incappo spesso negli errori. Cristo 

ostro. Tm di mano. 



nraue , 19 mar» 140T- 




luì Ak iMlt' anìnw hre ad alcono bene o 

4tiMto BÙ Tt desto), io ho quasi perniale 

.^; eaon |»le che haimo poca 
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'>. Però (E Piero vi dico, che '1 pri- 

n raccomandarvelorma alni 

in forse cento lettere, 

ch'attenda solo al- 

♦o di quelle ri- 

' , ma liberalis- 

ne consigliato; o 

. dato Iddio, e toì 

ivato nella testa con 

j che di lui farete, sarò 

ani era dello scrivere: che 

e oggi mostrata.* E da altrui 

tbba. Alla tornata o venuta di 

[/arleremo di Piero» e del partito 

j da parte la vplontà carnale della 

' o rendo il suo, cioè grazie e onore; 

. la sua manna I es?endo suoi nimid. E 

Milo a voi. Salutate Barzalone , eh' è mille 

scrìsse. Penso vedello tosto. — Lapo vostro. 

irzo. 



GCCLXVL Firenze» 4 d'aprile 140S. 



Io non so immaginare come possiate mai avere con* 
leiilamento, solo avendo a rispondere alle lettere da Fi- 
renze; e però alle mie sia tronca ogni via, che mai mi 
rispondiate, trattone solo i casi necessari; e a me ne 
farete godere, e più d' avventura vi scrivclirò. Questa vi 
fo perchè vi piaccia non parlare più de' fatti di Tom^ 



* Cioà, agtUOp chiodo. I^a frase tolse da Dante ^ Purgatorio ^ Vili. 
' Cioè, la lettera del figliuolo tuo Piero, scritta al Datimi. 

* >Mataralmente la Tessa avrebbe volato U suo Piero piò vioino^ 
<^e a Barcellona. 



no LETTERE 

nuso;^ almeno per questa ragione , perchè^ stato vostro 
amico e usante anni cinquanta o quaranta 7 e non vi sa- 
rebbe onore, avendo voi eziandio ragione. Iddio arebbe 
perdonato a Giuda, che volea da lui carni, se V avesse 
chiesto: e costui pe' suoi bisogni cercava danari. Do h ab- 
biate compassione a tutti gli erranti, perchè tutti siamo 
una famiglia, e Iddio è il padre nostro: e farawi Iddio 
bene. Sono stato con lui da capo, e con maestro Loren- 
zo. E attendo una risposta d* uno luogo. Lasciate questo 
piccolo peso a me. Vedrete come la bontà di Dib penso 
mei lascerà guidare. ' 

Cristofano m* ha scritto:' e, se a voiparesse, quella 
casa che stava a me a rìvendella, vorrebbe; perchè è 
bella, e in bel luogo, e grande derrata. Vivendo ancora 
kxv anni, non mi crederei mai abbattere a simili 350 
fiorinate.' Ora uno medico l'ha tolta; ed è ito a far parte 
de* danari in contado, di sue cose: e perchè gB mancava 
trama, richiesi voi/ per un poco, per non èsserne don 
vergogna rìmaso a pie del piato. Molto s* aumilia Gn- 
stufano a voi; e a bocca v' attende far contento, e voi e 
Luca: e fa bene. Io ve lo raccomando. Penso il medico 
la vorrà per sé : ma pure s* io il potesse levamelo , fa- 
rcelo; poi ìion ha il danaio in punto. Ella è larga più di 
XII braccia e lunga circa 60, credo; con loggia, pergole, 
fichi, e casetta pe'cavalli diritto, pozzo, e vòlta grande 
asciutta, e quattro camere. Promettovl, se nott avesse 
auto lo 'mbarro^ avete dell» casa vostra, io la togliea 

•Vedi la lettera CCCUVII. 

* Si Tedano le lettere di ser Lapo a questo fattore del Datini. 

* Una fiorinata vorrebbe dire, quanto se ne dà, o cen^ entra, pef 
un fiorino; ma vi è inclusa l' idea di vantaggio. Quando c'erano le era- 
ziéy il popolo diceva Graziata, iattìndendo appunto quello ebe si poteva 
avere per una crazi», ma. bene spesa» 

* Credo, imbarazzo, impedimento. E questo era, che il Datini 
aveva preso a pigione la casa per vari anni. 
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per voi o per Luca, a vostro e suo dispetta Almeno 
n* areste guadagnato cento fiorini. Altrementi i Hacignif 
cioè Carlo, non m*arebbe fatta la 'nginria mi facea, se 
none per la derrata a ginocchia ' E non yi confina da 
nessuno Iato. Èssane auto Tenti anni fiorini 24 di pi- 
gione; ora è a zxn; per fiorini 350. 

Cominciaste a dire, a tavola, di Piero nostro; e ne 
foste lasciato: e bene eravate, a mio parere, su per la 
via diritta; cioè, diceste: Che è a dire, che uno garzone 
semprìce, non pratico di nulla, di xvi anni, si truovi 
lontano da^ suoi, sanza coiAiglio o ricorso di persona, e 
provare bene, ec! Egli ha ora auto male, € teme de* pie- 
di, e non esce di rogna;* e disidera, se a voi viene in 
taglio, altrementi no, andare a Valenza; perchè gli pare 
terra sana e famosa, d'avere onore e d'apparare. Io 
vel raccomando: mal dissi, anzi vel ricordo. E ben so 
che queste cose non si gittano in petrelle:' ed e' mi par 
disposto a vivere e morire ove vorrete. Tutto vi dico per 
la sua sanitade. S' io no n* avesse cura, dice il Vangelio, 
io sÉurei crudele* Gristofano fosse venuto, a spaeceren* 
cene. Or dice verrà a settembre. Confortatelo e cavategli 
fi sonno; che mi pare vorrebbe impaniare un altro mon- 
do, secondo Luca mi dice; ed è vecchio: che e' tomi 
tosto qua> o almeno venga. . 

U compromesso è fatto co' Tosinghi ; e la scritta 
forte, se mai ne fe'niuna. Hannola a soscrivere/ I fatti 

* I Macigni o Macinghi stavano di casa accanto a ser Lapo , dalla 
▼ia de' Servi ; e noto cbe quivi allora era in Casce l' Alessandra di Fi- 
lippo, la quale si maritò a Matteo Strozzi, e scrisse le Lettere ohe 
io pubblicai nel 1877. 

' Cioè, non guarisce bene della rogna. 

' Gioò, non si fanno prestamente, Vi per A. 
• * Il 8 d'aprile, Ranieri di Niccolò de' Tosinghi o de' BlUgiardi e 
Scoiaio di Giovanni del detto Niccolò, da una parto ; Francesco di Do- 
menico Naldini a nome di Francesco di Marco da Prato, dall' altra; 
{ecero compromesso per due anni ih m^sser Torello da Prato avvocato 




ogg0ittBvt 4 Lua. c ^ me in qudlo poco io po- 
^ hr «aBE> ' ^=!^^ godete qqiì toì medesinìo alle 
--2. ^ JL »flìK : ♦ sàBtite il mondo per quel che 
^g, jAfT ca£uc« bogìudo e pieno di ciarperìe;^ 
. - :s. il JMÒtr e posatevi con Dio solo, vivo 
T ciaci — Lapo Tostro. nn di aprile. 



COCLXVIL FiKiiie,!tt d*i^i]el408. 



T^ ^^^^ «.^^ i ì^ogni chiedeste: trovossi ai lon- 

^a msti^ i«ech5o e da molto, che yi conosce; e 

perchè non d ha or della migliore, 

viit una hoona cassia. 

^j^tgr ^ttsì»» stetti iersoa insino a notte con Luca 

^ j«^^. e^ è £atto a nn modo, quanto più lo 

^ ^ Tt xBiMiKse mai, sodo^ di perdere mezza 

jtflfc, t>r Btìiì manderete a Tostra posta, in vigi- 

^ ^guih. e ^««k» ^> per sua bontà e vostra, grande 

ife ^^;ttL&^ Aretemi lattò ricordare della sodezza 

^ i^c^ 1 l^tamento; vedendovi ieri in sa quelle 

^»a- tt:x^> bene e magnamente parlare, a fare 

^ it «M U^ieTole» di &r meno e più sode cose: 

jj^ $^ it^*«5:s»*c Lotto e gii altri v'hanno lodato della Gi- 

^^ * jj ^tj«tjiv? molto più. £ Luca ha latti de' pensieri; 

\ atM«^^ «i^sso 1^^ d^U ^^» ÀI su tutti i modi 

^ :?j^HMtst^ • Andate con Dio, e viverete: e ri- 

!ft5*>j!k^ ♦ txWWfr*» «i» Cìbenurdo Piaciti , Luca del Sera, Do- 
'^^ A Oa»*»^»^v ^iiT^aùoiB» dì SfMdaUerì, Leonardo di Mazzeo co- 
**^ ^ tvd:^^ À ^Ux^«4lab(u dì AMÌna • Piero suo firatello , e Matteo di 

^^ ^ :*.;«a U « r^^ 5». 

^ , \. «11^ ^ $^Cà<. iiiirìiMii\t • cittadino fiorentino , aveva ta.tU> te- 
^ Mtr «M»> *^ <*^ ^<*4^^ ^^ ^ ^' neTemt>re 1407 in Prato ; 
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corderetemi di queUo buono dicitore, che diceva a' Fio- 
rentini cattivi, che Dio non fé il mondo né il suoordùie 
all' avviluppata. — Lapo vostro. 21 aprile. 



In Ptbìo, CCCLXVIIL Firenze 1 6 maggio 1406. 

Molto mi fu cara una lettera mi mandaste di Piero, 
di cui avea assai sospetto per sua infermità non piccola 
egli avea anta ; e rimandarla a Luca. Dipoi mi disse Luca 
quanto quello de' Servi intendeva far con voi di suoi li- 
bri, e che se n'avesse consiglio, ec. Di questo, Fran- 
cesco, non bisogna consiglio né spesa; cònciosia cosa 
che in qualunche modo il frate ha alcuna cosa , tutto é 
del convento: si che i libri suoi, né i panni suoi, non 
sono suoi: ed egli si dee ricordare quando, con lagrime 
e con divozione innanzi all'altare di Dio in ginocchia 
nude, promise votoe e giuroe somma e intera povertà, 
e non tener mai nulla per suo: e che ora, predicando 
e' la croce, e lodando in pergamo la legge di Dio, egli 
abbi cosi dimenticato la sua fede e quello che vuole 

nella Casa e Spedale della Misericordia. Bice di farlo, arbitrans de 
proximo se debere reqedere^ maanme ex ca^a pestie iam, utvldetur, 
introducte, advitate et comitatu Florentie, In esso libera Caterina, sua 
schiava; anzi vuole cbe dal 16 di novembre si consideri come cancellato 
e tagliato {indsum), e si consegni a lei , instrumentum sue em,pt\onis , 
^od erat penes me notarium infrascriptum.,tOf^Ao da Arnaldo di Avel- 
lano notare del regno d' Aragona* il di 11 ottobre 1400. Fiorini 609 a un 
figliuolo masebio, e fiorini 300 a una femmina, da nominarsi da France- 
sco di Marco e da Barzalone di Spedalieri» o, essi defunti, dallo Spe^ 
dalingo di Santa Maria Nuova. A Diana e Giovanna^ sue figliuole, legit- 
time, fiorini 600 per una, egli alimenti; aUa Caterina, sua moglie, 
fiorini 800 fk'a doti, ec; e se non riebieda le doti, 1* usufrutto coni 
figliuoli. A Sera del Sera, suo nipote, la terza parte del podere che ba 
a San Donato in Peci, e danari. Se non avrà mascbi legittimi, lascia 
erede Cippum pauperum de Prato fadendum^per Fràncischum, Mar- 
ci: e se non avesse effetto la istituzione di tal Ceppo, sostituisce lo Spe- 
dale di Santa Mflìria Nuova. 
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détta legge ; io penso che e' farebbe mef^ a segoìre la 
tk fatta da* Santii e prinm da Iddìo nostro padre, che 
volere ora in morte farne una nuova; la qoade avrebbe 
quella fermezza che la coda della cutrettola. E credo 
ohe *1 convento de* Servi di Firenze , udendo la cosa dopo 
la morte tua, vi verrebbe a casa con la +. E ben sa* 
poto r avere a rendere non sarebbe sanza maraviglia e 
Mnaa vergogna appresso alle genti ohe Pudissono. Ha 
taHolgll t ponghigli dove vuole, e non apo voi; e facciavi 
proouratoro dopo la morte: e voi poi ne farete quello 
ehe potrete; ohe non ne farete, penso, nulla. E se vo- 
litici direi (M gtit ò stato, che simili libri sono iti qua e 
lu lai può t^ttnere: e sì ancora i corsali portano qua e là 
Im laeiTalaiiaia delle buone genti, e non ritoma, io odo 
lU ImI i>oikt» i^he » »e sono vere, si vorrebbe sotterrallo 
Mi4 )U\^ 1 ep« Guardivi Dio. <— Lapo vostro, vi di maggio. 



Im Vm^ì^' CCCLXCC. Firenze, 10 maggio 1406. 

\\J^ \m\K\\\^\^{^ a entrare per la vìa, ad avere la pa- 
H^U \M {\^m%\^ Ma questo non penso basti : però che 
H t\ik\^ \\\ \^\\m M^)^> p^iC^ mai iar testamento; concio- 
iklA VH^«ti^ \A\^ ta )<(>$^ i) r^mla ignudo d* ogni bene acqui- 
^Ul\^ v^ sii vHMm^utv^ v^ patrUuouiale; per tanto che e* non 
|^^v^ vv^^l^N^ % ^ m\m> f^ «?^>iiiperare di que* libri , però 
\\\\^ ^^ iKs^H^ vM vNU^vtf^^Kv K<Mi è vero, ehe chi compe- 
H^'^V'^ Yvvly^'tv \'U^ H |Mri^«> ^ ^>nTertisse nelT utQe del 
v^\^\\¥m\^ ^^^^v^hi^^hIh^ì )H>hr^^i^ andare più largo a com- 
l^^ivwì ^ '( vNM^xiN^K^ $ti v\>«i$^tisse: però che la I^ge 
aii^^H^liVM a \\Uv^ ^ vì^ii^^ ^t pap^o: e voi sapete che 
Ia v)^^i^*a u\vM Ka !i^^ù\^^^t>> v $e ih>iie come il papillo: 
^ wuxKH^* vv^^ "^t tutv^>^ vKU;^^ cbiì^, cioè il convento, 
(^v\ia i tl^tl^ vWlU ctù\N»a.. a ut^<^ 4 kì: aftremeati eh! 
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compera, o chi fa, fa contra V aDima sua. E *1 frate non 
ha libro né cosa che sua sia; e se gli ha guadagnati di 
doni e di limosino, ogni dono e limosina è della chiesa. 
Ma che giova? il mondo è fatto cattivo: noi rei, e' frati 
piggiorl: e vannesi.pur lusingando e gabbando vedove 
e genti, che doni loro; e dicono. Questo è mio! e men- 
tono : anzi Y hanno a uso. E non se ne truova uno buo- 
no,' se none come di noi. Iddio è da parte, e le sue 
leggi; e vogliamo pure che le nostre volontà e le- nostre 
leggi leghino le leggi di Dio. E' nuoce che non si fa a 
Firenze. ' 

Questa ebbi iersera. Stamane per tempo scrivo. Sarò 
con niesser Stefano ; ' e risponderovvi forse a bocca dome- 
nica , perchè ho a ^sser a Prato. Pregate Barzalone mi 
truovi qualche cosa |)resso che comperata, da 200 a 300 
fiorini, per T amico nostro che mi manda* Mara vigliomi di 
voi, che siate si legato T animo in sul murare, che non 
mi domandate di novelle, che s* apparecchiano maggiori 
che fossono al paese da trecento anni in qua. ^ E nuoce, 

* Ma dopo pochi giorni (19 maggio) apriva il suo protocollo per 
scrivere, eome Johannes, nunc vooatua Fràter Grazianus, novitiua 
interfratres S. Francisci de Phesulia, filius olim Leonardi lohannia 
Batdini, popitH S. Marie 'Novelle de Florentia, nondum profeasue, vo* 
lene, et intendena de proximo profUeri et ee dedicare in Ordine supror 
scripto, et volens, quia dictus conventus et Orda S. Frandsci non 
possident bona, propria sua paUperibus erogare, secundum ordina^ 
mentum Evangelii leeu Chrieti; cum ad preeens non eit in aetu ut 
poaait ea ita de facili vendere et pretia iUis dispergere-, etc, dava ai po« 
veri tutti 1 suoi beni, da distribuirsi per Gregorio di Ranieri fattore 
de* Frati di Santa Brigida, suo amico carissimo , e per Andrea dt Gio- 
vanoi d* Andrea Nari Lippi; raccomandando lorojl luogo da^ Frati di 
San Francesco dell' Osservanza cbe si cbiama di SargiiBiuOv d' Arezzo, 
dopo aver sodisfatto alla sua ava le doti , ec. . 

* Forse vuol dire, che i Serviti del convento di Firenze non com- 
porterebbero quello cbe vuol fare un fidate del convento di Prato. 

* Stefano di Giovanni Bonaccorsi, dottore, che si trova eletto il 
26 settembre 1402 ad legendum Secetum et Clementinas nello Studio di 
Firenze. . ' • 

.* Credo accenpi al Concilio cbe si preparavi in Pisa. 
Mazsii, lelfer^, — 11, il 
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che non toccano a* mercatahtié Fen^ ti siete sì acco* 
stato al porto, cioè a Dio, che non sentite i romòri nel- 
V onde- deli* acque di questo mare, per lo quale passia- 
mo come ismemoratì; è al capezzale Iddio ci doni che 
non ci' troviamo gabbati — Lapo vostro. 

Pregoti, Gddo, se ti tiene in putito, mi mandi sa- 
bato k mia ronzina. 

È scritta sullo stèsso fàglia di questa del Datini, a cui ser Lapo 
rispondeva ; ; 

«Al nome di Dio. A di viii di maggio 1408. 

» r ho auto una vostra lettera; e non so se il mae- 
stro Lorenzo v^ha dato bene a intendere questo < fatto 
de* libri del Priore de' Servi , per quello voi ne dite. 
E' dice che ha lettere dà loro Generale, tjhe ne può fare 
alto e basso come a lui piace, perchè tutti se gii è acqui- 
stati hii: e dice così, che vorrebbe che dopo a la mòrte 
sua io pigliassi questi libri, e eh- io gii vendessi; e ehe 
di questo denaro io ne comperasse una possissione che 
dica in nie; e che della rendita che gli uscirà di quello 
podere, e^ vuole si distribuisca ogn* anno in acconcimi 
della chiesa, com' egli lascerà : e che dopo a me, io la- 
sci al Ceppo mio che lo faccia egli. Sicché costui, non 
vuole fare di questo se non bene; e parmi si muova da 
buono animo: che, come e' si dice, se lascia questi libri 
al convento, P uno si terrà Y uno, e T altro un altro; e 
sparpaglierannosi , e la chiesa non ara bene niuno. Del 
noi sappiamo bene come tutti sono fatti. E* ditemi, non 
potrebbe costui a la vita sua, avendo bisogno , vendere 
questi- libri, o lutti o parte, come a lui piacesse; e fame 
quello bisognasse in sovvenire la chiesa e degli altri bi- 
sogni, o quello che volesse? Abbiatene, in servigio di 
me, consiglio con messore Stefano, che odo ne sa il 



A FRANCESCO DATtHI. 123 

tutto; e in quello modo che può, se può lasciare que- 
sto fatto; chMo lo servirei volentieri ; perchè a me pane 
buono al pari degli altri: e quello, che sia stato detto, o 
che voi diciate, a me pare che catuno cerca, quando 
egli ha il male, di guarire* E ci debbe essere anct^eU 
Generale, secondo che ;Qai dice^ tosto; e anche co lui 
n^arà consiglio,^ e vedr^ in quel i^otodo e* potrà farlo; 
eli* e frati npn ne potranno dire nulla, se non a torto.; e 
q^uandq eglino avessono il torto , poco mi curerei di loro 
dire: che se V uno amico non dura fatica e non difende 
la ragione del compagno qqando egli è morto, le cose 
andrebbono assa' male. 

f N<>n Vi dirò altro per questa» Cristo vi guardi* A 
la lettera di Piero farò risposta; e per altre vi ^irò st>- 
pra ciò. Che Cristo vi guardi. --- Francesco di Marco , 
in Prato. » 



In Prato.* , . CQCLXX. Firenze, 10 mi^ol4()S. 

Starnane vi scrissi, risposta a una vostr.a : la quale 
risposta diedi a uno da Pimonte, cioè il sindico.' A to- 
iano fui con messer Stefano allo Studio; fi tutto narrato, 
udì volentieri per vostro amore e per mio. Rispuose a 
littera ciò ch'io v' avea stamane scritto; Solo arrose 
questo, che *1 Priore in vita venda questi libri di volontà 
del convento e del Provinciale , e a voi adoperi sia dato 
il danaio; e facciasi una nota, di valere de' detti, in che 
modo dovete spendere detti danari, e in che modo vada 
il frutto. £ rende questa ragione, e dice: Se si fa alire^ 
menti, egli è uno far limosina dell'altrui; però che *1 
Priore vuol far limosina di quello non è suo; è dice: Se 
a me messer Stefano gli dottasse, no gli accetterei. E 
aggiugne: Se Francesco ara a vendere questi libri^ e 
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Tendagli tatti a uno, converrà ne faccia mercataccio; e 
3 convento gli porrà calunnia^ con dire: E*^tta quello 
della chiesa. E se gli vende a uno a uno , no gli ispacda 
in due anni. In somma, dice questa impresa ara coda di 
vergogna. ' 

Se. Guido adopera eh* io abbila ronzina sabato, sarò 
a voi domenica, e dirowi di queste cose, e di mag^orì, 
t;he vi toccano viepiù ; in sulle quali non debbono dor- 
mire i vostri pari, che hanno tanta sustanzia per uno 
campo iscoperto; ed è nuvilo, e attendesi o dubitasi di 
gragnuola. ' Forse non la vide né Marco né Datino né 
r antico del pecoraio, mai maggiore. Aitate Io 'nfermo 
quanto Iddio v'ispira: T altre cose della fortuna , lascia- 
tele a lei, e godete. — Lapo vostro. 



In Prato. CCCLXXI. Firenze, 20 maggio 1408. 

Mando vi la lettera viene a me da Gristofaiio, non 
altro che per bene; e simile quella di Piero, che pur ar- 
disce più dir meco T animo suo aperto, che con voi, 
della stanza sua. E io veggendo la sua volontà, che non 
mi pare altro che temperata e onesta, volentieri il vorrei 

' E Fr«nceBoo non ne fece altro. Troviamo difatti registrata in un 
Diurno o libro di deliberazioni del Comun9 di Prato, sotto di 9 agosto 
1408, che un frater Ioannes Ioannis de Prato, Prior conventus Servo- 
rum S, Marie de Prato , ita infìrmus ut quasi iam eius peieà in foveam 
sint deflsoi, exponit qiMd habet certoa libro8 in sacra pagina con' 
scriptos, et non parvi valoris, quos ipse cupit post suam mortem 
dicto conventui remanere, mediante adiutorio Comunis Prati; per 
modum ifuod nulla perdona ea^/ratribus dicti conventus poeàit eof eis 
donare vel faeere transmutationem , etc. Deinde. petit sibi tamquam 
pauperi dari aliquod subsidium. Si deliberò dì eleggere quatuor sa- 
pientea; e poi non si sa aitilo. La Commissione d«i quattro arra lasdaìò 
morire frate Giovanni nella sua miseria, e i codici a' topif 

' Per lo intralciarsi le cose de' due Papi, e il voler Ladislao venire 
In Toscana. 
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più presso; o con voi, o a Pisa, o Genova^ o Vinegia, o 
con Luca a Firenze; o almeno con Gristofano, come 
e' s* è, se in qua non si potesse farlo venire. Direnne a 
bocca; e seguiremo la vostra volontà, non la mia; come 
si dice per gli spirituali a Dio. Prego non cade tra gli 
amici ;^ ma tra loro basta ricordare, o mostrare o *1 bi- 
sogno il disiderio; e poi lasciar fare ali* amico a cui è 
mostrato. Dio vi metta nelF animo quello sia bene del- 
l' anima sua e vostra, e sì a lui e a me. ^ Ser LfLPO 
vostro. XX di maggio. 



In Prato. GCCLXXII. Firenze, 10 luglio 1408. 

Letto eh* ebbi a maestro Lorenzo tutto quello bello 
e ingegnoso scritto del Collegio de' Medici bolognesi, 
quando tutti stretti andarono a pigliare V acqua della 
Porretta, stretti dico dal Comune di Bologna; lo quale 
feciono dopo la lor tornata in Bologna; ove, frali' altre 
cose, vidono in lei grande frutto nel!' orinare, e nettare 
di pietra, fianco e di renella per tre anni ;' rispuose mae- 
stro Lorenzo : Lodarei e lodo questo bagno per France- 
sco; ma temerei tanto, che dopo 1' acqua presa que' xv 
XX insino in xxx d), che vuole lo scritto eh' altre si 
guardi da certe cose, che Francesco no lo osservasse; 
che per questo non ne lo ardirei a consigliare. E insomma 
la guardia è;' non toccare acqua, darsi buon tempo sanza 
pigliare affanno, non mangiar frutte, né arrosti, né le- 
gumi, né fritti; e il tutto guardarsi dalla donna, detti 

' Cioè, fra gli amici non accade pregare, 

* È antico dettato : t L' acqua della Porretta, Spiccia l' ammalato o 
ver lo netta. tllFabi, Corografia d* Italia, dice che la sorgente salu^ 
tiferà fu scoperta nel 1375. 

' Cioè, il tenor di vita, il modo della cura. 



u. £ ^-i- T^*^ *> scita, eae: iLafaTiclkìBanirntf rende 
^i^-j-Tj. JBft3. 7 iiire perintD le^otcedii, e l'appetito, 
. -«^.i •:. :r^: ^ ig! n* ■ - « amia naoee al parto eh' è 
3 ••rrvh- :::^^ - ^ ~'^i?» :n.A jt -^rnSat forma che lo serìtto 
^j^.^-^,^ "xz. ?iC2fc Taza j;wina3ri. E a dìddo die mai 
^ _ . — f I -lasr-LD 3 Tuzia. E .face la scrittora. che 

:iisai s corrompe e p^rde il 

■MI tf la non veg^ mai Dio, se 

■i TÌTease. padre mio che fu. 






- ^.la 'wiiniK^ Terme eoa se laaa domia, e io 
j^ .r -1 ---J =5:^^x10^: ^« sanza caso, è cosa be- 
-xrz su>:rs JK saiora sua. — Laro vostro. 



COT.YVrn. Fim».f71^SofKS. 



L* :**.% v: a ?e«»^ cSeì3a Porretta, die T anumo cara 

> ^'^ur'^ ì^.iIa iikia copiare a mio giovane notaio. 

^ • v8ss«r i^-»-' ?i2iw ». r arci fatta più a^pontata. V^- 

^ . Xi >tvìi i«TÙ:iir- Txesse Iddìo , che cln re ne isoon- 

.^ «^c i'.e ^ r^ i^ oriziasse a stento, e non più; che 

. i , \ •:t>i^:it^-^ al^remcnlL Or non è eh' io ho pur 

. - !v\j ^'i^r:»!^* p« <^^c noi fate volentieri: ma io 

^^ ^ ^i ^X' ii ^'^'^ vcstta baona sia più Keto di me. 

•v^^^.^ « uoctjì:?? ;;:3£!cbe pensiero per Piero, il quale 

*1 .. ^t.>i ::ec*> che, se per mala terra sia, o al* 

V ^.M-.x^ iv^ 5Ji«^ i-.^c»» in giovanezza; eh' arci più caro 

. <.» ^%«- i F^sa o per a Firenze, o se per Va- 

» - >tx^ ^ij>iss*r ia esseme io più contento, io vi 

^ ^^^ ^*vvv^ . ^- raccomando la comare: dell'altre 
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• 

Sono stato richiesto in segreto esser alla Herca* 
tanzia Cancellieri, con grande salaro, da poter tenere 
nno coitatore. Nonn' ho auto tempo potermene consi* 
gliare: da me consigliandomi con Dio e colla pace del- 
r animo, ho detto che in nimio moda v'attenderei; ricor* 
dandomi del detto vostro: Colui avanza qui F altro» che 
meglio sa spendere il tempo suo. Duhitarei che colà io 
non ritornasse, benché male stia, in peggio ch'io non 
sono; come già dicevate eh' io ei^a, e che ancor ne sen- 
to: e dite vero. 

Stracciate questa, anzi altre la vegga: non manchi. 
— Ser Lapo, xvn di luglio. 



In Prato. CGCLXXIV. Franse , 19 IngUo 4106. 

E' fa più d' uno mese che a Grignano uno Pratese, 
passando, beve meco; e novellando di più cose, foste 
nel nostro ragionamento : ove notai una cosa mi disse , 
e puosimi a cuore di dirvelo ; e mai non m' è stato a 
mente. In quest' ora mi ritoma nell' animo. Questo è, 
eh' esso vi lodoe e magnifìcoe di più cose , e d' una vi 
biasimoe; pensando per tracutanza non vi ponesse l' ani- 
mo.^ Questo è , che alle cose che fate fare al vostro Lio- 
nardo, avendo vostra figliuola sì bene allevata, non pare 
che e' sia ben fatto; né che onoriate vostra figliuola in 
ciò, come si convenla. E però, se e' disse bene, abbia* 
tevi l'occhio; se potesse o a Firenze o a Prato metter- 
lo, or eh' è giovane, in qualche avviamentuzzo onore* 
vele ; e che per voi ventasse uomo. * L' amico che '1 disse, 
l'ho tenuto a mente, e dirowelo: e noi notai per altro, 
se non perchè mi parve vi portasse amore ; e con Lio- 

* Cioè, voi ponessi, ossia ponestie* 

' Parla di I^eonardo, a cui Francesco ateta maritata la Gintfvtai 
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^«^ itMtt penso abbi niente a fare. Scrissivi della Por- 

^^14^- i»ioin n' ho risposta , né la cheggio. Mandovi la 

*c v^t^^ ehè n* aranno grande profitto i Pratesi che V usa- 

-«\^, 91 saperlo. Forse furono oltra venti medioi a ordi- 

u«à^; e me le sano: * prima la grazia di Dio. — Ser, 

loÀira vostro, xrnn lo||^o. 



l»nr«lo. GGGLXXV. Firenio. 

Qael lavoratore che chiedeva acqua a Dio per lo 
panico suo, fa mal paziente quando si vide il diluvio in 
casa. Non alirementi eh* io, vedendomi in casa , per pic- 
cola coppia chiesta, una soma di poponi, * e vino per 
un mese. Alla ritornata ve ne darò a bere, se capitarete 
a Grignano. Ringraziori di Piero ; del quale, tornato Gri- 
zhobokOf pigliarete buono partito. Guardivi Dio. — Lapus 
Mazzei vester. 



In Pnto. CCCLXXVL Firenze. 

Padre. Io vo alla Porretta dell' edima presente, e 
domane vo a Garmignano per compagnia, e per Lio- 
nardo venga meco: e più non posso con questa infer- 
mità che mi tioie la notte. Sarocci lunidi mattina, e 
penso andrò gioridì o mercoledì al bagno. Io ve^o 
eh' io logoro la mìa famiglia a co^ stare; e certo tenete 
sailalor meglio io venisse meno, se in questo logoramento 
io dovesse stare, sanza poter far nulla, o molto poco. 
Awisateri se da me volete nulla. Con voi sarò là come 

' Pare che r avesse già beruU In Firenze, percbè alla IHicretU Ta 
«olla fine di questo mese. 

• Vedi la lettela GGGLZXm. 
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qui. Vorrei fosse possibile andassimo insieme; ma è me* 
glio contentarsi con Dio di ciò éhe Tiiole, ohe coti noi. 

La vostra lettera Intési, de^ fatti- di PierOi Deli' olid 
vi dico cosi. Molto are! caro d* èssere quello che voi vor- 
reste ch'io fosse: e cosi arci diletto voi foste qaello 
ch'io volesse. Che se a mio modo foste fatto, direste: 
Ser Lapo, io ho deli* olio buono, e forse tu non hai del 
dolce. E direste vero. Dell'altro ho tre orcia. E direste: 
Egli è in tal luogo: ho ordinata te ne sia dato; o vuoi 
itìandare per uno qu^rtuccio, o vuoi per uno orcio o più. 
E ìq di quello q dell'altre cose farei e fo come di mie* 
Pregovi,' per la Carità di Cristo, per altro moda non 
ubiate meco, a volérmi fsu:e lieto di voi: sicché a me non 
paia esser operaiuòlo a prezzo, ma senridore d'amore; 
E basta all'' amore avere dall' ainico deUe cose al biso* 
gao; altrimenti» no. Guardivi Dio, e diami grazia servire 
ìnsino al fine bene, come bène merita T animo vostro 
Terso me, e l' opere vostre altressì. — Ser Lapo vostro. 



la Prato. GCCLXXVII. Firenze. 

Piacciavi inandare questa a Piero. E npn vi gravi, 
Sé tempo v'avanza oggi o-domane, leggere quella è^nianda 
a me; che mi pare cominci a saporare il bene, e esca di 
latte. Io ve la maz^o; poi la stracciate, che non n'ho 
bisogno. 

Non crediate uno olio dolce, e donato da amico, 
non mi piaeda. Ma credete,. che '1 troppo non mi con- 
sola; non per altra ragione che per questa^ per quella 
fede che infra noi vìve; cioè, eh' io ho più diletto di voi, 
e delle ubbidienze sono atto ^'fare verso voi con buona 
fede, insino che morte divida, solo per amore netto e 
puro, che io non ho quando Uti sollecitate colte vostre 



cote; perchè la gmU, che non vede 3 cnorey e ^u^ca 
le piti volte il bàsOf non pensasse ch^ io tì servisse, o 
V* amasse, come manovale eh* attende il sabato la proY- 
visione« Gonfortomi, ohe per prooTa mille volte ho ve- 
duto noi credete, e son certo che n* è certo Iddio. Bene 
stimo assai (e siatene certo) che io ho dove ricorrere 
abbisogni: e questo mi dà Iddio , non so p^chè; e non 
so più befla ricchezza in questa vita, che imo aM)i gua- 
dagnato per sé e per me, aanza pregamela Io dubito 
bene d' andare, allo *nferno, per la iniqua mgratitudine 
che mi prieme e calca* Iddio m* ode^ perchè sono sul 
vero. Ha mai non v* entro, eh' io non mi vi straseiehi 
dinoto, per questo medesimo difetto; che avendo roc- 
chio in su I in ogni vostra opera, mai non vi dovreste 
rammaricare, che di voi slesso. Ingrato di tante, bonao* 
eie! e poi nocella il pecoraio^ con appiecare le sue scritte 
al popolo,* cui teme che e' gabbL 



In Flrtnse. CCCLXXVill. Giignaao, agosto. 

Io avea il barbiere, però non scrissi. Colui eh* ha la 
ronaina è a pie, e ha tre bestie, e non adopera la cavalla; 
e il più è ora alia pcHia. Ha se non si può fare altro, 
mandiamo stasera per essa^ e aretda domattina per uno 
mese » non che due dì. La Tessa vi ringrazia di tanta cosa. 

OuMto scriveva «er Xa^o 9u questa Utteradel Datini: 

« Al nome di Dìo. A di vm d* agosto. 

» Mandando a vidtare la donna vostra, mi, mandò 
a dire come voi savate tornato dal Bagno, perchè pare 
non vi facesse un gran pro^ e che voi savate a Prato. 
Mandommi pregando eh' io vi dovessi scrivere, che voi 
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ve ne venissi qua ; che pure staresti me' qua che costà, 
e me' saresti governato qui: e dicesi vero. Io ve lo scrissi: 
non so se v* avesti la lettera. ÌPer questa ve lo ricordo: 
e per certo mi do a credere^ e parmi essere certo aresti 
qui meglio quello vi bisogna, che a Praia Venitevene 
qui, e farete bene, iddio vi conservi nella suo grazia* 
— Per k) vostro Francesco m Marco da Prato^ salute, 
di Firenze. » 



InFrsto. GGGLiXXIX. Firenze, 1 MUomliM 1406. 

Molto mi piace andiate al Palco, a riposare nel di 
della tribùlazione di Prato: e sarà accetta a ogni savia 
persona che v' ama ; lasciando voi aperto V uscio , come 
lascerete; che ifimostrarà a che fine il fate. E poche per** 
sone penso verranno a dar briga a' fattori. 

Ieri visitai pur da me messer Rinaldo, die' per uno 
suo fatto, udiva mi favellarebbe volentieri: e ha auto 
cinque mesi, a udillo, terrìbSe malattia; ed è in atto da 
riuscirle traile mani. È misigli innanzi la bontà e la fede 
di maestro Lorenzo;' e funnè molto allegro, che insino 
'Arezzo pensa mandare per luì. E promisemi mandar per 
lui iersera, sotto questa coverta, per non dispiacere agli 
altri medici antichi; doh, che da voi abbia anta lettera, 
come il gravate ohie in vostra consolazione maestro Lo- 
renzo ir vegga. E certo, «' dice non cognoscerlò se none 
per buona fama, e per quanto ha da voi e da Che non 
so che donna; e intènde ritenello, ec. E di fotto avvisai 
maestro Lorenzo. Non ci è altro a dire. Guardivi Dio. 
Siatene avvisato. — Lapo Màzzei notaio, ec. Primo di set- 
tembre. 

' Messer Rinaldo dav* essere il Gianfigllazzi. Maestro Lorenzo è 11 
medico pratese Sas^U. 



j 
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In Prato. CCCLXXX. Firenze» 3 settembre 1408. 

Benché lo scmere sia agevolei ancora è più leggieri 
iairacciare lo scritto. £ però ardisco alcuna Tolta da,nri 
noia, immaginando jcke io sarei poco savia persona ad 
avere per male che voi pigliate que^ partiti eh* a voi piac- 
ciono; perchè conoscete assai , purché Y animo vi si ponga. 
E però V* è agevole a stracciare questa. 

E*7a più anni che dodici frati, con uno loro mag- 
giore (si dice santa persona), vedendo che in Siena e 
pe* paesi n<Hi ^i osservava la Regola di santo Agostino, si 
partirono di Si^a, e sono stati là presso, a certo povero 
luogo in uno bosco, a vivere secondo la Regola, pove- 
ranaente; e sono venuti in tanto amore della gente, per 
la lor diritta vita di povertade, che un punto preso ' i 
parenti e gli amici di quegli eh', erano rimasi, di'aveano 
perdute le limosine, mossi da iavidia,, avendo uno ufficio 
di Priori forse al lor modo, gli hanno fatti. cacciare, in 
questo modo; che o e' torneo con Y antica brigata den* 
tro, o e' si vadano con Dio. Insotama, n'andarono al 
Papa; e hagH mutati d'altro abito; e uno suo CSardijiaie, 
non avendo il Papa cosa adatta,. ha dato loro uno luogo 
a Verona. Dispiace loro il paese per le guerre, e disi- 
dere))boao stare in qua. E conchiudendo vi pj^egano, che 
vi piaccia avvisarvi s^ in costà, in poggio o in piano, 
fosse nulla per Joro; perchè il semprioe pano basterebbe 
loro, con poco aiuto; e '1 pane s' accatterebbono. Siatene 
avvisato^ Io dico più breve, perchè il frate che me n'ha 
pregato y ora scrivendo è giunto a me; e dice che Primo 
viene a voi per questa cagióne. A lui credete, se. è bene 

* Cioè , colto il destro. 
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informato. Io ho gli cognosco; se none che per la terra 
ho udito lor dare buona fama. * E Primo non ho per le 
mani, sMo noi vedesse. Guardivi Dio. Pregovi mi perdo- 
niate; che avete ora troppe noiar ma i fatti di Dio ben 
vi raccomando. E voi raccomando a lui. — Lapo Mazzei 
vostro, tre di settembre. 



In Prato. CCCLXXXI. Firelìze , 31 d' ottobre 1408. 

Ebbi vostra risposta de* frati, alla mia v' avea man- 
data; la qual mia feci in presenza altrui, per compiace- 
re, ec; perchè vedea v'era la voglia. E io ancora dissi 
per dire bene: e nondimeno poi n'ho anta molta pena 
nell'animo; e nella vorrei avere scritta, dubitando non 
darvi più noia che abbiate. E ben vi dissi eh' io la facea 
con risa ; e faceste molto bene a straccialla, com' io vi 
pregai.* 

Pregovi, se può esser, che a questi freddi s'appa- 
recchiano non lavoriate troppo al Palco , come dite di 
fare. E non basta poi dire Io me ne pento , se ninno di* 
fetto v'incontrasse. Io sarò costi domenica; e se non sa- 
rete al Palco, verrommi a stare con voi: eh' io ho solo 
a vedere vini, e cose la donna mia lasciò in villa^ quando 
qua ne venne inferma, se stanno male o bene. 

Tornando aMrati; dite loro faccino motto a me, 
come a voi; e quello ricevono da me, tengano da voi; 
ch'io so chi voi siete presso che come voi stesso, e so 
che la fraude e '1 dolo non s' accordarono mai con voi. 

' Qaesta dev' essere storia concernente agli Agostiniani romitani 
di San Saivadore a Leccete: ma forse per la grande dispersione dei do- 
cumenti , onde molto si duole l'Autore della Sacra Leccetana Selva 
(Roma , 1657), non potè esso Ambrogio Landucci farne menzione. 

' E difatti non s' è trovata; nò può esser quella de* 3 settembre, 
che pur ragiona di frati. 
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E però T* ha Iddìo pieno di grazie: ma dubito della isco- 
Doscenza Terso lui, come dubito del pecoraio.^ Io dico 
in fede di toì e di Ieo. E dite a' frati, che se truoTano 
quella vendita dd Comune, e il di che e' cominciarono 
ad avere lo 'nteresso, che in quel mezzo lo Spidalingo 
ne vuole fare ciò che piace a voi, o ogni buono uomo, 
cui e* volessono. Iddio vi sia guardia in ogni pace e in 
ogni trìbulazione, in che vi trovate. — L' amico vostro. 
31 d' ottobre. 



In Prato. CCCLXXXlL Firenze, 6 dicembre 1408. 

Le faccende occorrenti ne* piccoli di, e la paura di 
non arrogere alle vostre noie per la noia ho auta, m'hanno 
ritenuto di no scrivervi air usanza: eh* almeno io il dovea 
fare per tante ambasciate aute per questa carticciuola di 
Cristofano; * la quale potete fare sanza timori dì gabella. 
Increscemi che i notai pratesi sono valenti; e in queste 
gabelle, per vizio antico, ne sono grossi: ma non vi 
gravi mandarmela, se non è compiuta; e.riyedroUa, bene 
sanza bisogno; ma caro V arò: eh* io son certo la libera- 
gione di Cristofano non si stese altrove che del compro- 
messo mio e delle malleverìe mie rogate per me. Fatene 
cornea voi pare; ma a quello volontaroso Cristofano per 
cortesia mandar si vorrebbe, per pace di que* malle- 
vadori. 

La donna mia ritorna al mondo, eh' era già come 

* cioè. <ii «<^ t»i«»ilt>.*timo. 

* U 7 di novtunbm» in tmra CoUia, aveva ser Lapo rogato questa 
earla« pei' la quale Cristoftoo di Binde da Colle e Bindo a Piero suoi 
flglUu>ll« da una parte. Guido del fU Sandro di Piero, in nome di Fran- 
oiNk<K> di Marco « dair al(ra, oompromeUevano in Andrea e Piero del fu 
iUovaiuU d' Andrea Neri Uppi ed altiH molU. Vari Colligiani oonoorrono 
a |u\m\eU«n^« obl>li)^ftluU^ a o^l» somme « per Foecervanzadel lodo. 
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partita. Nod m* era pena, per grazia di Dio ; * se none 
eh' e figliaoli saaz' essa mi davano pur molestia: che non 
lascia la natura fare altrementi, perchè le madri sono 
r albero della nave. Quello eh' io avesse fatto, sallo Iddio. 
Io so il mio cuore, che penso col vostro si sarebbe ac- 
cordato. Vovene aver detto, perchè meco vi consoliate; 
che già mi pare che la condannagione del giudice Iddio 
si soprattiene, per qualche buono prìego. 

Stamane , che torno dal grande Santo Niccolò,' sono 
stato con voi; e ho tempo dirvi in che: che passando da 
Santa Maria delle Grazie, e ricordandomi di quella si 
truova tanto piacevole andando a Colle, noà m' è fatica 
ricordarvi V onor dell' anima vostra: ma sia con patto che, 
per cortesia di voi, non m' avvenga come quando vi ri- 
cordava, per onore di tanta reditade quanta lasciate al 
Ceppo e a' poveri dì Dio, faceste fare per vostro onore, 
come fate i grandi defichì, ' due grandi botti di cento 
some; e diceva^ starebbono bene nella casa, dai polli. 
Non avendovi io mai veduto, né saputo di stalle (che as- 
sai vi vidi turbare del mio ricordo), ben m'avvidi ch'avate 
il capo in molte cose: e io, e' ho poco tempo star con voi, 
mi viene parlarvi quando posso, non quand'io debbo. 
Femelo dire una n' ha fatta Lionardo, in pochi dì, con 
due compagni; e piena di Lxxn barili, o vero 62; e co- 
mincioUa d'ottobre, del miglior vino di Carmignano. Ora, 
tornando al proposito, se avessi mai modo che quel 
campo in^ su L'altro canto dalla Romita fosse vostro, 
forse in Toscana non ha più bella cosa; che nell' animo 
forse vi metterà Iddio di fare, di piccola spesa quando 
che sia 9 a similitudine dell' una di sopra v' ho detto;* e 

* Va inteso , che si rassegnava aUa volontà di Dio. 

* Cioè, dalla chiesa di San Niccolò/ch* è di là d' Arno. 

* Cioè, difìci, edifìci. 

* Cioò un ortOorio alla Madonna d$Ue Grazie,* o oom« quoUo 



tane hi eaisaL avete £i:ta 9oc::o goicno di laToratorei 
seiTvebbe a Dio per uno boorao |Hete, a peipetoa con- 
folazioDe óe Pratesi e de* contadini: die non so vedere 
dbe fanti prefi^, ciie dnrarebbooo quanto il mondo, non 
vi carassoDO d* o^ porgatoro; nel coi fondo penso ti 
irorerete ed pecoraio, non per altro, che p» ingratitu- 
dine e per poco conoscimento di Dio; che eravamo nullai 
e hacd fatti, e tiraci a tanta glwia, sansa ninno merito 
nostro. E vogliamo pure che *J mondo vada a. dirittura; 
e non d faa regolo né maestro che la faccia. Beato a voi, 
che siete a Prato, e n<m udite né vedete qua dentro l Or 
non dico più: a me voglio, per he* patti, che mi perdo- 
niate; e di questo sia mezzano il puro amore che porto 
all'anima vostra. E al giudido etemo vada io, s'io vo- 
lesse che altro ci s'adoperasse; ma che voi avesse occhi 
di cerbieri, che vede dentro dai monti, si dice, e ciò che 
di là vi dimora. * 

Dite al Naldino, che co' Regolatori ho fatto quello 
.s*è potuto: ma il modo non mi piace. Voglia una volta 
lasciare la reditade piena di vento, e fuggir romore 
de' Regolatori e isattori, e loderassene. Piero nostro vi 
sia raccomandato. Sa Iddio che a colei ' troppo coceva 
la morte, perdi' ella si partiva sanza vedello. Io nell'animo 
r ho fitto per voi a Pisa; che, secondo questi mercatanti, 
si fa la più bella terra del mondo per trafficare. E voi 
m* avete più volte donato, ch'egli starà dovunche io 
vorrei Iddio entri nel cuore vostro sempre, e me non ne 
caod per sua grasia. *- Lapo Mazzei, vostro servidore. 
vt di dicembre. 

cU* Wk «ul Ponu « RulMioonte In Ftrenie, o eome qaétLo presso Colle, di 
oul )VàH« topTA, E oiron «i Dur oratorio e altro alla Romita, vedi lelet- 
IM^ UXXXV a aH« 

^ tV»l lupo oarvtara» o Uaoa, ^radi ciò elM dico Brunetto Latini nel 
tuo tW^*^ 
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In Prato. CCCLXXXIIL Firenze^lG dicembre 1406. 

Mandovi una sirocchia della novella disse uno a* Con* 
tratti y quando lesse ch*a?ate prestati danari a uno po- 
vero uomo; e dicoyi, che parlando T altro giorno uno 
cittadino a non so che Pratese (pur assai bene vestito 
parea), v'onorava, nel Parlare, de' be' servigi sentìa fate 
spesso a cotesta Comunità; e confessando, quel da Prato 
disse: Ben sapete però, che noi farebbe se non ne gua- 
dagnasse. Vedete mondo! da lasciallo andare, e ridere 
di lui come di pazzo inimico; o accostarseglì il meno che 
si può. E arete in ciò consolazione, se seguirete pure 
amore e veritade e caritade, non curando gli uomini 
animali. E a Checco Naldini comanderete, che la vigilia 
di san Tommaso, che si digiuna chi può, vi legga, la notte 
che è-grande, la Vita di san Tommaso quando andò a 
servire il Re d'India. Troppo mi pesa che quel libro stia 
serrato in cassa, e non sento s' adoperi. E se dite s' io il 
volesse in presto, no: però che n'ho uno comperato, in 
grammatica;^ mi trae di molte malinconìe, per le veritadl 
vi truovo entro; e fammi cognoscere il vero del nostro 
falso vivere; e toccansi con mano. Da una part^, penso 
possiate fare beffe di me, che scrivo e non adopei-o: da 
un' altra, credo più tosto avete per bene da me ciò ch'io 
fo con voi; purché non vi truovi troppo occupato. Guar- 
divi Dio. E '1 patto sia sempre fermo, che di ciò ch'io vi 
dico mi doniate perdono, cessando, o dove non sia ma- 
lizia di notaio o di pecoraio, o dolo, che tiene oggi la 
bacchetta. 

Nannino, che scrive la lettera, vi si raccomanda. — 

Lapo vostro, xn di dicembre. • 

* Cioè, in latino. 
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^ ^^ CCCa-XXXIV. Firen«.20dioeiiiliwi«». 

E'BB «»« tenum. e sospeodervì aUe tolte da 
,p„^ mood«K»F««me che siete Wlo d. ^^^^ 
L che con esso « diportate, tenete di certo che gb 
.nùci TOstri Ti tonebhoDO d. cotesto ««ercitamento si 
duro. E pert n dissi del Pratese; perchè , NeU atee è 
ogni bene; dice qoello amico, ch'io tengo Dinanzi. E ag- 
àogne: Che ara Éàtto uno nomo che Tira bene e netto, 
e abbi gittatt i sooi TOi. se TorrJi andare anuffarsi cogli 

altrui? E però, a modo del Tostro Guido, vogliate sapere 
che si dice, per esser aTWsato; ma non Tegliate sap«e 
chi 'l *».' BasUTi r ammo buono netto e grande : che da 
n« non vuole altro Iddìo; ma che in lui viva, e da Im 
cognosca la presU,' die pure è stota in noi lunga. Per 
le feste non m' attendete, né voi né U viBat ogni altra 
cosa di me fette. Ser Baldo dice, eh' io v'ho scntto che 
di sue carie non si viene più che uno j^osso. Del ri- 
dendo, dite^de s'io ve l'ho scritto, e amile s'io non ve 
l'hoseriUo: ch'io dirà mal di lui, quando di voi; perchè 
mi pare àa vostro, e nùo il tengo, e io sono suo, e prof- 
ferta una buona volontade. A Dio V accomando. 

Awisovi che in cwto luogo sono apparite gente 
d'arme, e crescono; e sent^ de'lor penàerì o anda- 
menti; che agevtdmonte a marzo, o prima, ci darebbono 
che pensare: e qua non se ne vive sanza sospetto. Te- 
n^o a voi. Dice Soieca , che dell' avvenire si consie^ta 
l'uomo eoi passato. La scrìtto mi lasciò Checco, non vale 
«no danaio, tanto sto male. — Lapo vostro. 20 dicembre. 

■ Zte imitatioiM eakrteti, Ub. T , V, 1 . 
* Cio4,ta«ìtaefc«cifcai>r«*ta(«. 
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In Prato. CGGLXXXV. Firenze, 6 gennaio 1406. 

Padre. A me avvenne oggi udendovi ricordare, quello 
che in questo di avvenne a' Magi, quando rividono la 
stella: dgavisi sunt gaudio magno valde: * vedendo le gra- 
zie di Dio, che ognora v'intorniano e vi raddoppiano, e 
udendo che avete degli anùci ; amici dico sanza paura, e 
che v'amano più che non fo io, che sempre temo: la 
qual cosa non farei, se la mia carità vi porto fosse per- 
fetta. Io intesi che certo amico (e non so chi, in veritade; 
ma egli è malagevole che non sia savio, e savio non può 
esser chi non è buono) v' ha scritto tanto bene del vo- 
stro vivere, e tanto ripreso il male, e aggradito il bene 
dell' anima vostra, che fu una lieta maraviglia a me; e 
che e' v' ha dati tanti aperti e veri conforti a quello si 
dee fare nella etade vostra, ch'io ne presi molta letizia. 
Ricordandovi egli di mdtì i quali sono stati gabbati 
daMoro esecutori, e de' loro testamenti; i quali hanno 
commésso altrui quello non hanno saputo né voluto fare 
eglino; e come de' cento l' uno non ha diritta assegui- 
zione: dicendovi insino delle cose di Firenze, e dell' Ospi* 
dale dì Lemmo, e d'altri avvisi mancati a coloro che 
hanno auta più fidanza negli uomini che in Dio; e i quali 
temendo di no scemare il loro , hanno scemato il bene 
dell' anima e' ha a vivere perpetua : e la misera forestiera 
ha auto tanta cura del corpo , il quale è in casa sua, cioè 
in terra, che a sé forse ha tolta la sua perpetua pace? 
mostrandogli altre, che '1 bene è male, e '1 male bene. E 
per questo, seguitando io detto savio amico, vi conforto, 
quando avete compiute o rassettate le 'mprese del mu- 
rare, pognate fine a questo malvagio e inesplicabile labe- 

<SiAHatteo,n,10« 
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rìnto e falso diletto della galcina. Io non m' avveggio mai 
chi è Iddio, e le multitudlni delle grazie che m' ha fatte, 
se none quandMo penso aUa grande somma de^ difetti 
miei, i quali ho commessi dalla fanciullezza insino a o^. 
E ancora non m' ha voluto tórre Iddio la vita, aspettando 
farmi salvo , pur chMo voglia. E ben disse la Scrittara: 
In quello modo ha misericordia Iddio di chi U teme, come 
ha il padre de' figliuoli. E voi vi siete guardato dagF in- 
ganni, e ito in purità, e affaticatovi: egli ha cura di voi, 
e fawi solllcitare or con lettere , or con esempli, or con 
vedere de* vostri compagni e amici morti , rimasi gabba- 
ti, eh' attendeano di &re i fatti vostri. Gonfortovi a umi- 
liarvi, e a dire all'anima vostra: Non insuperbire, né ti 
turbare mai di nulla: tu se* tra ladri superbi; sta* sotto, 
e attendi a fare in pace i fatti tuoi: e il berzaglio tuo, 
ove saetti i tuoi pensieri, sia sempre Iddio. Io voglio, 
Francesco, mi mandiate la detta lettera, o almeno il 
nome di chi la manda. Io penso che vi conforti ad altri 
maggiori e perpetui e onorevoli diletti; cioè, che voi 
stesso siate 1* esecutore dd vostro testamento ; e le vostre 
fedeU mani non si lasceranno ingannare; e dar principio, 
come comperaste de* beni, a dell'altre cose: però che 
Dìo non v* ha fatta la scritta né sodo Q compromesso 
ddla vita vostra; e stimarà più che uno cento, da voi, 
che quello che per voi £uà altre. M esser Filippo Maga* 
lotti, eo^ savio, fé di mia mano suo testamento: e fa 
ien« Non vo* dir più. Io ne misi al libro 57, quando stara 
al Monte, in sette anni: pochissimi, o ninno fu menato 
come *I doloroso eh* oa morto avea ordinato. Dice la 
santa Scrittura: n fieno si secca, e '1 fiore cade:' cioè a 
dìr«, il corpo si secca; e '1 fiore, cioè le glorie nostre, 

• St troY» roc»to noi iirotoeom di ser Lapo soUo U di 7 lugUo 1408, 
Oiklikdl f<W »eH ^ inleso (ed è aneor TiTo) per poco /b. 
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mondane e vane, vengono meno alia morte. E quello che 
di quella lettera più mi fé lieto, fu che voi V aveste si per 
bene da lui.^E questo fu segno che Dio vi farà grazia: e 
massimamente, se ne pregherete Iddio che ve la faccia, 
e arete in animo la Vergine Maria. L' olio che mancò a 
quelle Vergini, che non entrarono alle nozze, non fu al- 
tro, se non che si fidavano dell' onor eh' aveano di fuori, 
e nel cuore dentro non teneano V amore a Dio, né a 
quelle eterne stanzio, dove siamo chiamati a godere Id« 
dio ; che viene a dire. Ogni di confessarsi (dice Salamene), 
e poi ritornare a' medesimi peccati, non è altro (dice) se 
non uno che mura, e uno che disfà : ed è una fatica vana. * 
Credo abbiate spesso col frate e con voi di buone 
confessioni, e propositi di fare di vostra mano parte a 
Dio; che non avete figliuoli, e avete passati molti anni; 
e veggo spesso in voi parole di santo, e quanto vi piace 
una buona vita: e nondimeno, fatto uno sonno, o messo 
una notte in mezzo, ritornate a murare. Almeno, murando 
nel mondo, si vorrebbe murare uno palagio in vita eterna, 
come fé san Tommaso fare al Re d* India. Avete la leg* 
genda.' almeno fatta questa casa, muraste luoghi o ta- 
bernacoli per Iddio; come s*è quella cappelluzza di Santa 
Maria delle grazie alla Romita,* ove perpetuo s* offeresse 
per voi r ostia di laude a Dio: o simile abituri pe* poveri 
che volete far reda. E lasciate abitare i lavoratori come 
e* meritano; come indiscreti che sono, i più; e negli 
mettere in case da artefici, che v* affogano di caldo. E 
se a me non credete, accozzate due o tre amici che 
amino dentro l' anima vostra, non il muro di fuori; e fate 
ciò che siete consigliato. '^ 

* Cioè, prendeste in biuma parte ciò che V amico vi ecriveva* 

* Ecclesiastico , XXXIV , 28. 

* Vedi nel tomo 1 1 a pag. 110. 

* Vedi la lettera GCCLXXXII. 

* Qui sono alcune parole molto svanite; • due intUm iak^A/ìiì » 
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Io sono certo come della morte, che se voi, die 
sapete cl^e morendo io, e la Tessa rivolesse il suo, 
a* mie* figliuoli in Tenta non rimane fiorini 200, oltr* alle 
masserizie e* libretti e* ho, e vedesse che io, o Brmio mìo 
figliuolo, spendessimo in cose non necessarie molto; voi 
n* areste grande pena, e direstemi villania ; e parrebbe 
che quella spesa vi fosse tolta a voi. £ però la verità ti 
piacque sempre, non dovete altro che perd(mare a chi 
ve la dice, o credevela dire. Benedetto sia chi v' ha scritta 
qudla lettera, e a me ha dato questo ardire! pr^^dovi 
che, quando potete, leviate tanti fondachi e tante lettere: 
che dico centra me e contra mio figliuolo, che è per voi 
tanto da lungi: e recate il vostro presso a voi, si che 
non si dilunghi da Firenze o da Pisa. E arete un poco 
di tempo di prosare di quella anima rinchiusa in cosi 
fragile vasello, che ogni di è atto a cadére; e sentiretevi 
d^itro un* altra allegrezza e gaudio; die n* arete mara- 
vìgìia; e direte come qndlo che, passato ch'ebbe ud 
grande fiume pmcoloso, e poi si volse al pelago, giunto 
a riva, e* tremò di sé stesso pia che prima, veduto la 
fortuna end* era uscitOL* Sapete che Iddìo vuol modo, e 
niima cosa immodoata mai piacque a quella eterna 
equitade. Murare sì dee, e acconc ia rsi: ma por fine, al- 
m«io avmdoci noi a star si poco: e meglio sar^be, es- 
sendo buoni, a &tr capanne, come gmte che cammi- 
nìamo, e che poco f aUKamo a godoe. 

Tuttavìa* scrìvendo, mi cresce Fardire, e la spe- 
ranza che mi perdonarete. E Santi dicono, che come del 
ftano nasce la tìgnoola, così della ricHima nasce la sn- 
p«rhia» et è 3 vermine suo. Non può esser che in questi 
miwaHMBtì MHi sia vanaj^oria, ^e è compagna dd detto 
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vennine. E però vi xsonforto a raccomandam alla Ver- 
gine Maria, che è medicina provata e vera con^tra la su- 
perbia: nella quale sapete che è inviluppato il pecoraio; 
e piuy forse, quando era vivo V amico:' e da voi il so. E 
istimo che quelle vostre orazione, che per me ginocchioni 
solevate fai:e, non fiano ite innanzi a Nostra Donna in- 
darno: e più ne sarò certo quando i poveri suoi aiuta- 
rete, i qu^li sono pochi; ma i cattivi, che non vogliano 
lavorare, sono molti. Io vi prometto, che non è gran 
tempo che uno vostro dimestico fé cercare per tutto U 
gonfalone del Vaio d* allogare tra* poveri vi sono entro 
due sacca di grano in gente n' avesse bisogno, o di- 
ciamo nicissità; che e* cercò a casa a casa, e tornò al- 
l' amico, e disse non trovava chi n* avesse nicissità. Io 
Te ne vo* ricordare uno, che è buono, a mìo parere; 
e penso non abbi calze né camiscia in dosso; la gon- 
nelluccia in sulle carni , e uno capperone tutto rotto; e 
ha parecchie fanciulle grandi, nia una forse d'anni 18 
e appariscente; sanza vino in casa, e poco pane; e non 
ha mi danaio da darle di dota. Io gli ho accattate lire x, 
e qualche cosa vi s'arrogo. Ol se udendo cotali colpi, il 
cuore vostro si struggesse in loro per amor di Dio; credo 
certo che sarebbe uno odore di voi, ch'andrebbe soave 
insino a Dio a raccomandarvi. Costui ha nome Quattri- 
ito, e sta, credo, sotto '1 palagio di messer Guelfo:' e 
^ebbe assai, in tutto, di lire lx, e acconciarebbela. Se è 
com'io dico;altrementi,no; raccomandovelo, sappiendo 
che quella amlstade ho con lui, che avete voi: ma tanto 
più, ch'io il conosco. Queste credo che siano le volon- 
tadile quali, quando Iddio le sente in noi, non isdegna 

■ 

* Giova rammentare che 1* amico è Guido del Palagio, e il pecoraio 
SerLapo; U quale molto si teneva di quell' amicizia, per esser Guido 
repatatìssimo nella sua «ittà. 

•De'PugUesi, in Prato. 
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a venire ad abitare co* cuori nostri; però che s'accor- 
dano con le sue volontadi. Voi commettete a Barzalone 
che dia panni e danari per Dio, per voi; ed egli è più 
che una lepre pauroso di non errare : e ogni troppo ti- 
more è fuori d'equitade. Vogliate farle voi; e vedrete 
allegrezza che Dio vi manderà neir animo. Dice Seneca 
vostro , eh' era pagano ; poi si tiene, per tanto lume di ve- 
rità eh' ebbe, che e' si convertì a san Paolo : ' Che ninno 
è buono per natura, ma per ingegno, ma per fatica, ma 
per arte; e perchè esser virtuoso è malagevole, però è 
accetto a Dio. Ben sapete che tórre a sé, e dare a uno 
ch'io non cognosco, è difficile: ma la buona volontà, 
che si cerca per orazione e divozione dallo Spirito San- 
to, la fa agevole. Esso Seneca agguaglia il ricco a uno 
ch'abbia gran febbre, che mai è sanza tempesta. E 
però disse, che le ricchezze sono bene a chi T adopera 
bone, e sono male a chi disutilmente le tiene, o spende. 
Volesse Iddio, come altra volta vi dissi, e voi il consen- 
tiste, chi ha voglia d'esser ricco, se ne consigliasse 
con vcM,' 

Da Bologna, mi ricordo, ricevetti già lettere di vostra 
mano di sedici facce; e non che mi fosse noia, ma io 
n' ebbi sommo piacere. Iddio n* è testimone, e '1 mio fra- 
tello « il quale a v^^hia chiamai a ndirìa. E però per ca- 
rità ncu) vi nAi questa, che è la maggiore io vi scrivesse 
mai: e sapete n^ avete lettere epitomila maggiorì, venute 
a Toi iiuino dalle fini della terra. E po^ ben potete udire 
uno (^ielt^ amk*o deir anima vostra, che sta affamata 



)i\K%» «ywi.\>%f^. «M *:KYà ^-«raiA^TiaM» «IttwMMi. \édì & Gto«MMto del 
H.sv*sV«s^ *.>l[vc« I^*»W . V^^ai# XVI , ^ ^AiW s' «i^ocsìm aJT autorità di 
M)^ ^^«^>U«fr^. V ft« y>«>;^>Ma ^» jat»:» wAprUaamto nel tSSt, neU« 
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per taato murare , e non ha solo del pane con. che si 
possa licrìare; b ha bisogno di quello olio perletio delle 
sopraddette Vergini ; che p^ea loro aver cosi bene por* 
tata la lor vita in tanta astinenza di cibi e di carne e di 
frode « d^inganni» come di più delle dette cose avete 
voL E s'io errOy è tanta la fede ho in voi, che mentro 
che meno questa penna, sento che m' avete perdonato: 
che non riguai^lerete alla nuova e disusata fonna di 
mb scrìvere semprioe e ignudo, ma all' animo dentro 
inceso di buona volontade ho in voi, a quietare la mente 
vostra nelle utili occupazioni. E non crediate che.i capeUi 
di Maddalena, eh' asciugarono que' santi piedi, piacessono 
3 centesimo a Dio, ehe piacque il fuoco d'amore che 
e' le vide dentro dalle viscere sue; per lo quale, non 
astettando se none quella fede, non seguendo opera nes- 
suna, Iddio si volse e perdonoUe i peccati; e disse, tutti/ 
Onde san Paolo gridava a que' Greci, chela fede richiede 
V operazioni: ' ma che tanto può esser V amore inceso 
dentro da m:ì' anima, ohe Iddio la netta dal peccato di 
fatto. E cosi fé al ladrone della croce* E però l' animo 
mio impetri da voi perdonanza; e cosi tiene averla. E 
sappiate, le^o spesso in quello umile scrittoio vi sapete» 
che Cristo fu una regola a noi, che ci fa imprendere e- 
comprendere la giustizia, la sapienza di Die; chi lo an- 
dasse osservando e amando. Vedete come fu uomo, a na- 
scere « piagnere in vile luogo come povero: vedete come 
fu dio, a mandare tante centinaia di migliala stella bassa 
sopra' Magi; e l' Agndcr andare con lume grandissimo 
a dirlo a' pastori^ umili artefici, aSaticantisi per avere 
il pane;, non a* ricchi nelle piume, o ne' cavalli, dimenti- 
chi di Dio e di sé stessi; e alla fine muoiono ismemorati 

* San Luca, vii. 

* Fides sine operibus mortua e«i, et n^V Epistola ^ Sva, Giacomo, 
Il ; ma anche San Paolo tratta-daHa fede operosa, 

,MAnif, Lclli».— 11. IS 
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e gabbati. Io veggio, padre mio, qui morire i poveri in 
pace: e quando vo a' testamenti de» ricchi infermi, no» 
sento altro che paure e sospiri in quelle febbri, occhi 
crudeli, grida e perversità con ctó è dattorno; perchè 
lascia il diletto suo, e va allo 'nfemo; saoza fede, se 
e' non ha grazia di riconoscimento: che n' ho veduU 
deMagrimosi, poi campati, far peggio che prima. E pen- 
sano che cdlui che mise loro l' anima in x|uello fracido e 
puzzolente rasello, anima tanto nobile e per cm e' venne 
a morire per salvalla, tanto la prezzoe, che e' dorma in 
certo modo. Ben è cosa dà bestiali, credere che Dio crei 
y anime e poi no le procuri: che non è si sciocco,* che 
non abbi caro Q suo. Io ho. bene vergogna di seriYere, 
non mi sentendo degno di fare altro che udire fra altrui 
e me m....* delli difetti e tracutànze mie: toa la carità, 
e la grande importanza del vostro stato , non mi lascia- 
no , cercando al fuoco vostro aggiiignere qualche ser- 
mento che l'aiuti. E Iddio n' ho pregato già cogli occhi 
bagnati, perchè potesse dirlo sanza mia vergogna. Ma a 
Dio non si cela nulla. 

Io apparai dal vostro Seneca, che tanto vi piace; 
ohe e' non basta porsi in -cuore lar bene, ^e spesso e 
ognora da sé medesimo non n'è- confortato di cosi fare. 
E insegna agi' indurati in uno fallo, e <lice: Ponti tu 
stesso la pena quando ritorni al fallo o al difètto, hige- 
gnatevi, padire, fatti questi muramenti imbarrati, almeno 
la casa, di non murare, salvo a onore di Dio, e per 
consiglio di certi che eleggiate; è' ponetevi in animo, che 
ogni di che in ciò errate, date per Dio un ducato. Penso 
Vi ricorderete di Seneca, che v' ara tratto^delle false q>i- 
nioDt, e ripieno vi l' anima déHe vere.; e diràvvL: Dol che 
vi vagliono diciotto lètta eh' avete, che ti basta un canto? 

CIdè, non vi ha pertonm, ec. 
• Qui la carta ha difetto^ Fon» , nwdwfmO. ^ 
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Vedete i nostri padri qui e costi morti grandi e ricchi! 
Che haoQO fatio gli amici che vi sapete? che se ne dice 
ora? E se mi dite: Conchiudi oggi mail dimmi donde 
cominòio. Eceo, io vel dico: Vogliate/ e sopracciò orate 
come solaYate« 

Molte brutture dMnchiostro sono, cadute in sulla 
lettera, centra V usalo4 e poi fui inaino a qui rileggen- 
dola, tra per quello e per la paura ho detta di sopra t 
pensai stracciarla: ma V amico che scrisse a voi di I^eno 
mo/ mi cohfoctoe, e noi feci. Resta, Francesco, ch'io.vi 
to' dire una cosa, che ho tenuta lungo tempo neirani^ 
mo, amostranri la benignità di Dio, come è grande io 
questa parte« Voi sapete come voi, io e gli altri i anzi al 
nascimento non eravamo nulla: Iddio solo da sé ha 
criata questa anima, e messola in vasello di terra atta 
a rompersi, sì che non si insuperbisca; e datole tanto 
isiuisurato conoscimento, che nulla cosa terrena T ha 
più; e óhiamò la detta anima a eterno bene e a godere 
con lui perpetuo: ma ch'ella voglia, e ch'ella so n'af- 
fatichi. Oi* ditemi: di tanto ismisoràta benignità e dono, 
truovase ninno, o quanti, che spesso nel ringrazino', che 
nel servano di meglio, che ne 1' onorino, che piangano 
almeno del non poterlo ristorare per divozione ? E non-^ 
dimeno sofferà insino al fine, e dice: Io ti puosi in tanto 
onore, e non volesti intendellonè considwallo : io ti trat* 
lerò come bestia, perchè fosti simile a lei. E cosi disse 
lo Spìrito Santo per lo suo maggior Profeta. ' 

' Cosi ▼eramaota ha. scritto, • può stai»:, ma può ancbe aver vo^ 
luto scrivere Vegliate: conforme al Vigilate et orate ut non intretis in 
tentationem. 

* Lemmo di Bacacelo (vedi a pag. lt& del volume primo) noaeblw 
forse esecutori fedeli del suo testameoto. 

• Salmo XLVIi;,' 20. 



i48 LETTERE 

So che mi pregate ch'io faccia fine. Eccola. Tutti i 
filosafi 8* accordano^ secondo che odo. Che somma e 
grande sapienza è iscornere il bene dal male, e non stare 
in noYeUe e frasche mondane in tanta brevità di ylla. 
E però tì raccomando la pace della vostra mente » e non 
turbarla con ninno , massime co* vostri minori che vi ser- 
vono; ma vivete con loro come vorreste eìie uno vostro 
maggiore vivesse con voi: però che poco vi varrebbe, 
avendo vinti ogni vostri difetti, e andare a contendere 
con vìzi altrui; e voler por che ogn'uomo sia buono e giù- 
sloesanto. £ 1 mondo è pieno di cattivi. ADio, che v'ha 
erbato» vi raccomando^ e simile ogn' altro e me. — Vo- 
stro servidore Lipo Maho, ec vi di gennaio 1408. 



fea (tttik CXX2LXXXYL Firense, 6 febbraio 1408. 

Spesso ora ricevo lettere da Cristofano; e veggio ci 
fia a maigigio, o prima; non nascaido caso nuovo: e io 
slo e atttttido che e* truovi la sua casa non sansa mas- 
sdraile» ma con q;Qante possa £ue a nicissità: dipoi 
i<u ataaio^ esso si prowederà. Questo sia detto per ri- 
c^oiarti la cortesia m^ avete già offerta^ cioè che di 
r^K» hn^te «psanto io vorrò: solo dico del sito ove di- 
WKVt: ad altro» non d è animo a nulla, se non per lo 
k\^v E i^c K(^»to vi ricordava a buon'ora, se Dio 
^'; 4k txU> <r^ io mi contentai^ slesse a Pisa; o per 
wx. «^ ^ tar^e nu!Ia; o altrove presso, ove per voi si 
6^>;^^$$^ r*^ rkutvjo prtsso uno anno odne, o meno o 
jCi^ <v\r^ wv^e^e: e io avesse tocco con mano la vita 
^Mv # $1^ ìia IMco^ o capo d'uomo, o no; allora per 

^ $^ aril^u 4« "NT^ 4» - M* ^M % titt» • jMTSo; che osgi tanto 
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voi sarei contento e' andasse a lungi, e tornasse come 
Ti paresse meritasse sua condizione. Dice Salamene, 
Che r amore fedele è medico alla vita di colui a cui 
r amore s'addirizza/ Però io redendolo, e vedendo e toc- 
cando i suoi andamenti, darei, per la fede gli ho, qualche 
medicina a Quella rita la quale è stata tanto lontana; 
sanza qudlo che per natura il dee dirizzare, essendo 
picciolo infante. 

Molto mi piacete di non rispondermi per non arre* 
gere noia a quella eh* avete. Credo bene che s' e colla- 
terali che tenete ora, nell'ufficio avete, cioè Tofano e 
gli altri, fossoDO più rilevati d* animo, e non mangias» 
sono terra in cambio di pane, non vi sareste potuto te- 
nere di non isprovare o approvare quella bibbia* del 
pecoraio, a cui ogni di si raddoppiano da Dio i doni e 
le grazie; pur che le troppe non siano, per suo difetto, 
a suo giiidicio eterno. Iddio ne guardi. Sfolto mi sono 
allegrato per amor di Bartolommeo* e deUa sorella, del- 
r acquisto della casa nel mezzo di buona e onorevole 
g^ite. ^ Guardivi Dio. — Lapo vostro, vi di febbraio. 

* AmicttB fidelis, medicamentum vitae; sta scritto neW Ecclesìa' 
Ètico, VI, 16. 

* Chiama oosl la soa Isttara dsl 6 di gennaio. 

* Bartolommeo di Domenico di Donato Bandini era fratello di ma« 
donna Margherita moglie di Francesco Datini. Nel 1408, quando a' 27 di 
maggio faceva per mano di ser Lapo testamento la Giovanna del fU 
Donato Bandini vedova di Silvestro di Cantino Cavalcanti, la quale mori 
neir ottobre del 1410, Bartolommeo si trovava ad Avignone. Questa zia 
lo lasciò erede delle masserizie, e di 25 fiorini d'oro Fanno, che dove* 
vano firattarede!450 depositati all' Arte della Lana e allo Spedale A^nta 
Maria Nuova. Alla nipote Margherita, che oon Tommaso Piaciti era 
chiamata ali* esecuzione del testamento , lasciò una cioppa lugubre e un, 
paio di veli. D'ogni sua sostanza dispose in vestir poveri e in maritar 
fanciulle. Volle esser sepolU col padre in Santa Maria Novella. 

* Il 29 gennaio Luca del Sera era entrato in tenuta di una casa 
come procuratore del detto Bartolommeo; e aM8 aprile 1409 vendeva 
una casa di detto Bartolommeo a Binde dei fa Gherardo Piaciti, poeta 
Dèi popolo di San Frediano , via detta 11 Fondacelo, per fiorini 475« 

13' 
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ìa Ptafti. CC»!ILXXXVIL flrenz», 12 aprile 14P9. 

Eraml posto m animo di ritenere lo scmerri, teg* 
^encio che coìie vostre cose non mi lasciate stare , proy- 
Tedendoim e cxra avendo di me più ch^ a ine non si 
coQTÌetie> e tnpassando il bisogno, mentro che Dio mi 
presta sanltdde. Ora, perchè mi pare la nicissità mi 
chiami» atei bisogno che in qualche vile luogo dì una 
dklle TQstre casette mi serbaste poco di canto, quanto 
tenesse lasino in qiiattro bugnole e per altre Cose rigìt- 
tareì di sopra, quelle empiendo di biada e grano che ho. 

Le noTÌtà pur s' apparecchiano , e non vorrei arere 
m fare h^simare me e altre. Non è però , die delle spe- 
ranze non ci siano. Ma la Scrittura santa non faUe mai. 
£Ua ci arvisoe» già sono anni più che 1500, che dentro 
Vdeii e dentro alla terra non si può cercare; né il 
cuore del re non si può sapere. * Penso venir tosto per 
^questa cagione in costà. E voi avTÌso, che tempo è da 
raccoglier priete, e tempo è da spargerle.' Con accon- 
ciò modo, più che potete v' astenete or dal murare. Voi 
vedete le regioni di qua , e '1 modo che tiene il mondo; 
e credetemi, e' fu sempre e sarà, che i potenti vivono 
,del sangue di chi non può. Io . temo che qui non s' at- 
tenda per diversi modi ad avere molti danari, per rom- 
pere chi pare ieri è oggi venga come nimico. E le riu- 
scite che danno le guerre, il sa chi Tha provato. Io a 
questo veggo attendere in segreto i maggiori, delle più 
sottili cose ; e veggìogli itf assai pavento : però è buono 
apparare, dal vicino, e noa.es$er trovato a dormire. ' 

'Ke'ProverW,XXV,3. 
* Ecclesiaste, ìli, 5» 

^Accenna aUa Tenuta in Toscana del ré Ladislao , che i Fiorentìfii 
par li^&nrano cUamandoIo Re Guadtagrano. '* 
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Spe^o Yo al fondaco vostro ^ e avviso Luca di ciò 
eh* io sento: da luì penso avete, quel che cominciano i 
sub] jn quel di Siepa; e *1 Umore e.'l riparo che ci è. 
Per certo, bene vi diceva Boninsegna;' Non vantaggia 
il savio lo stplto, né U ricco il povero , ma colui che 
cerca andar colà dove è la vita; e per questo avere, 
meglio spende iltempo suo. Credo che, perchè muriate, 
nondimeno npndi/nenticate questa, verità; come Sala- 
mone, che murando dicea: Ogni cosa è vanità, e tor- 
mento di spirito.' Quardivi Dio. 

Salutate la donna» e mele raccomandate. E ancora 
non vengono i suoi Piaciti a trarre a fine la volontà loro^ 
che si farebbe, molto pel parente nostro. * Credo sia 
buono nel confortiate, però che i tempi in che entriamo, 
non si fa per questo fatto.^ Ma e' può pagare il danaio; 
e 1 contratto starà segreto, con non farlo, e indugiare 
quanto vorranno. •« Ser Lapo ec, venardl dopo Pa- 
squa, ec 



In Prato. CGGLXXXVIII. -Firenze , 14 d* aprile 1409. 

Se avessi, padre carisskno, a fare col propio mio 
figliuolo Piero ; al quale per cose ho udite di l^i di nuovo 
e vedute, penso voler i^egUo eh' a figliuolo eh' io abbia, 
i)erchèpare la mira sua sia Iddio; e voi mi domandaste 
di cosa fli ragione ^h' io sapesse, o chiedessemi eh' io 
andasse a chi ragione sapesse; con quella dirittura e 
buona volontà credo andrei, che per qu^lunche ìstcano 
di cui volesse sapere Jaulla, Ben. sarebbe poi di per sé 
il ppego e la grazia^ eh' io vi vo)€|sae chiedere o domane 

' Vedi a pag. 117 del volume primo. 

• Ecctesiasf e. Il, 17. 

' Vedi la nota 4 alla pag. 149. 
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dare, o per Iddio, o per amore o per carità che dee 
r uno air altro. Credo bene che a buono fine, e per mìo 
onore, tacete il nome di quel fatto, che ora vi dà pena 
d* animo, nelle più lettere lunghe e sode avete fatto a 
Luca; quasi eh* io non debba centra parente cercare 
che voglia ragione, a vostra stanza. £ io vi dico, ch'io 
voglio che sia che cosa vuole, sia pur giusta, che non 
mi risparmiate: però che, benedetto sia Iddio, io non 
so chi abbia più di me lìbertade; né sono tenuto a pa- 
renti nò amici né a sètte, né legame ho con persona 
più eh* io voglia; rimanendo solo allacciato e col giogo 
a collo, e così voglio essere, a far bene a tutti; spe- 
rando nella grazia di Dio, che m* aiterà. E essa grazia 
nutrica i pesci e gli animali sanza ragione: però islimo 
non fuggirà da me, s* io la vorrò co' modi di* ella vuole 
esser trovata. E però risponderete a Luca, a tre o quat- 
tro cose ohe vi chiederà intorno al danaio della bottega, 
ilella tintai e delie caldaie e masserizie, e della pigione; 
e so Niccolò intorno a quella compagnia fa ninna men- 
Kiono in suo testamento* Credete al vero, che Luca, per 
talo quaPò, e* s* andrebbe awolpacchiando con que*due 
gtuviicii 1* uno, con non lunga fede, 1* altro troppo mas- 
iiAto{ se essi giudici non avessono chi dirizzasse il te- 
lalo i in tu cho s* ha a insegnare come si dee tesser k 
Mì^, Assai t^ andiate voi .apponendo con tanti punti e si 
bollii ehe basterebbe a ser Testa non che a sot mae- 
stro GlotannL Per certo, Iddio provvide bene a darmi sì 
»m)a e ») alta dimenticaiiia, quanta io ho; che se avessi 
aula la mimoria che voi, andava vivo ad abitare eon 
Luelf^ro tupt^rbo; si (atto procuratore venia a Palagio, 
da itiovan^ita: ma levarmene» non avendo memoria. Io 
vi dii>o tu buona pariti santa motti/ — Lapo vostro, zou 
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Io ho fatto il punto > e udita la ragione: si vuole 
udir e Sei e* pari di Matteo Villani, come V uso della Mer- 
catanzia s' accostarebbe o partirebbe dalla detta fine, e 
da quello che la ragione de' giudici ne volesse : però 
che nella fine ha parole che importano donagione, e non 
dovette ser Schiatta tutta trarla da sé: ma certo ella 
non è però si punteggiata/ che molto più centra voi non 
potesse esser suta acconcia. Ma, come voi solete dire , 
Iddio provvede pe' puri e per chi ha buona volontade ; 
come buona e larga aveste in quella fine. E cosi per di 
grosso, per ora, io dubito che caldaie e masserizie ec 
comperate di vostro, non abbino a tornare a drieto.' Ma 
none iscordi alla vostra grandezza la pietade e i modi 
che a voi s'appartengono tenere con V antica vedova, 
e crédo impotente madre di chi v* amò assai, a mio pa- 
rere. Ma questo non ha a far or nulla con la ragione, 
che volete sapere dai giudici : e sapretela. Poi i giudici 
di cosU veggino s* io arò diritto bene n telaio detto di 
sopra. 



la Prato. GCGLXXXDC. Fireme, 27 d'aprile 1409^ 

Stamane ci è per lettera del Podestà di Radda, eh* e 
nimici attendono a San Quirico,'' assaltandolo spesso, e 
gittandovi dentro brutture assai ; e con ogn' altro argo- 
mento cercano d' averlo. E non ieri Y altro assaltarono 



* Gioò, trcUtata secondo i punti leffoU, 

* Ser Schiatta di ser Michele da Prato, già morto, aveva avuto 
molti interessi a comune con Francesco Datini : i quali ebbero , come 
dicevano, lunga coda; e nelle lettere addietro se n'è tanto parlato. Qui 
parla d'un negozio di tinta ^ eh' era in Prato; e molte carte di quella 
amministrazione si conservano nell' Archivio del Ceppo. 

' Le soldatesche del re Ladislao. Di questi fatti, oltre, le storie , si 
hanno molti documenti nelle CommisOoni di Rinaldo degli Albizzi, 
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una porta di Siena, e periwene. Manca loro ^ttuaglia 
di biscotto e di vino. E pigliasi speranza con loro. Che 
seguirà, saprete. E della vostra persona abbiamo ragio- 
namento spesso con chi vi sapete; e tutto saprete. Guar* 
divi Dio. -- Ser Lapo. 27 aprile. ' 



In Prato. CGCXC. Firence , 16 giugno 1408. 

Padre. Ser Baldo Wenne qua; e più m* allegrai del 
modo, e della ambasciata che gli imponeste ragione- 
vole, che del parerci che la ragione, prima faccia,' sia 
per voi. £ che più bella o che più ricca cosa può pos- 
sedei^e T anima , ehe non avere V amore a cosa che non 
sia ragionevole? Coloro che sono certamente disordinati, 
e ignoranti qual sia la ricchezza deir uomo, come cie- 
chi- credono die ricchezza sia possedere assai beni, 
acquistati in qoalunche modo; che sapete in uno momento 
ci sono tolti, e non possono durare. Costoro, come falsi 
istimatori, chiamano il bene male, e*l male bene. Ma 
quegli e' hanno desto il sentimento, cognoscono la vera 
ricchezza, e che dura in eterno, e vanne dopo la morte 
con r anima : ciò sono quegli e* hanno lo 'ntelletto 
puro, e amano la ragióne, e fannole onore, e servolla; 
e non che le faccino contro, ma eT ubbidiscono; e per 
questo il bene tengono per quello eh* egli è, e cosi il 
male; e avveggonsi che Tesser ricco non è peccato: 
ma amare e disiderare ricchezza, che va via, e lasciasi; 
questo è il male. Questo cognosceste air assalto di Be- 
nozzo; al quale e' dice che dolcemente, e come buono 
servente della ragione, diceste: Mandiamo alla ragione, 
e eiò oh' ella ci risponde facciamo. Questa santa rispo- 

' N<>tarQ pratese* 

" È il modo laUno„ yrtma focttf. . ^ 
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sta, e '1 pa^r che fate delle prestanze in pace da un 
pezzo in qua, mi dicono e mostrano che uscite di feb- 
bre e povertà) in che forse eravate, e ventate ricco 
della grazia di Dio, e. di conoscimento e di beei che 
non verranno meno: e passarete per questo bosco del 
mondo, pieno di lacci, in pace. Se le navi di Tarso, o 
qudle che accozzò già Cesare insième, con quelle vele 
che ha messe ora in mare quel di Raona,* vi venissono 
in casa piene d*oro, non ne sarei più contento, che 
vedervi ricco dì verità e di beni che v'accompagnino 
in eterno. Già v* ho udito dire che areste caro, chi 
vuole esser ricco , ve ne domandasse consiglio , per po- 
terlo avvisare degli affanni e de^ pericoli che e* portarà;* 
e poi, come niente ara fatto, tenendole con tribolazione, 
e lasciandoìe eoa guai in mano di non so cui. 

Hovvi scritto, che fa buon pezzo no Y ho fatto: che 
sono stamane dovè vi pensate; che mai non posso molte 
cose pensare, che voi non mi vegnate innanzi; non so 
onde s'è. Per lo primo vi rimanderò i danari a que- 
sti di mi prestaste; e bench' io ve gli renda, non v' arò 
pagato, come molti istimarebbono; arovvi bene renduto 
il danaio. E perch'io vi ringrazi della cortesia, ancor 
non arò sodisfatto; però, che la grazia che prima in ciò 
mi faceste, istà pur ferma nella bellezza sua. E perchè 
a voi ne prestassi altrettanti, non <^ancello però la ca- 
rità che, sanza mio merito, vi mosse, di far de' fatti 
mie' come de' vostri. Adunque, mancandomi il potere , 
mi vi scusfa la 'mpotenzia : e io prego Iddio, che tutto 
può, per me ve lo renda; e a sé, di lume in lume di 
conoscimento , vi tiri ad amare colui che è capo e prin- 
cipio della ragione, e d'ogni (iosa bene ordinata. VH- 



* Cioè, i( Re d'Aragona. 
» Vedi a pag. 98, 
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tre, che sono tuor dell' ordine, ordina il Maladetto-/ da 
cui ci guardi esso Dio, che per certo mi pare ne' nostri 
' di sia da noi mal conosciuto. A lui v' accomando. E a 
me perdonate. — Lapus Mazzei vester. xvi luniL 

Dna * volta non muriate, vi prego facciate a Piero 
due versi; conforto di lui, sé sarà buono. Vedete, non 
ha là né padre né zio né madre, con cui sì conforti Del 
pur da 'ncrescerne , ove abbia buono animo. E pur lo 
disidero e' vaglia qualche cosa. 



In Prato. CGGXCI. Firen^se , S5 d' agosto i¥»> 

Scrivendo ieri a Ghecco Naldini con molta malinco- 
nia di cose io avea sentite, ch'apparecchiavano paure a 
ogni persona, penso il fante da Vinegia m' era già pres- 
so, che mi fé dire, come molte volte Iddio ha sollevata 
questa città quando ella é per peggio capitare. Egli è 
venuto in 42 ore: dove narra per lettere venute a' no- 
stri Signori, che di più Consigli grandi tenuti in Vinegia 
questa conclusione n'é uscita, di credere e ubbidire ii 
Papa da Pisa' e la sua compagnia, e abbandonare papa 
Ghirigoro. La qual cosa ha sì sollevata la città nostra e 
le menti d'ogni vostro pari, e ancora i maggiori, in que- 
sta guerra, che più ci è grato eh' ess^e il Papa nostro 
in Roma, stando Vinegia in visibilio con l'altro, come 

* Cioè , il diavolo. E rammenta il maladetto superbir del XXIX 
canto del Poarudìso; come quel chiamar che fa il popolo cii»a maUnàetta 
V iQtemo. 

' In un polizzino attaccato. 

• Nel Concìlio tenuto in Pisa , con beneplacito de' Fiorentini , erano 
stati dannaU come scismatici Benedetto e Gregorio , ed eletto Pietro Fi- 
largo di Candia, frate Minore, cbe prese il nome di Alessandro V. Ciò 
era avvenuto nel giugno; e i Fiorentini avevano prestata obbedienza al 
nuovo eletto, levandola a Gregorio. 
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stava. ' E ancor odo arete tosto meglio ; e a questi Priori 
non pare si ragioni più d* acconciar gravezze. A* nuovi 
s'attende se ne tenga modo, che piaccia alle genti: ed ha 
finir tosto la guerra; si che tutte vostre sustanzie non 
andranno in Comune. Mandovi questo fanciullo, perchè 
vada per l'altro ch'era in villa; e pongalo in groppa, e 
venganne domattina: che è ronzino di lionardo, ohe 
per avv^tura è venuto da Carmignano a desinar meco, 
che agii otto di settembre va Podestà a Montevarchi 
Vo'vì avere un poco ristorato di ieri. Guardivi Dio. — 
L'amico vostro. A di 25 ogosto, domenica» a nona. 



In Prato. CCCXCII. Firenze', 10 noveaibre 44001 

Ho ndito avete pena^ parendovi non aver fatto a 
tanto Sonore ci6 che potavate:* la qual cosa vi prego vi 

* I Veneziani, statTAn allora obbedienti a Oregorio XII, s'erano 
volti a rìcdnoecere Alessandro per vero iMtpa. Vttol dunque dire sor 
Lapo, ebe a Firenze la novità de' Veneziani fti sentita eon piaeere gran- 
dissimo , anzi maggiore di quello cb» 1 Fiorentini avrebbero provate 
se Alessandro V {il Papa noBtro) fosse sedato in Roma, ma non rieono* 
sciato da Venezia. 

' Luigi li duca di Angiò, cbe portava il titolo di Re di Sicilia e eon** 
trastava a Ladislao i diritti sul reame, venne a Pisa ed entrò co*Fieren« 
tini e papa Alessandro in una lega , ohe avrebbis dovuto a lui rendere il 
dominio e al pontefice Roma, tenuta dal re LaéSslae in nome, dioeva* 
di Gregorio XII. Or nel novembre del 1409 s'incontrarono nella terra 
di Prato Luigi re e Alessandro papa. Ecco come ne fa mamoria Sandro 
Mareovaldi, ebe sarisse una Cronaca de' suoi tempi , dal 1350 al 1430; 
della quale non ci restano cbe pochi frammenti : • Papa Alezandro Quin* 
to venne in Prato a di 30 d'ottobre 1400, e.stettevi di otto. £ in quel 
mezzo oi venne lire Lodovico , per volere conquistare il reame di Puglia, 
E venneci il Gran Maestro di Rodi , e molte Signorie, Faoemo per lo no- 
stro Comune ogni bonoranza ohe a noi fu possibile di alloggiarli bene e 
hoDorevolmente. Papa Alexandre^ come è detto > stette ia Prato più di , 
e la Ck)rte sua stava a Pistoia : e vi fece residenza infino a gennaio 1409: 
e ritornando in prato» «L stette duoi giorni ; e si parti per la volta di Bo- 
logna. E in Prato gli furono date le novelle comePole Orsini, gran capi- 
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leviate dalla mente, come cosa non bene immaginata* 
E se a me non credete , istimo ne darete fede al tempo, 
che mostra molto il vero ; che non passerà uno lunaro 
compiuto , che vi dorrete che di ciò vi siate doluto. Però 
che questi traboccamenti che passano l'onesto, s'usano 
farsi per gente..., * in ogni lor fatto: poi se n' hanno a 
dolere, e odonsene mormorare drieto. Voi sapete che 
in ogni ...i io tenne la via del mezzo. E se aveste 
aperta là «ella a tanta famiglia (che tra i santi usano* 
de' cattivi, che in tanta Corte non è da credere non fes- 
sone degli iscorretti), e' arebbono agevolmente fatto qual- 
che cosa, che quello gentile animo n' arebbe auto ira; 
con pensiero d'avervi a ristorare: e questo non anda- 
vate cercando. E tengo di certo ve n' ara tenuto da più, 

tano di gente d'arme, haveva riavuto Roma per la Santa Chiesa. • E poi 
ripiglia: « 11 re Luigi , dopo oh* egli visitò il Papa in Bologna, e seco e 
con altri siposeinlegba, venne in Prato adi 4 di luglio 1410, e fa la 
sua residenza e stanza in chasa di Francesco di Marcho Datini; e quivi 
stette diciotto giorni, per avere buon commodo a fare ragionamenti con 
quelli della legha fatta , e di nuovo mettersi in punto per andare a Na- 
poli. E la gente sua, mentre che egli stette in Prato, «on pure in nella 
terra ma inel contado anchora , si portorono toonestissimamente, senza 
mai violentare Aossuno. E in queste tempo venne in Pr^to, a visitare il 
re Luigi, messer Filippo Scholare, grandissimo signore d'Ungheria, e 
si chiamava Lisbanio {daè, Lo Spano) ^accompagnato da gran quan- 
tità di signori e baroni ed altri suoi personaggi : e fu alloggiato nel ve- 
ichovado , dove tenne corte bandita mentre che stette in Prato. E que- 
sto Signore donò al Re un bel paio di cavalU ed altri molto ricchi 
presenti. U Ra si parU di Prato il di xxn di luglio 1410. » Due forono 
duhque le venute a Prato del re Luigi, e tutt*e duìe le voite « capitò e 
stette a casa di Francesco di Marco, • come dice un pratese Cronista 
anonimo , di cui pubblicai lm frammento a pag. 205 del tomo primo delle 
CommiB8ioni di Rinaldo degli Alhizsci. Dov'è a notare, che mentre il 
oroBtsU Maroovaldl era de* fedéli a papa Alessandro , r Anonimo teneva 
oon Gregorio; e oosl re Luigi parve a lui che venisse a Prato « eom' un 
povero soldato, e con poca famiglia, e -con un trombettino, ec »Ma il 
nostro eer Lapo, chela pensava diversamente, chiama VAngioine < gen- 
Uìe animò. » 

* La oarta è rotta, qui e appresso. Una parola flnientó in to, mi 
tuggoriaoo di supplire ntm ordinata, o simile. 
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e più-sodo uomo, è più gliene sarete rimaso nell*aDÌmo per 
savio; che a vedervi dilagare, come fanno. i leggieri; al- 
r altre oneste cose gU avete fatte: e coià vi mostroe alla 
sua dolce e amichevole dipartita. Ricordivi de* fiorini xxx 
del desinare e de' cmquecento prestati^ e come n'hanno 
ritribuito/ Queste cose ne vanno col tempo, e non sono 
nulla, E se fossimo alla morte, la quale scuopre alle 
veritadi il velo mondano , e mostrale ignudo ; non ch0 
s' avesse doglia di non aprire la volta a uno ricchissimo 
(ma noi' non eel vorremmo udir dire innanzi, per la 
ciurma ch'avea seco), la pena sarebbe, non aver auto, o 
non avere aperto il cuore a una.pieiadè, o una vera limo- 
sina, di quelle ci mandJBi spesso Iddio innanzi: petcìkbjìQn 
ha forza, di quelle,. il tempo torci il merito ce né pro- 
mette Iddio. Adunque h da ringraziare Iddio che v' ha 
tanto donato ^ eh* avete tale oste potuto ricevere: di che 
siete onoralo per tutta questa provincia, insieme con 
quelle sue chiare profferte n* ha fatte, e coli' arme sua, 
e col segno ha posto nella vostra :' qnantunche non siano 

* Di questo imprestito sarà certo memoria nei libri dell' Arcfaftio 
dei Ceppi: a me venne fatto di trascrivere questa soia partita, dal Lù 
hro C, 1406-10, a e. 166 t., sotto di 12 luglio 1410: « Re Luigi di GiciUa e 
M Gerusalemme, che ai presente è qui in ebasa nostra per andare a Ro- 
ma; de* dare, a di 191 di luglio 1410 , fiorini sedici, soldi setta a oro ; pro- 
misi per lui a Stefano di ser Piero lanaiuolo per uno panno scbarlattino » 
csmnel2 X per fiorini 17 peza di esame 13. E de* dare, per altre ire par- 
tite simili , fiorini 38; » ^n tutto , fiorini 54, 7 — , E poi : « Anne dato, a di 
21 di luglio 1410, fiorini cinquantaquattro, soldi 7 a oro; avemo chon- 
tanti dar Giaoinlno tesoriere di ghuerra o vero suo 8p«nditore, eo. • 

* Dell' ospizio dato da Francesco di Marco al re Luigi parla il Btan* 
chini, e n^le Notizie istorU^w intorno aUa sactatisgbna Cintola di 
Maria Vergine che ài conserva neUa città di PrcUe ih Toscana, ec; 
-dove, a pag. 119, corregge il cronista Giovanni Morelli, che slMgliò J^Van- 
Cesco con \m Giovanni da Prato ; e nelle annotasioni alla Cronica di Buo' 
naceoreo Pitti (FirenEe, 1720). Quivi , a pagv 85 , ricorda 11 « Reale Dipìo* 
Uà iti spedito da lai (re Luigi) ^ Dolcfuale -concede a Francesco di Bfaréo 
Batta! un Giglio d* oro defiasna Arm& Reale in campo azaurro , àddu- 
cendone per motivo , che egli V aveva ricevuto diversis vicUms in hospi" 
fio suo, own omni caritaté et amore, e soabniiùstrata a Ivd', ed «E* suoi, 




«co 

fc rfa«e più «he le TagBno; dico in questo nostro 
,i^, che è om» corr«e .Da morte. «T* "1,^ ^i 
«peto. Salamoa dice, Ca.e ciò che openamo, fuor à^ 
tìm« di Dio, è ^Ude, e Tamtà di vanitade, e a». 

none:' come a^teprorato or toì, negli afiamu avete 

aolo per costui» 

Infine tì prego m'attegoate la promessa, se non 
r aTete latta, che quando arele agio, scriviate due vera 
a Reto, che odo Ve fedele, a confortàgU lo spinto: che 
è stato omai sette anni giovane sana padre ^ madre, e 
sana cooogiio d'alenilo parente huono: ma Iddio 1 na 
aitato. E on gii dovete dare conforto- Ma se non fosse 
ben ttto, Boa piaccia a Dio ch'io TOglia che 'l facciate; 
^ ,, in voi la rimetto. Guardivi Dio. . 

Molto m'è piadoto qoeDo vi disse Loca de* fatti di 
là; e qodla liben risposU ne faceste, di rimetter tutto 
In Dioe inluL Yeg^ Iddìo Vama4n ciò; e fawi vedere 
il vero, a ftrc de' vostri fiittì onorevole fine. E io ve ne 
conforto e prego; e che ne soUidtiate toì Luca. — IìApo 
vostro. X di novembre. 



CCGXGIIL FiroD«e , i-^Ucembre 1409. 



In ano che cesano le caporali occupaaioni ch'avete^ 
che Dio vi ponga la mano sua pietosa, cessaranno le 

« onlor Miidoc fidei dare poteaU Questo DipI(^ 
più, uè fra 1» p c if menft de* Ceppi di Prato c»'a con- 
DiplooieQea «MI* Arehivio di Stato in Firenze , né 
' Avebivio de* Gefipl: ma vaa copia ne léce nd secolo scorso Mìetie- 
MHrtiBl ne&a soa Jliaceilanee, che sta fira* eodici dtita Bibli(h 
MMioniaMa di Piato; e «n* altra il dottor Amadio Baldanzt in ub 
Jttre dk MesMrte praUssi, che fd di cesa Soffi-Ghibellini, ed ora per 
deletcBor prioreUvioUvi a&coiiser«aaell*Arehlvio dei Ceppi* Su 
\«0|éeaie hooonAotta la stampa fra' doenmenti che corretUno U 
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lettere che chiamate di scrittoio. In questo mezzo sta- 
remo a pregare, che quella grazia di Dio, che tanto 
avete in bocca» venga. Vero è, eh* ella notrìca ogni cosa. 
E non sono di voi fuor di speranza di salute ; vedendo 
quanto vi fidate di chi v* ama, a mio parere, a dirit- 
tura; e pregateli pensino pensieri di salute e di pace. 
£ da altra parte veggio in voi un mal segno, di rinchiu- 
dere i libri santi per le casse; e non basta sodo cover- 
chic, che v' ay volgete la chiave: e che *1 vostro stomaco 
non sente sapore delle veritadi scritte di Dio, in che è 
ogni sapienza. E istimate che la grazia, come rugiada 
di cielo, caggia in bocca, come una pera, tenendo forte 
serrati i denti. Padre mio e signor mio per amore, se 
voi mettesse, un poco di tempo a pensare solo della no- 
stra vicina morte; che mi scrivete cosi saviamente, e 
che morreste mal contento in questi viluppi (e dite vero, 
e forse capitareste male) ; item, ponessi e alzassi roc- 
chio a Dio neir opere vostre, che di nulla vi fé e havvi 
dati tanti beni, come alza H balestrieri, e sempre pone V a- 
nimo alla mira, che dà la corona; certo la richesta si 
alpestra, che vi parve quella del famiglio del Cardinale, 
vi sarebbe paruto un dire: Dio vi dia il buon dì. Perchè 
avendovi posto a sedere con la mente con Dio, che sta 
fermo ^ e no colle frasche, che ne vanno col vento; nulla 
che V* avvenisse, stimareste un danaio; se none il pec- 
cato, e '1 tempo che perdiamo: perchè nel petto del 
buono e savio uomo (e ninno è savio , che non tema 
Iddio) non cade mai altro che letizia di che cbe gli av- 
venga. Ninna differenza ha il savio dallo stolto, né van- 
taggio, se none che '1 savio pensa di quella vita che 
dura. Credete che Domenico, o Guido, vo'm' intendete, 
mei confessano ora. * E però temo in voi ingratitudine, 

* Cioè , nel mondQ di U». Forse Domenico è il Giugni ; Guido ò cer- 
tamente quel Del Palagio. 

iV 
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come voi stesso tanto bene dite , eh* io non so opporre 
niente. Io vi yo* dire una novella vera. 

E' fu una città piccola, assediata da grande signore 
potentissimo: e fedele i fossi intorno; e steccoUa tutta, 
perchè niuno n^ uscisse vivo: puose le torri grandi di 
legname: e la fame dentro era grandissima. £ in sul 
dare i tratti, si levò uno povero uomo degli assediati, e 
diede uno consiglio alla cittade; die intesolo il signore, 
si levò d* assedio ; e fuggendosi , liberoe la città. Io vi 
dico, che in tutta la città non fu poi uomo che *i ringra- 
ziasse del consiglio. Questo dice Iddio, per essempro che 
non par che e* truovi a pena persona che lo ringrazi 
d' averci di nulla creati, e dati tanti benificii , e tanli 
astetti, ' e tanti termini : e a fatica se ne corregge uno. 
Non vo' però che di questo vi confortiate, perchè siamo 
tutti in questo peccato ; però che ci è più uno che un 
altro. E dicovi (de ! notatelo per amor vi porto) : Se Id* 
dio a colui che in tutto in tutto è peccatore, e ingratis- 
simo e villano, e nimico suo, esso Iddio V attende, e fa- 
gli termini, e fallo pregare e confortare insino alla 
morte; die farà egli di bene a chi non è cosi ingrato, 
non è sì peccatore? anzi tiene co lui alcuna amistade) 
dilettandosi ne' suoi dolci pacifici e buoni comanda- 
menti pieni d' equitade. Certo dobbiamo tenere ^ per la 
ragione detta di sopra ^ che ne farà grande cortesia e 
misericordia, e in vita e in morte. Francesco mio, che 
istimo io vostri danari , anzi terra ? che vostre posses' 
sioni, che le lascerete, e non saprete a cui? Ma stimo 
la mente vostra e V animo vostro ^ che con 1* oraìioni 
che usavate, che avete lasciate, sareste forse ora con 
quella grazia chiedete ; che forse saria venuta in uno 
stato di santo ; e non vorreste mai udire altro che Iddio: 

* Cioè, aspeHi; ed è 11 prolungar della vila, che fei Dio perchè 
r uomo abbia agio di ravredersi. 
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e i manovali e ogni vostro bene consumereste in lui; 
che preslareste a Dio a usura» riavendo per ognun 
mille. 

Per suo amore vi prego mi perdoniate: chh, sMo 
faccia buona fìne, pensai far due versi. L* amore pazzo 
non mi lascia; vedendo la nave che vi mena, esser 
presso a fiero iscoglio; e temo. E avete Luca, che non 
n' ha più credo in Firenze atto a torvi ogni fatica mon- 
dana; e potreste attendere alla pace; e ancor non volete: 
ma penso Iddio pur vi farà grazia che vorrete. Vostre 
iscuse della donna mia, non dovavate fare a me; poi 
eh' io ho voi , ho ogni vostra cosa. Ella ringrazia voi e 
monna Margherita. Ghecco, che una volta ve la scorrerà, 
io il saluto. Con Luca sarò spesso. Iddio aiuti voi e noi 
in ogni vostra opera. Attendo ser Baldo ogni volta il 
manderete. Questo fia mio fatto.* — Lapo vostro, primo 
dicembre 409. 



In Prato. CCCXCIV. Firenze, 17 dicembre 1409. 

Di nuovo m'è venuto a orecchie, che '1 prete della 
Cannuccia è morto. Ora io v' avviso, che Piero di Bin- 
daccio Ugorlandi, vicino di Simone ser Micheli, fé testa- 
mento vero codicillo, per mano di non so che notaio; 
e lasciommi quattro padronaggi avea in quattro chiese 
costà; fra' quali era Y uno della chiesa della Cannuccia. 
£ ben avvisai già ser Antonio prete or morto. L* altre 
erano, credo, intorno al luogo vostro, salvo il vero, in 
Val di Blsenzo: almeno le due. Dicovelo pertanto, che 
se stimassi fossono onorevoli al vostro Ceppo che ordi- 
nate, per vostro amore, le donarci a esso; che stimo vi 

* Porse, vi leggerà scorrendo la lettera che vi scrivo, 

* Cioè , pensiero > occupazione da notaro. 
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bene, che non sarebbe se non principio di 
^^raodezza e bellezza d' esso. Parlatene con cui tì pare. 
Ld carte di detti padronaggi rimasono in sacco , alla Hi- 
serìcordia, otb morì monna Rosa donna di Piero, che 
fa mia siroccbia per padre. Già me le volle dare: ìascia- 
Tale par serbare a lei. E esso Piero e i suoi sempre eles* 
sono i preti d' esse chiese; però che era antichissimo 
pratese. Io non ho bisogno di queste onoranze: più to^ 
sto del pane: e non so come i miei figliuoli se Tusas- 
sono in bene o in male. ^ Guardivi Dio. In sul banco del 
fondaco, con la mano fredda. — Lapo Mazzei vostro. 
xvn dicembre. 



In Prato. CCCXCV. Firenze , 48 dicembre Itt^. 

Dissivi in questi di di buona disposizione avea Piero 
a star fermo, a ubbidire, e non temere moria che vi sia,' 
astettando la morte quando Dio la manderà; e crede che 
sia.grazia morir giovane:' che me ne piacque, fra molte 

• La chiesa di San Tommaso alla Cannuccia, ora soppressa, en 
una delle parrocchie della terra di Prato. Fra le pergamene degli Spe- 
dali di Prato ) che ora si conservano nella Sezione Diplomatica dell'Ar- 
chivio di Stato, sono varie carto degli Ugorlandi; e fra l'altre è un Lodo 
pronunziato, il 30 di gennaio 1396, da Simone del fu ser Michele di 
prato , arbitro nelle questioni d* interessi che erano fra Pietro' del fti 
Bindaccio Ugorlandi e Rosa del fa Mazzeo Amerigbi sua moglie. Ro- 
gasene Tommaso del fu ser Arrighetto pratese. S* intende poi come 
Piero lasciasse al cognato il gius onorifico di casa Ugorlandi; perchè 
dalla Rosa Mazzei sposata nel maggio del 1374, cioè quando era attem- 
pata (la troviamo emancipata fino dal 1350), non dovette aver flgtìuoli; 
e un suo figliuolo , per nome Filippo , si trova assoluto dal difetto de* na- 
tali per decreto del vescovo di Pistoia sotto di 5 maggio 1387, affinchè 
|iot«)s«« ordinarsi preto e ritenere benefizi. Tanto si ha dalle dette carte 
sW^U Hp^daìl di Prato. 

• A Mrtroellona, dov'era questo figliuolo di ser Lapo. 

• |C il Imoo giovanetto non conosceva il verao di Menandro, che 11 
l.ViU|»«i'**l poneva per epigrafe al soo Amars e Morte, traducendo: 



i 
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èlìfe cose buone mi disse ; che aon è or tanpo dirne* 
Ora io Yi pregai che, nonìstante qaello e* dice, se pur 
il timore 1* assalisse, che siate contento per xt dì insino 
al mese assentarsi possa li presso, ove gli paia. E a me 
non gravi fame qualche risposta : qualunche farete, mi 
sarà accetta; però che noi operiamo al buio, e Dio fa 
la sua volontà in luce, e non vi si può riparare. Bea 
credo non abbia da noi altro che per bene, ci adope- 
riamo in quello che non sia contra '1 suo onore» Forse 
ora è morto: e io sogno a pregar voi per luL Iddio gli 
tonga, vivo e morto, la mano in capo; e la mia benedi- 
zione* gli ho mandata e mando. Dice Luca, ha da voi 
lunga lettera da mostrarmi; ma non di ciò* Del fate uno 
verso di confòrto a Piero, se vi pare. -*« Sin. Lapo, ee. 
18 dicembre. 



In Prato. GCCXCVL . Fiiwa. 

f t 

Com* io v' accenno. Luca e io penseremo spesso in 
su' fatti vostri, e. per la grazia di Dio arete ccmsoliaioncr; 
^Ò <ihe m questi di più. volte F abbiamo fatto. E ve- 
duto i portam^iti di Cristofano, * che pare attenda a se- 
guire una sua volontà di ventar ricco, e avaro; istimo 
che poco consiglio s' ara da lui nella sua tornata: se già 
U<Uo non lo nàutasse per la mmie del nipote. Volesse 
IcMio che di questo suo pensiero egli avesse consiglio 
con voi. . ^ 

Se Piero fa. bene e no, dicavelò Luca; a loie pare 
egfi abbia data buona volta di temere Iddio, e' di non cu- 
bare di morire per mortalità Che là sia: ebè, dice, morrà 

• * 

< Uoor giovane colui oh' al cielo è caro. » Ma la ragione che aveva a 
Qosl pensare il flgHoolo di ser Lapo è espressa netta lettera che segue, 
* n fattore del Datini a Barcellona. >■ 




-^ » ^^ a: m «ilo 

-^^- l'TTiKiaiflrto 
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Si TimdcS- 

"-^ scBsaney se si 
le fiani; e che voi 
mii «Ter eompe- 
o mi do- 
nb dio Sptda- 
d« non ne Tolea più 
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Ora, perchè gli è, delle terre di piano di poco pre- 
gio, uno uoTo mondo, delti due poderi, e sono il meglio 
di molti che n^ hanno in colaggiù, però che sono assai 
alti Terso GrignaBO, e sono nel mezzo della TÌlla fra le 
ca^e, doè in villa Paperino; che in dieci anni non s'ab- 
batterebbe a simile possessione di non troppi danari, e 
utile a trorar laVopatori a gara , e non avere paura di 
piena; e sarebbe i] pregio meno di fiorini t lo staioro, 
credo; e^ sono in punto, che non y' arebbe mai a metter 
piede: pcfr <]ueste Cagioni dette, mi sono mosso. 

la sommai tutto ho detto con Luca: egli v' attalen- 
tava asss^i, de Yonissono a giusto pregio, ed egli avesse 
il modo. Ma dice che le ragioni (non intendo bene) stanno 
in modo fra voi e lui, eh* esso non potrebbe, se già voi 
non ne lo aitaste: il come, io non so bene dire; ma penso 
m'intendete bene voi, di tratte che dovete avere fat- 
te, ec. E però pensatevi un poco su ; se qui fosse da darci 
per voi, in servigio di lui, alcuno modo. Questa coi^ na- 
sce pur ora, e penso andrà adagiò: pensatevi su; e io 
non darò appicco di nulla a persona, né a Niccolò né a 
Luca: e Luca, v' è obbediente, come sapete. Se mai né 
gli venisse à orecchie di cosa io v' abbia scritta i o di 
vostra risposta, a ogni cosa rimarrà .contento. Egli non 
sa della, lettera; qioè, che io mi vi dica. Ben gli dissi in 
quella sua risposta un fece: Per certo, io ne debbo dire 
scrivere a Frau^^cesco. Farmi esso * venderebbe V uno, 
6 amendnnì. Ammannato mio v' è presso, a fossa in 
mez^^o: e hovvi tanti amici, che di nulla potrei esser in- 
gl^nnato. Guardivi Dio. Se la cosa non v* andrà air ani- 
Bao, metterò mano altrove, per servire Niccolò, che me 
i'ha imposto. — Lapo Mazzei, notare vostro, xi di feb- 
braio. 

* Cioè, Niccolò d'Andrea, 





OCXXCFHL flreine, 14 M>bnùo 1409. 

tnposta alla mia più limga. 

laremo iiisieme, ec. Voi 

appai, che m* aiutano po^ 

siamo. * Dello scbenale 

e cosi fo voi; die fd ottimo. Dio mi cod- 

E a voi mostri, ot' io non possa , 

Gnnfifi Dìo. Matteo Villam odo sta 

i staiti molto. Iddio F accompagni nel 

r aceoopagni insino al fine. — Lapo 



^»HX»^»: 



Flnme, SlfefabilìolKW. 



fie -^ò^^ ^ìdF mbia ie mie trìbnlaziom di easa, 
flt i r-2'.^ ^ twct arte certo, m*areste molta com- 



1» &si mai vero, il credo (Ere ora. 
, per rispetto a me, quando 
¥0Ì, per esser presente quando 
, per imboccarla. E questo è 
;^ 4 mt au»; an da Pisqua m qua non uscendo 
VA^ 41 stillalo o ifi pollo pesto, con tanta 
^ ^N- iwc^* 5»» è pia seum. E appostai tempo di 
^u^ j«aa aài«ifare a G^^gnaiio per disfiÉre, e di- 
ji, «;pi« jMu per BOB «vcre tanto a fare in là 
w>^« ^ ^«^ :»àiaàdìa« MB mai^ mai, se la figlinola 
k^:^N ^ t wa^*::^ Iwacwrì m» venissmo, e cosi vra- 



.^ ^. V^s^v^ ji$^lJ««»« cai attrilo 900,6 ifrataUi.assh 
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neroi a dormire in casa; per a^ere ToIiosantOi se la 
yenisse a morire in mia assenza. E ogni dì siamo in su 
quest* diosanto. Pregovi preghiate Iddio mi faccia co- 
gnoscere il giqdicio m' ha mandato in casa. Sanza che lo 
Spidalingo è tenero, e potrebbe dire : Ogni di ser Lapo 
trotta a Prato I Iddio mi cavi di tante soifimessioni, e sot» 
tomettami.a sé solo. E tuito pongo per nulla, ove di me 
abbiate nicissità ; e verrò cantando col cuore. E però ab- 
biate pazienza, se no vi sono domenica. Ma starò in su 
ravviso di questo mio fragello eh* io ho in casa: e tosto 
sarò a voi, Luca e io. Ma Luca mi parca bastasse; però 
che ha a rispondere in sulle ragioni del dato e auto. Le 
carte stanno bene, del compromesso, del lodo, della no* 
tificagione, del sindacato: ogni cosa ò pieno; e se non 
avete auti i danari del lodo, gli avete avere da*maUeva« 
dori, per quanto e* sodarono; ove la verità dell* avere, 
troviate per vostre scritture s' accordi col lodo. 

Ghecco, ' de! dimmi a Lapo Pugliesi, ho anta sua 
lettera; e ser Antonio è contento a fiorini xx; e levato 
e posto, e' verrà : e la lettera di Lapo manderò a lui. 
Per faccende ho alla Condotta, * no gli scrivo ora. *- Seh 
Lapo, xxi febbraio. 



In Prato. CD. Firenze, 13 marzo 1400. 

Ringraziovi che m' avete indugiata la venuta mia a 
voi per le feste; ' che con molta mia fatica d' animo mi 
partia, vedendo come Dio m*ha confinato: però che 
l'amico, ^ per la infermità quasi ismisurata, mi pare in 

* Francesco di Domenico Naldini , che stava al banco del Datini in 
Prato. 

' L'uf&cio della Condotta era soprale milizie assoldate dal Comune. 
' Cioè , rime88a a Pasqua. 

* «Cioè, la moglie inferma. 
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parere, e non averlo si afflitto, che e' venga meno. Sa- 
pete bene, che uomo fu colui che d' altro che di stame 
non visse molli anni,* e per che. Bene è nostra fortuna, 
si alto dimenticamente. 

Gli ambasciadori sono messer Maso, * messer Bar- 
tolommeo Popoleschi, Niccolò da Uzzano. E alludono 
sapere, prima si muovano, la morte o la vita; perchè 
catuna parte avrebbe ad avere diversa commissione. Id- 
dio sia la guardia vostra: me, afflitto in verità più eh' io 
non arei stimato, vi prego non dimentichiate di racco- 
mandarmi a Dio, come fate di mia madre. -=- Lapus ve- 
ster. ni maii. 



In Prato. GDII. Firenze,» lugUe 1410. 

Voi mandate a Luca uno testamento, « dite mei 
mostri, perch'io dica la sua importanza; e non dite <^e 
se ne debba seguire: però solo risponderò a quanto do- 
mandate in questo modo. 

■CGCGV, di xxa di loglio. Monna Bartolommea, 
donna fu di Giovanni di Piero Totti, che stava da 
San Polinari in Firenie, fé testamento. E fé reda Piero 
suo figliuolo , e figliuolo del suo detto marito. E lasciò, 
che e' desse a monna Nanna, figliuola fu di Piero 
dd Cofaccia, e donna di Checcooveró Domenico Bruni, 
la quale monna Antonia era nipote di detta che testava, 
che sta a Lucca, fiorini dodici d* oro. E fé esecutore Bar- 
tolommeo di Tello pianellaio. E ser Filippo da Laterina 
ne fé carta. Altro non posso dire, che non sono doman- 
dalo. Guardivi Dio. — Lapo Mazzei , notaro vostro, ec 
vm di luglio. 

'Questi è lo stesso 
*0««UAIIiÌiL 
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Checco * Naidini. Io perdei quel poco del foglio do- 
v*io scrissi due partituzze, dì danari avevi pagati per 
me: che T una fu al Farillera, soidi xxv; 1* altra mi 
parve soldr xxx, non so a cui. L' altre io non volli, che 
stavano bene: queste non so perchè si furono; o non so 
s'io te lo scrissi» che le porrei a lor conto. Pregoti mi 
scriva dette due partite come dicono, e a che dì. 



to Prato. GDIII. Firenze, 14 lugKo 1410. 

Quello Bartolommeo di Tello, esecutore, è capitano 
di Liprafatta; che a lui si vorrebbe fare e sapere' se 
vuole o può pagare, però eh' egli è '1 tutto di quel fatto: 
e non dee star troppo a tornare; e ha guadagnato, e 
fatto bene. Se avete modo, fategli uno verso, e che vi 
risponda di sua mtenzione; però che per ritrarvi daK 
r amico, intendete entrare in tenuta nella terra ha a 
Settimo, di questa redità: credo è xviu staiora. E auta 
risposta, pigliar partito, o d*«ntrare in tenuta, o d'al- 
tro modo, che me' fosse: ma una risposta si vorrebbe» 
per non andare a chius* occhi. Forse dirà: Ecco, i' sono 
presto a pagare. dirà: E' non dee avere. dirà : E' non 
ci ha di che; o, Egli è4)agato. Se ne mandate una a Fi- 
renze, farolla dare a sua bottega: e penso risponderà, 
lo V ho pur per buona persona. Ringraziovi della ragione 
mi mandaste, o' ho posto xxii soldi a conto d' uno eh' io 
avea dimenticato. Guardici Dio. — Lapo Mazzei vostro, 
xml di lugho. 

Se ti viene fatto, Checco Naldini, de! domanda ser 
Francesco dì ser Alberto, o ser Iacopo ser Arrighetti, 
se e* sanno ehi ha in Prato il Sonetto o '1 Morale fé mes- 

* In un cartolino appiccato. 

' Cioè, far capo, e intendere se , ec« 

15* 
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ser Benamato da Prato, e delle cose ba a fare chi guida 
una città per esservi rettore; >' il quale messer Guelfo già 
mi lodò molto: ed èmmi chiesto. 



In Prato. CDl V. Firenze , 18 loglio 1410. 

Per certo, Francesco, dicendo con voi, come uomo 
con cui posso più che con altre che sia, questo mondo 
non è conosciuto, ed è stimato per ogni danaro, cento 
più che non vale; vedendo che non ci si può tenere fede 
con persona ; e quanto più ti fidi e più speri in persona, 
più ti truovi ingannato. E ora mi dite ne fate pruora in 
Giovanni, ^ cui avete tanto servito, amato e inviato; che 
e^ possa esser che v* abbia sopradetto e soprafatto, 
come mi scrivete ! Di che vi veggio tutto il cuore turbo: 
e chi è nell* acqua torbida, non vede il fondo. Penso, per 
grazia di Dio, vi sarete riauto, e diliberato che sanza 
turbo cruccio, abbiate vostra ragione; e ogn^ altra cosa 
gittiate adrieto, e appariate a non porre amore se non 
.a Dio, da cui venimo e a cui abbiamo a tornare* Esso 
dice. Che Fuomo crucciato, se facesse miracoli, negli 
poria piacere. Lasciamo stare ora gli àlbitri e *1 piatire. 
Io non sarò mai contento, s'io non sono con lui più 
ad agio cV io non fu' ieri per questa cagione; e penso Ha 
di questa edima, che ce n' ha poca, che io non mi terrò 
di sua condizione meno ingannato di voi, se e' non si 

* Il nome di messer Benamato non è indicato dai cataloghi delle 
nostre Biblioteche: ma il suo componimento può esservi anonimo in 
qualche codice. Sullo stesso soggetto scrisse Coluccio Salutati, il cele- 
bre Cancelliere ; e il suo sonetto , conservatoci da un Codice della Pala* 
lina (vedi.il Palermo , / Manoscritti Palatini di Firenze^ ec., 1 , 398) , co- 
mincia: 

Qnalanqne è posto per seguir ragione, 
.Fugga pietà. 

* lì Ciurioni » di cui vedi a pag. 73. 
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arrivescia a dire e fare ciò che yolete. Egli è pur giova- 
se, e voi non così: a lui non si disdice» al mondo tristo 
che èy il far le cose meno che sodamente, come a voi. 
£ fatto dalla vostra parte quello si dee» ed e* non gio- 
vi, faremo col ferro, come fa il medico a carne fracida* 
E di questo ci accordiamo Luca e io. Lasciatene a noi 
la gravezza. 

Vo'vi dire una novelletta, che m^ entra nell* animo 
mentre che scrivo. E* si pone che Enea, cacciato di casa 
sua, andò molti anni per lo mare con sue galee; che 
comegiugnea in Italia, dove volea porre Roma, o vero 
Alba, i venti il mandavano neir ultime parti del mare: 
e in frair altre una volta si vide affondare dalla tempe- 
sta le più ricche sue navi; dov* era il tesoro, e i più 
fidi compagni; e rimase sola la sua, e quelle delle ma- 
snade avea seco. E ingegnossi porre in terra sé e tutti i 
suoi detti rimasi, eh' erano afflitti e stracchi per la di- 
fesa avean fatta dalla fortuna. E sanza ristare, Enea 
andò solo con uno compagno alla cima del poggio, a ri* 
guardare il mare ond' era uscito, per ricrearsi. Tutta 
r altra ciurma, per medesima cagione, andarono nel ho 
SGO, a saettare cerbi, a scorticagli, e cuocegli di brigata, 
e nmnieargli. E lascia qui la novella. 

Dicono questi morali, che Virgilio, che ciò scriveai 
non volea dire altro^ se none far differenza dal savio 
uomo in questo mondo, e dalla sua vita, alla vita dello 
sciocco. E io vel dico a diletto, che so che vi piace la ve- 
rità. E dicono che '1 savio, come la fortuna il percuote, 
b' ingegna porre in terra, cioè in sulla verità che sta 
ferma e non si muta; e toe il compagno, cioè il suo in- 
telletto, e vanne al poggio, cioè a contemplare con Id- 
dio; che cosa è il mondo; che è il principio nostro, e 
che è il fine; e che le tribolazioni sono ordinate da Dio 
solo per provare i buoni, di levarsi da questo tristo mele 
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mondano, che è pieno di fiele, e atlendere alle cose di 
Dio, e fare una vita che gli piaccia. Ma lo sciocco, come 
s* è bene azzaffato con la fortuna, non va al poggio col 
c<Mnpagno; ma pensando cacciare la tribulazione, dice 
a' compagnoni: De! godiamo; facciamo di godere, e maDi- 
cbiamo bene, e beiamo meglio, edianci buono tempo; e 
di niuna fortuna ci ricorderemo. ^ 

Attenderete la risposta vi farò di Giovanni Gìufìodì; 
e se io non ho da lui le cose ragionevoli, cioè Luca e 
io, io ventarò più avverso alla sua condizione non siete 
voi; e terremo degli altri modi. E voi abbiate pace un 
poco in su quel santo poggio d'Enea; e quivi godete 
con Dio, che non vi fallerà mai: che lui prego divota- 
mente, che a voi si lasci gustare, come già lasciò quando 
gihocehioni oravate la sera, ec. A me perdonate. — Lapo 
vostro, xvin luglio. 



In Prato. CD Y. Flreoze , ^ higVio IHO. 

Non vi rispondo alla lettera ricevetti sabato dopo 
vespro dalla fante, perchè attendo a farvela compiuta e 
soda. Non v'ho altro a dire; che quanto meno parlOi 
me' fo. Se non eh- io vi prego e conforto a sapere e vo- 
lere conservare V anima vostra in mansuetudine, in que- 
sto cammino ch'ella fa, e non fame come dell' acqua « di 
che si lavano le mani: chè<ben fa così, a mio parere, chi 
non sa trapassare le 'ngiurie, e vuol dare di petto in ogni 
cosa iniqua che latta gli fosse. De! fidatevi in Dio; non 
negli amici, tali quali e' sono in questo tempo. E Luca vi 

* n nostro NoUro aveva dinanzi nel suo scrittoio r Eneide mori' 
UysaU da qttatqbe buon trecenUsU , e l' Eociesiaete, dove al oapitoio 
secondo si domanda appunto se, piuttosto che afiFaUcarol , non sia me- 
gtle mangiare 6 bere^ 
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raccomando, in dargli meno cose avverse che potete. 
Del fatto di Giovanni penso capitrete bene, sanza piato e 
sanza avvocato. Se vedeste la fede di Luca, come vede 
Iddìo, penso mai noi mordereste. — Lapo Mazzei vostro. 
XXI di luglio. 



In Prato. CD VL Firenze , 29 luglio 1410. 

Sanza entrare in più tribolazioni che non sia di bi- 
sogno, attenderete che U fatto di Giovanni Ciurioni ara 
buona conclusione, e tosto; col danaio contanti ; di che 
s' attende piocol termine che gli viene. Non ci è altro a 
dire. Pensai potervelo venire a dire a bocca. * — Lapo 
Mazzei vostro. 29 luglio. 

* Ma a parlare insieme si trovarono daé giorni dopo, a quel ca- 
pezzale che l' amico Noterò aveva ceoto volte rammentato al ricco Mer- 
cante. A* 31 di loglio 1410 rogava ser Lapo il testamento ultimò di Fran- 
cesco Datini, il quale trovavasl infermo e non lontano dall'estremo suo 
giorno. 



n. 

ALLA MARGHERITA, 

OSNA DI FRAHCESCO DATIN 



InPralo. CDVU. Fireuia , B d' «prita. 

Io ho pensato dar più volentieri noia alla vostra fi- 
miglia eh' altrui. Piacciavi mandare per lo fattorino que- 
sta lettera a monna Bartola, ' quando e' mena il ronzino 
a bere; sì che s' ella giugne costà a ora dacciò, monna 
Bartola t' abbia Tcnardi anzi nona. 

Credo abbiate per bene ch'io vi faccia le sopra- 
scritte alla dimestica; perchè cosi ho diliberato fare con 
Francesco e colle sue cose,* e lasciare stare i proemile 
i prologhi che s'usano fra gli strani, che sono segno di 
persone salvaticbe. , A Dio v'accomando. — Lapo Mazzei 
notaio, vui di aprile. 



1 



Ito. CD vili. Firenze, io d' «prilalS». 

Non mi ricordo che mai di simile cosa io avesse 
limile consolazione e piacere, quale mi dette la vostra 
GrlEnano. 
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lotterà y quando questo dì mi fu posta in mano a nona, 
essendo a tavola : e v' era ^ monna Tessa mia donna; 
ch'io vi prometto che, tra le risa e il diletto, io mi tra* 
mutai per modo che la donna si consumava sapere il 
tenore della scritta eh* io leggeva; e uditala, non si potea 
ricredere dello ingegno che Dio v'ha dato. E non mi 
seppi tenere eh* io non andasse allora allora a Guido, ' e 
puosigliele in mano; che non mi parve per più amorevole 
modo raccomandargli Francesco vostro, anzi mio. E di 
ciò ringrazio Dio, che m*ha voluto dare questa conso- 
lazione e questo conforto : eh' io prometto per la fede 
di Nostro Signore, che s*io credesse che non paresse 
ch'io dicesse lusinghe, io vi direi che mi pare, non 
to' dire che m'abhia ammaliato, ma che poi ch'io ebbi 
conoscimento, mai non mi parve avere più fervente 
amore e più caldo verso persona del mondo: che mi pare, 
ognora il veggio, vedere un nuovo mio padre, E detto 
rho co lui, ch'io non arei mai creduto, per usare co 
lui, si dilettarmi con la sua condizione. Nostro Signore 
ci dia grazia vivere e durare insino alla fine, e insieme 
tornare al cielo e alia patria onde venimmo; e diaci 
grazia non appoggiarci al mondo per modo che, per 
questi beni temporali, noi perdessimo gli eterni. La som* 
ma è questa per risposta della vostra umile lettera; che 
io ho diliberato, mentro che lo spirito reggerà le mie 
membra, ' cioè insino alla morte, tenere Francesco per 
padre: e spero in Dio, eh' io gliel mostrare con l' opera, 
a lui e alle sue cose. 

Guido rise, letta la lettera, e commendovvi assai: 
e tenete a certo, che per Francesco e' metterebbe insino 
air anima. Rendete gloria a Dio del bene v'ha fatto, e 

* Supplisco e v'era, perchè la carta faa difetto. 

' Guido del Palagio , che stava di casa accosto a ser Lapo. 

' Dum spiritus hos regitartus. Virgilio , Eneide, IV, 336. 



voi gli siete obbli- 
^r . poveri suoiy e fate conto 
— I2i' a Dio v' aocomando. — 



a^ x 



GrigDano, 1385.* 

par io vino della botte 

xjszDi EDO popone di stamane, 

'•ae I K2Ì0 Tino di Valdinicvole; 

onore con esso, e con 

UT :àie vi à daranno volentieri, 

I scir 00 là, per farle onore 

1Ì2C7. die è de^ buoni. £ non 

;^: ;} 1» rbo però comperato, ma 

EBuMstùSM^o a Firenze mercoled), 

rjv i 31M: muchi. Se vi piacesse, 

* - 3^«u. 5;«M profferii tre: no lo 

-. ^ ^^aiieiscY 3MMI costi più che due. 
.^ -^ ■< ' tiTiSH iBi^giore o minore, o 
„i » tws sr.t:ifr : 3w»diè più grossa non 
^ r^ ^ t ^^ Ti^^iàidii'andrò domattina, 
..:. >w* iit i>«itt!«aK Io sento m*ha 
,.,2^, :, riKt^M j)tùuL cavalcature ch'io gli 
^^- ^.^ t s*im BttJa: ma e* ci ha ancora 

,^^. » ì 4in»ài lysoino. Sempre ho le 

^ », ^5^ pam «j*f -te *»**»; ^ ^^ '^ ^*^^* 
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CDX. Firenze , 13 novembre 1SQ6. 

.rissima^ io vi prìego che se le mie lettere di- 
lono a Francesco, che voi diate modo che egli ne 
oziente, e non V ahbia a tedio , e che e* ragguardi 
animo mio buono ch'io ho verso luì e ogni altro 
i ha buona intenzione com' egli ; e anche abbia ri- 
atto al piacere con che io le scrivo: e pure ho delle 
cende, secondo mio pari debole; nondimeno ogni 
■sa lascio per lui volentieri. E dicendo a lui dico a me, 
uè non so fare quello ch'io debbo. 

D*una cosa ho io maraviglia di voi; che voi avete, 
come hanno anche dell' altre vostre pari, più gonnelle e 
più adomature per la vostra persona; e non vi siete 
curata d'adornare un poco il libro di Nostra Donna, 
che sapete con che copritura V avete. ' Tutto di vedete, 
che si vergognano le genti di tenere loro libri, eziandio 
mondani, con triste coverte in casa. Or se così è, che si 
dee fare delle cose delia Madre di Dio? Buono per voi, 
avete cominciato a volere sapere le sue laude e le sue 
glorie, e sarà bene che le sue cose onoriate. E però man- 
daretemelo, e farovvelo fare bello. Almeno che sia coperto 
orrevolmente in questa santa Natività. Beato chi tale 
Natività intendesse! E lieta sarete ancora d' aver comin- 
ciata tal mercatanzia: ma vuoisi seguitare. Guido ha 
Ietta qudla lettera, e insieme ridemmo sopra essa, so* 
pra più parti ; e il pensieri delle Sacca loda, perchè 'I 
sito gli pare atto e divoto. * A Dio v' accomando. -» Lapo, 
al piacer vostro. 

* Dalla sopraccarta si rileva cb' era in villa al Palco. Questa lettera 
è scritta In un carattere formato e qaasi (come oggi diciamo) stampa* 
IsUo, Catto apposta per la Margherita , cbe sapeva poco leggere. 

* Il libro era stato comprato. Vedi a pag. 114 del volume primo. 
' Vedi a pag. 118 del volume ptimo. 

MAttii, lettere»^ li. 10 
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In Firenze. CDXL Firenze, 

• 

Io ho tenuti più di allato questi danari, cioè fiorini 
40 nuovi e grossi xvn: per amore di Dio e mio, manda- 
tegli a Francesco, che gli dia a Santa Chiara, ^ alla ba- 
dessa; e questa lettera, a Barzalone. Io non ho auto 
per cui mandargli. £ ricordate a Francesco, se voi gli 
scrivete, il tabernacolo che si Sa:' ora che è a Prato, 
egli vMntenderà bene. Priego voi^ se avete bisogno di 
nulla, mei facciate dire; eh* io sarò prima mosso, che 
r ambasciata sia detta. E a voi mi scuso, s'io non 
T^go in person^a a profferermi. U fatto sfa dentro nel 
cuore, e nella buona volontà che ci è a' voi e a France- 
sco. — Ser Lapo, al banco vostro. ^ 

In Prato. CDXII. Firenze , 8 d'aprile 1396. 

Più tempo fa, eh' io non v' ho scritto. Sarebbe lungo 
a dire la cagione. E anche a Francesco ho iscemate le 
carie e le copie delle lettere, le quali con tanto piacere 
gli solca mandare. E tutto ho fatto per bene; e massima- 
mente perchè ogni cosa di questa vita, che altre ha in 
abbondanza, subito viene a tedio e a fastidio: e come 
che i miei fatti siano disutili e vili, io gli ho un poco 
ritenuti, per non guastare gli stomachi che sempre si 
dilettano mutare vivande. E veggio però che da voi mai 
non verrebbe, se io istesse uno anno, far domandare di 

< O^ìvMto dì F^anoascane in Prato, dal (joaleprese nome usa oon- 

li>ad«« 

• Y»hU U letura LXXXVL 

^ i^oiSxt^va dal fondaco éeA Datìni in FlreoJ^e, 
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me o mia' famìglia ; o di qaella di Guido, non che seri- 
vere una lettera; che m'è detto ch'avete così bene ap- 
parato, che è una maravi^ia nella etade che siete, nella 
quale V altre sogliono dimenticare. 

Io vi priego carissirnamente vi ricordiate delle pa- 
role nù diceste in casa vostra quando vedavate il vostro 
buono nipote infermò di tale infermitade, nelle quali 
tanto sodamente e tanto francamente isprezzavate que- 
ste ricchezze che possedete; e con moltof lieto animo' 
domandavate a Dio essere isciolta almeno d' una grande 
parte, e lurbavatevi che '1 vostro compagno e signore 
Francesco v' era così entro occupato; e che disideravate 
che questo suo buono animo egli* il mostrasse a Dio a 
sua vita, con darne a' poveri suoi: che dice santo Al- 
berto, Che Dio è più contento d'uno danaio a vita, che 
d' uno monte d' oro a morte. 

A questi dì è capitata a me quella povera vedova 
del Serraglio, che vende funi, e ha quattro fanciulle da 
marito ; che le fu tolto uno pegno , e pagò al messo xxx 
soldi, che no gli guadagna in uno mese. E bolla aitata 
tra colla persona e con le lagrime tanto, che forse per 
quello non ci ara più a tornare. Altro non posso bene 
bene, e voi il sapete. E non so chi ella s' è, né d* onde ; 
che non vorrei Francesco credesse ella fosse del paren- 
tado mio, che voi dite di Giovacchino. 

Già ho costei messa innanzi agli occhi a Francesco, 
ed egli ha meco gli orecchi impeciati.* Lodato sia Iddio 
d'ogni CQsa! Ma io veggio qui perire tali e tanti merca- 
tanti, che e' non sarebbe gran fatto che Francesco fa- 
cesse parte al povero che gli è recato innanzi: alméno' 
se non per V anima, ma perchè Iddio gli salvasse quello 
ba con tanto sudore acquistato. 

' Vedi la lettera XC. 
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QiaehHido con toÌ| chMo yì richeggio e priego per 
b aste di Ko, e per 1* amore che è fra tutti noi^ ehe 
^ |Bfili è nuseria, com'io credo, che confortiate 
f-Tf Tir r*^ r^T* Ia mano a una di quelle fancialle*/ 
e ii i: prometto eh* io penso e' ne sarà ^li stesso più 
che di quante mora egli ha mai fatte. Buone 

le chì^e» buone le dipinture; ma per una Tolta 
^ Oràsto le rìeordasse, piii di cento ricordoe i poveri. 
<rjf «rtasse, perdonatemi Ha io spero in Dio e nel- 
jjoMce eh* io ti scrivo, che voi arete per bene ogni 
^^^^ (iMiit per bene Tel dioo. Sono Tostro. E dite a 
f^^iiKseo» che ciò che farà in ciò, terrò abbia fatto alla 
^ipfc bor^fia; e a mio conto ^ ponga. £ se mai io 
^<,«ss« bisogiio di più danari, o di suo aiuto di danari 
.^ ^«r^ di no)» mi riterrò, e dirò: Al tal tempo me 
^ jjBè citanti; io non ne debbo Toler più. -^ Ser Lapo 
,^kW^ na d* aprile. 



^ ^^^IK CDXDL Firenze, SI IngliolSOS. 

Fi^ Ti:jte ho stimato in me medesimo, che siate 
^^ Mr^««a da mantT^lia in aTcre ritardato 3 Tisitarvi) 
I 9rf^ ««ntavie e nella infirmitade; e ho immaginato 
ji^ ^ $t«$sa per me arete falla la scusa, e pensato 
s^ W^ OvXHipaskvù della £ftmì|^ propia, e ddl' altre 
gi^ t^^^itts^ atKYtio» m"* abbi noiato; e che nondimeno io 
\^ ^iil^ 4ì Tvi e de* tostrì affanni quella passione che 
^tt^^Mv ^ E <^ è stalo oH^lamoìte. E oltr' ali* altre 
_^^ «i^«ll> atAt^ e a»cor sono, oltr* all' Ospidale, a uno 
j^ 4i^«MÙ 9|MKtfQle; ehe penso siano tre mesi o circa 




s^4^^>»ir<»tif<^<Wt ^l fc i Mh te >ÉlMM0ito. Tedi le lettor 



I 
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di* 10 BOtt ho aula lieenza dagli impacci imei TeBir^ a 
Praia Hciie arei però lascialo ognd cosai dorè frutto 
avcfisse potuta fare, o a voi o a Bérzalone nostro» cbe 
ancora egli sento è suto da Dio visitato» Che io tengo a 
eerto 9 che non per altfo ci sono mandate queste infer- 
tadiy ee none come messaggleri che ci ricordano che 
noi non ci pognama a sedei'e» e a gambettare in su 
questo mondo» o in sua ruota, che mena su e giCi chi 
▼i s*i4»pkxsa; ma che come pellegrini, ch'andiamo a 
morirei camminiamo per la valle e miseria di questo 
mondo ae^sarvi^ di Dio» levando spesso gli oc<^ al 
cielo; ove Iddio ci dia |;razia d' esser . de* sud detti. 
Raccomandatemi a Francesco; e non dimenticate il bello 
principio dd leggere spesso ndle cose d^Ha Vergine 
Maria* Né (fimenticate i buoni pensieri chVavate in 
quella infermità^ campando voi, come ho dimenticato ia 
-*- Lapo Maszis vostro, zzxi di luglio. 



In Prato. GDXIV. Fironaei 11 noTsmbra 1806. 

Comare carissima. Come mi puosi a scrìvere, mi 
ricordai di queHa che disse : Non più dirò Giammai cosi 
farò! che come deliberai venire al Palco, mi puosi a 
cuore dirvi un poco di villania di quanto faceste e fa- 
ceste fare versò quella di casa; che fii tanto sope^chioi 
cbe gli è meglio tacere che favellarne. E poi èntramoi 
com' io giunsi costà, in tante novelle, che del mio capo 
lieve uad di mente. E p^ aggiunta; come dissi in casa 
chMo tornava dal Palco, ella'nn dis^e s*io v'avea dir 
meno detto nulla per sua pacte sopra qtisesti fat& A cui 

* Ctoè , la moglie; ciie sopra 0* intende per quetta di casa. E Toì Téeea 
aveva in agosto partorito un figliuolo, ohe il Patini tenne a battesimo: 
quindi i regaU anobe deDa eomare Margherita. 

ie* 
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io rispuosi, per npararé, che sa; « che voi T arate auto 
così per bene, e che voi rispondeste che tra noi e fero 
non eàdeano tanti ringraziamenti , ec. .Sopra quesU) non 
n toglio dir più: prìegovi T abbiate per «detto; che; come 
eh* io abbia poca virtù, almeno mi pare mi sia rimaso 
questo poco, cioè di ric(^osecre i beniSci aitrui fatti 
verso me* IddBe mi eonceda poter r^idergU^ahneno dop- 
piamente. 

Dite a Francesco, che stasera andai a Santo Am» 
bruogio, per lo maestro gli avea detto; * e non è in Fi* 
renze, che. lav<A'a di fuori con uno de' BuondelmontL 
Saraeci sabato, • secondo ch*^a disse; e se e' non fia 
molto legato con lui, voi Farete. £1 vino cotto, e 'i fatto 
di Lodovico, ho a mente, con messer Torello: nm truovo 
€hiido malinconoso per la grande malattia e rìschievole 
e* ha la donna sua.* A Francesco non scriv«>; che, per 
far quelle doccio, non la lèggerebbe. — ' Ser Lafo vostro, 
znn di novembre. 



In Prato. CDXV. 



Firenze, 17 gennaio Ì39B. 



QncHrevole e carissima. Da Francesco , legato a voi 
congiunto a me, ricevetti ne' di passati brieve tetterà di 
scrittura, lunga e prolissa d' affanni, in che mi pare si 
truovi spesso V animo suo^ per le molte cose in che 
e* si truova. E se non eh' io un poco lo scuso ora, per- 
sie e' dice che fa per riposarsi, io mi dorrei troppo £ 
Kii con lui e con altrui dell'anima sua, la quale sta 
sempre fra tanti lacci e travagli^ che di Dio poco si può 
neordare. Voglia esso Dio, ohe questo {urmcipio dei suo 
riposo io v^sgìa mai; doè, ch'io comprenda esso aver 

* Vedi la lettera CXVir. 

* Vedi la lettera GaLVm« . . 
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raecoUe le fiue cose come e' vuole. Ben mi giova che, a 
certi luoghi e tempi, pur. veggio si ricorda del povero^ 
e porge la sua mano all' afflitto ; e non è in tutto ingrato 
al Signore, che gli ha dato a lui a pieno grembo. Con- 
fertatek), quando vedete sia di frutto, a tornare un poco 
a sé medesimo; come venne, dove va, e come tosto 
corriatnd al fine; e accostisi a Dio, e non cadrà. La 
posa e la pace sua fia con lui. E' pensa trovare il bene 
e la buona vita ov' ella non è: calchine dov' egli sta. il 
bene: in questa vita no la troverà; perchè qui non è vita, 
anzi è-corso^e regione e stanza della morte. Inducetelo a 
montare in suQ* albero; e che non vogli tagliare isve^* 
gliere isnodare nettare prima ogni fuscello ogni bruscolo; 
che mai non verrebbe al fine che e'disidera; e in sul 
quale e' pensa riposarsi, e tenere vita di pace e di 
quiete mentale; ove e* possa leggere e parlare di Dio; 
e ni» abbi mille lacci intorno, di tanti fattori > maestri> 
garzoni e avvisi mondani: e ordinare un altro palagio 
maggiore e più bello, ove stia in sempiterno. E non è 
che parte del resto di questo corso non possa dare al 
mondo, con onesta e poca mercanzia; e il resto, con 
Dio e co' bucmi amici suoL Or io, madonna, non rista?- 
rei; e pur i^esto non direi, se non per darvi un poco 
che dire a me; che sapete mordere i faUi e i difetti ia 
voi e in altrui. £ so p(er isperienza, che voi e egli da me 
sofierite paziaitemente ogni cosa; e non guardate a chi 
io sono, né che vita, tengo; ma solo s'io dico il varo. 
Io leggo la sera uno libro, poi che '1 vostro non giugno/ 
che mi dà diletto all'animo, e fammi venir voglia di 
combattere Co* vizimiei. Dio me n'aiuti; e vói conforti 
e lui a mettere tosto ad effetto il suo buono animo, che 
sempre ha detto che ha. Inducete voi lui a leggere, e 

» Vedi la lettera GLXin. . , , 



orare, «gìuiuw, e te Bmosfaia più che potete- - U- 
PUS MAZ20 Tost^. xm ianuanL 



in 



CDXVL Flrw«»t4»drottebr»«0«» 



Non aT«do lettera da Francesco a qnestì dì, du- 
bito abbia eagìoiie. * Iddio l'aiuti nella feaaità, e ancor 
se fosse altrementL Or' egli sia sano e sansa troK>a 
malinconia, ditegli che per Dio si guardi con eui ed^ 
esperia: però che, a questi di, a uno de' maggiori UBici 
di Firenae fti rapportato, che costà e'dicea molto male 
M Comune è di quesU cittadinanza- E perchè udo di 
loro è quel eh' io, * udendo, intrayersò la novelU, « trovò 
modo s'entrò in altro; secondo iche mi dice. E in^ 
greto m'ha detto tanto, ch'io fard male a non tegUene 
qualdie eosa a sisero: ma dicendolo con lui, che so 
die non d ha colpa mona, duUtareiaion tegU noia ^ 
persona; perdiè se P arrecarebbe all' animo ^ù che noa 
Insegna. Ma una volta, a luogo e tempo, gfiene dite 
qualche eoaa, in modo non se gli faccia più ncìa che 
s'abbia, che n* ha troppa. E per a^ «U dfarò tutta Elle 
sono cose piccole; ma pìeoola a|;^mta farebbe gonfiare 
il grosso mare.* 

Stamane rendei a Dio uno de' due Innati; il piti 
belle e 1 migliore, al nostro parere: che benché il ctior 
mi sia stalo come tolto, ringrazio a Dio di renderlo» 
cerne quando risi prestandomelo, E tutto da iKo è; Cri- 
sto vi guai^ 

NofH d' Andrea ba glande difètto. Ho fattesue cose,^ 



«CSb4«««it . 

* CW ^ 4lr«bb*« «m «Uro M. 
^ >««lla W%iM« CCX. 
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e stamane a* è comunicato. Iddio l'aiuti, e noi/-*- Lapo 
Mazzei vostro come figliuolo, xv ottobre. 

In Bologna. CDXVIL FirMize, 7 novembre 1400. 

Dite a Tamico Tostro, * che ritorni a sé, e non voglia 
entrare innanzi a Dio, né troppo soDicitallo; che si ma- 
raviglia spesso che tanto s' indugia la punizione de' cat« 
tivi: ma appari dal maestro Dio, a stare a vedere, in . 
pace; e fia contento. Questo gli dite per due cagioni. La 
prima, che se de' falli nostri fossimo puniti come e' sono 
commessi, non si trovarebbe cosa macinata più sottile 
che sarebbono i nostri corpi. La seconda, per che gli 
stia fermo nella fidanza di Dio, e non si dia a credere 
che eolui e' ha create le cose non le vegga. Quegli che 
non sono forti in fede o non credono bene, si menano 
come la canna a ogni vento. E ditegli^. che fra le chiare 
bellezze e fortezze che di Dio si leggano , è la sua gran- 
dissima pazienzia,' che mai non si turba né muta. Ma 
perché ci fé, ci ama; e indugia il castimento, ^ se ci 
Emendassimo: ma in fine egli é giusto, e percuote sodo. 
E se a' primi Angeli che fallarono e' non perdonoe, e in 
etemo gli ha messi nel centro della terra; se al novello 
mondo mostroe eh' egli era giusto, che mandò il diluvio ; 
se Sodoma e Gomorra mandò sotto l' acque; e se negli 
occhi nostri e'toe la vita alla gente, e non si truova 
uscio che non abbi le sue, e non resta; astettino, chi ci 

* Della morte d'un suo flfidiuolo, e della malattia di Nofri del Pa« 
lagio, vedasi a pag. 286-S7 del volume primo. 

' Cioè, al Datini, auo marito, 

* Forti» et patiena. Salmi, Vlt , li. 

* Frane, chàtimentf e più prossimo ancora V antico francese, aha- 
ttiemmt, catUment; provenz., chastiainent : e poi tal quale nello spa- 
fBuolo, eaatimùnto, U nostro volgo dice catfio per castigo. 
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- ..:- - :;n s urTren'fl. zr^rproe e più pesante mazza, 
ì ---^ . x^i:':ra. zile xlic sene TT?ffle anni ano di,* però 
...r: p, i e- .-rti»:: e r-'-:*:cii.:£.£i che à gastiga non come 
*:-i^20. ZZI :':zii 5Ì\ricr*, di ci ha fatti et ècci voluto 
e^str riÌT'i. •! * :1l è su:: o è padre m'intenderebbe 
be-iel Xi ili': *z^fc-0 T:srrj penso sarò meglio inteso 
oì:e z:t so ir?. E-est^tfj?. ccia'e^li ha dell'altre virtù, 
cii? :cs. iJr'r.a rres^i TaTen? più lunga pazienza, ePoc- 
ccic a Eie: e ncn cnrtire ::::Ila 3 rovinante mondò. Pa- 
rr:!a è iì sinco Gr:^no: Chi Tuole che fuor da sé, ciò 
che e'Turle e!: renra fatto. a:oonci prima bene dentro 
sé. Crls:o ve n'aìjtf. e noi non dimentichi: che gran 
ptza t'-^^ spesso de' rei non castigati, cosi com^eglì; 
zniccn q -leste cose vento contento. ' — Lapo Mazzei vo- 
strou vn dfi novembre- 
la ì'ir^rLSA. CD Al 111. Firenze. 

Perch'io mi trovai all'uscio vostro in Prato, ove 
tornando Andrea disse che stavate con più tribolazioni 
io non credeva, ho auto voglia visitarvi oggi come fui 
giunto a Firenze. Dipoi veggendo non farei frutto, che 
non sono medico, me ne sono astenuto. Ma per questa 
vi prego farmi questa cortesia, d'imporrai alcuna cosa 
che sia alleggerare le vostre fatiche, se alcuna cosa po- 
tesse. Ricordandovi, che da Dio ricevete ciò che avete; 
però a lui chinate la mente,' e passate in pazienza: cbè, 
secondo ho oggi da maestro Lorenzo, Iddio vi farà tosto 
grazia di buona guarigione. E nondimeno avendo inteso 

• DAiitQ, Purgatorio j XI, iOQ. 

• Cioè, pensando a queste cose',^ della giuslizla divina, ec, mi 
acquieto. 

• Petrarca, neUacanzone.OaspefJatai.ee.: 

Pcrclib inchijiare ^ J)ip iqoU^ coiutonf . 
Le ginocchia e la mente. 
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da lui isteso* il vostro difetto, poi che va lungo fuor del- 
r usato, voglio questa grazia .da voi, che mi lasciate 
accozzare con luì maestro Francesco dal Ponte, solo una 
volta; non per bisogno, mar per aver tnateria di venir 
con lui; e per farvi lieta in cot està .malattia, a pigliarne 
partito buono per sempre. E , se vorrete, fiavi maestro 
Niccolò. ' E perchè siete ben massaia allo spendere » 
V* avviso non. costaranno nulla. E al buono e fedele 
o^estro Lorenzo veggio ne farete molto a piacere; sia- 
tene certa. Edi me vi loderete, e non fiurete più befie 
mai di niupo earnùgnanese. Io non dico più, per non 
turbs^re la . debole . mente vostra. Io attenderò domane 
risposta. — Vostro servidore e di Fr&ncesoo, Ser Lapo. 
Io saluto la Ginevra. ' Uno suo parente da Prato ha 
voglia di vedella. , . 



In Prato. CDXIX. Grigliano. 

Non per bisogno, ma per saper novelle di voi, 
mando per lo vostro vino. Io non sono vestito da com- 
panre in Prato, però sono in villa per certi mìei fatti. 
Con Francesco stetti ieri una ora ad avvisarlo di suoi 
fatti, per lo tempo rio che s' apparecchia. Arei caro ci 
aveste uditi, s'io ne traeva il peluzzo e il sottile, per lo 
suo faese, con molta fede che porto allo suo stato e alla 
sua famiglia. — Ser Lapo vostro. 

* Cioè, per disteso. 

' La Margherita era malata in Firenze; e sef Lapo> con beUaona» 
Biera, la persuade di consultare un altro medico. In maestro Lorenzo 
facilmente si riconosce il Sassoli , pratese : Niccolò dev' essere il Fal- 
CQcol , la cui sepoltura è sul cimitero di Santa Maria del Fiore à piò della 
porta detta della Canonica. E la sua morte è ricordata all' anno 1411 dal 
Boninsegni, Storie della città di Firenze, ec; Firenze , 1637. Per il Fai- 
cucci ser Lapo rogò qualche istrumento. 

• l^^ flgUwolìi del Patini , non ancof ^ ^[^arital2^ 
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Benedetto Iddio, da cui viene ogni santa e ottima 
cosai Sappi, Ginevra carissima, che *1 tuo buono padre 
t'ha oggi giurata a Lionardo ser Tommasi, gioTane 
buono e d'ogni buono aspetto, in San Francesco, con 
grandissima e onorata compagnia da Firenze e da Prato. 
Lodato sia Iddio! E tutta questa terra n*ha mostra sin- 
gular letizia. Benedicati Iddio; e prega per Io tuo amo 
revole padre. Raccomandaci a mona Margherita, che 
n' è stata grande cagione. Luca, Barzaloive e Ser LapOi 
a te fratelli 9 xxim d' aprile. 

CDXXI. 

Carissima come madre. Non so che legame, o vero 
ohe stimolo mi sollicita, che in qualunche parte io mi 
sia dove si senta alcuno bene, o dove si mostri via di- 
mostranteci vera vita, e il nostro fine, pare che France- 
sco nostro mi venga in memoria, disiderando eh' egli ve- 
desse o sentisse quel eh* io; quasi come se patto avessi 
con lui, ohe niuno bene o virtù io gustasse sanza lui. 
Maravigliere^mi di ciò più, se questo medesimo io non 
avesse sentito nel mio Guido; cbe ninna leggiadra o one- 
sta cosa intomo al ben fare intesi mai, che e' non pa- 
resse che r anima mia come una particella della sua si 
contentar potesse» se la sua mente non V avesse con la 
mìa participata* 

Dìritiarei la lettera a lui, s* io pensasse eh* ella il 
trovasse in pace» o in mente quieta, dove si vede ogni 

* \jk wttìpf<scàXtk diet: • HononndA rome nuidre mona SUrgberlu 
^1 fr«ntMt«o dt liUrM ^ • U GìMvrà sua Sglìoola , «le •; cioè, SglfuoU 
lAt y^imft c »— 0» V«4i « pa(. 77 » te nota. E cosi «Muaoio la data dfl^Sl 
«4 lite t4aì« 
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verità: neU*acqaa turbata non si Teda nulla: ma yoi, 
come soUicita a ogni suo bene, tempo astettarete, che ne 
possa prendere qualche conforto. 

Boninsegna suo usava dire, Che solo quegli qui 
avanza gU altri che meglio sa ispendere il tempo suo, e 
rendere a Dio giustamente esso tempo; lo quale ci ha 
prestato, come più caro pegno eh* abbiamo. E a mostrar- 
gli come e*dicea ben vero, udite parole del grande mo- 
rale Seneca, quelle che al figliuolo ne scrìsse;^ che in 
queste sere ho letto, quando ho potuto. 

» 

« Soprattutto, gli disse, raccogli bene il tempo, e 
acquistalo. E avvisoti che sono certi tempi, ci sono per 
forza tolti: alcuni ci sono levati dinanzi, quasi segreta- 
mente, per una cotale tracutanza o trapensamento; 
certi altri ci cagano di mano ; e questi sono più soza, 
e più dà piagnere: ciò sono quelli vengono per negligen- 
zia. E dicoti per vero , grande parte della vita è tolta a 
chi male adopera; un^ altra parte a chi non fa covelle, 
e stassi: ma tutta la vita è tolta a* negligenti. Or dimmi: 
trovasti tu mai ninno, che stimi bene il tempo, che 
ponga giusto pregio pure a uno di; o che s* avvegga che 
tuttavia e' muore? In questo siamo ingannati, in non 
vedere la morte, e grande parte di lei è già passata. 
Tutta la nostra etade adrieto è morte. E però abbraccia 
bene ogn* ora; e cosi arai meno pensiero di domane, se 
a oggi tieni bene le mani. Se indugi, la vita passa. Ogni 
cosa a noi è straniera e d' altrui; solo il tempo è no- 
stro. La natura ci ha messi in questa possessione dd 
mondo che transcorre; e tra'ne fuora cui ella vuole. 
E tanta è la cechità della umana gente, che ciò che av* 
▼iene, eziandio che si può riparare, s* oppone al tem- 
po. Ninno giudica esser debitore di Dio: e ha si cara 

* È la prima della Lettera a Luoilfo, 

miiBi, teitore. — fi. 47 
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eosa a r^iere. come Z tempo d ha prestato, che è sì 
caro a noi, cbe esanc&D uno grato xeDditore non po- 
trà bece soòìsfarlos. > E dke Seneca: < Ta mi potresti 
diri: ivi cceie fil, che qccsto mi comandi? Confesse- 
noe trio apertan^cte. A me arriene come al peccatore, 
cl:^ csale csa le cose: eia è si diligoite, che e' tiene 
conto c*ocnì errore. y:>c posso dire. Niente ho perduto; 
ma bese ito scrì::o a quanto e 1 come. £ della mia po- 
Ttrtà t: ne2L\ierò rxrìoce* E m' aTrioae come a molti male 
arrÌTu:;. o cozie ad alrunì che capitano male sanza loro 
TÌiio: clie ocn^uozio n'ha compassione, ma niuno soc- 
corre. E però H'.ni è porero chi sta contento a quello. 
eh' ec!i ha. i?e&ó:è poco ^a. Ta poni da parte i mali; 
e comincia a lìsare il tempo base, i noslri antichi di- 
ceaeo: La masserliia tanfi, o nel fondo, non è cosi da 
lo^are^: che spesso, il poco ri resta snole esser cattivo. > 

I>::e a Francesco; e io il dico ora a. me stesso: che 
nullo si trOTerebbe. di cui più beJe Tossono fatte , che 
d* une» che fosse eoa sue nari in alto mare, con Tento a 
pione ve^. e non le dirizzasse a qualche fine. Il nostro 
tìiie è lidio. Oaesti ci ha fatti, questi ci richiede, questi 
ci reade d* o^ uno cento: a chi sì volge a lui, questi è 
fedele attenìton?* mar:sueto. soave, ^usto, discreto, mi- 
sericordia tutto» aspetta a^ai, non si turba; e niuno 
può arer bene, se non cerca del bene dà egh. Ogn'uomo 
è reo, avan>, sansa fede» superbo, amatore di sé stesso, 
ravìviio$o e sansa amore, altro che sé; e se aiaore mo- 
ntiti* è amore dì mereataute: tu bene a me, e io a te. 
Predate il vostro marito, e a voi è signore, s' impacci 
|HMH^ ctn^ que*U\ mola ipmte. lu^e^nisi por fine, se può, 
n tante $ii* vili e mondane opere: e ogni cosa si può in 
1%: tt e$$v) vcurrà, potrà. Questo resto ci avanza, che è 
in tondo, u^allo in Dio; e almeno c'ingegniamo morire 
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in pace: che tardi sarebbe poi metter cavallo a palio, 
essendo corso. 

So bene ch'io erro; che prima si vuole fare, poi 
insegnare. Non posso bene fare altro, che buono amore 
non posso raffrenare. A me perdonate: so che così fa- 
rete, che degnaste consolare la mia afflitta, * in povera 
casa, pochi giorni passati. Disidero siate salvi. — Lapo 
vostro. 

In Prato. CDXXII. Firenze , 17 maggio 1408. 

Se voi diliberassi venire a Firenze, a visitare e 
stare qualche dì nella casa che accennaste (e io, per 
occupazione, non ve ne fé* piena risposta), credete alla 
verità, io stimo n' arete conforto; vedendo sì godere 
una povera e lieta famiglia; povera, dico, d'affanni e di 
pene, e ricca di pace e di contentamento. E potrete poi 
fare ragionevole agguagliò, da grande pastore e' ha 
cento pecugli e mille lupi intomo, a uno piccolo, che 
guarda in pace sua piccola greggie, e abondagli latte 
pe' vicini. Quanto voi siate volentieri veduta, e sanza 
nìuno mutamento ricevuta, salto Iddio: e io ne sono 
certo, per quanto praticai con la comare; e già Tave- 
te.... la corte di legne. Quivi caperrà la vostra zìa.... io 
vada a lei. Quivi ha ogni bene; e la casa e le cose sono 
bastanti, perchè vi piace V umiltade. * Deo graticts. — 
Lapo Mazzei vostro, xvu di maggio, in Firenze. 

' Forse la moglie sua. Ma non avendo la lettera nessuna data, non 
si può accertare a che alluda. Se per la povera casa intendesse la vil- 
letta di Grignano, potrebbe accennare a una visita della Mai^berita 
alla Tessa nel luglio del 1407. Vedi la lettera CCCXLVin. 

' Credo si parli dell* albergare la Margherita in casa Mazzei ; e Lapo 
s'era assicurato dell'accoglienza, prattcam^one con la comare, cioò 
mona Tessa. La carta è un pò' rotta; ma poche sono le parole che man- 
cano. Manca forse U nome dèlia zia; ma vedi a pag. 149, nota 3. 
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A MONTE ANGIOLINI, 

FATTORE NEL FONDACO DI PRATO. 



In Prato. CDXXIIL Firente. 

Io ti credetti parlare a questi di eh' io fui a Prato, 
e non mi yenne fatto. E voleati pregare, e cosi fo , per 
bene e onore di Comune, e per acquistagli questi due 
fratelli ad amici (che nel vero Andrea è qua grande cit- 
tadino), che tu stessi attento e desto in onorare questo 
▼ostro Podestà, dico nelle cose che far si possono : e tu 
sai meglio quel che si può, di me. E nel vero, e' s' è pure 
isforzato in contentare la Comunità, e onorare cotesto 

' Monte d* Andma di messer Gino AngloUni apparisce fino dal 1364 
oome addetto al fondaco di Francesco di Marco , e si banno ancora, nel- 
r archivio dei Ceppi, saoi libri di ricordanze, di debitori e creditori, e 
di « ftitti propri > del Datini, • ciò nel murare et altre sue spese. > In 
una di qnelle vacclietie, segnata A, e cominciata a scrivere il 5 d'ot- 
tobre del 1385, a tergo della prima carta che sul davanti ba il titolo con- 
sueto , è scritto il Decalogo in questa forma: 

Unum crede Deum ; ne iures vana per ipeum ; 

Sabota aanctiftces; habeae in honorè parentes; 

Non eie occiear, fur, meechue, teetia iniquue; 

Vicinùiue torum , reeque eaveto euae. 

' La soprascritta: e Mont^ d'Andrea AngioUni, firateUo carissimo, 
in Prato. » 
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ufficio In ogni cosa ha saputo. E credo questa sia buona 
mercatanzia per lo Comune. Io scrivo a te solo, per ami- 
stà tengo con Francesco tuo compagno e anche teco; e 
perchè cognosco in te discrezione. E di questa materia, 
per onor del Podestà e mio, ti priego non parli; cioè, 
eh' io te n' abbia scritto. Ma di questo ti scrivo, ti priego: 
e meco voglio eh' usi medesima sicurtà , in ogni cosa po- 
tesse per te. Andrea è ora de' Dieci della balìa, eh' è 
vinta. E sMo in questo avesse ad altrui,' o all'uficio, 
non ti sia grave avvisarmene. A Dio. — Lapus Mazzei 
tuus. xml ottobre. * 

' Cosi dice. 

* Nel 1390 fu podestà di Prato Andrea della Stufo , che è l'Andrea 
ricordato qui sopra. 
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A FRANCESCO NALDINI,* 

FATTORE NEL FONOACa DI PRATO. 



In prmto. CDXXIV. Firenze, 2L SsbbraioliOS. 

Rimandoti la lettera ti piacque recarmi per danni 
consolazione. HoUa intesa, e bavri del buono. Siamo in 
uno tempo, che beato a chi pensare pur di sé; e aremo 
che fare con T acqua alla gola a salvarci Non è che io 
non vedesse, in iscuoU di maestro Tommaso da Prato, 
uomo giucatore, che Tenia al maestro a far battere 
aspramente il figliuolo perchè si dirompeva al giuoco. 
E dicea: Costui ha vantaggio da me, eh* io rimasi sanza 

* Franoeseo di DomMiieo Naldini è detto da Firenze, e neìlnnco 
o fondaco di Firenze ai trova da prima , donde passò più tardi in qo^Uo 
di Prato. Uà da alcune carte del nostro Diplomatico (provenienza degli 
SpedaH di Prato) si ha che il padre venne da Montepulciano. In una 
carU de* 13 d* ottobre 1377 , Domenico del fu Naldino Titi di Montapol- 
oiano ottiene dal rettore della Casa della Misericordia di quella ttrra, 
fatta Vede da Naldino, un pezto di terreno tnyece di dugento lira che il 
padre gli aTera lasciate per testamento. Da un' altra carta, del 30 agO' 
sto 1400, rogata in Prato , apparisce che Lucia di Domenico Naldini da 
Montepulciano , vedova di Antonio d* Accorre del popolo di San FeUoe 
in Piazza di Firenze, costituita in pericolo di morte, dona al padre e a 
Uustioola sua madre 80 fiorini, e a BarUdommea eoa figliuola ne la- 
scia 20. Domenico morì nel 1406. Francesco è aaeai onoralo nel tettai 
mento del Datini. 
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padre, e non fu mai chi m* ammonisse: e io ammonisco 
costui, e aTvisolo che questa è cattiva arte. E perch* io 
non so fare altro, no me ne so né posso rimanere. Ed 
era questo padre lodato dal maestro e da tutta la scuola. 
Non mi ricordo chi era, però che questo è degli anni 
circa 45 che gli occhi miei ridono. ' Guarditi Dio.— Sin 
Lapo tuo, martedì di carnovale. ' 



In Prato. GDXXV. Grignano. ' 

Tenni ieri in iRIla, perchè *1 maestro di Bruno ^ con 
sua compagnia s' erano invitati a lui. Io vedendolo gio- 
vane, venni innanzi, a far eh' egli avesse onore. Stamane 
mi mandano uno garzone, che e' non vengono. Ard auto 
caro partirmi: poi ci sono, ci starò a domane. E se entro 
ÌQ Pftito, verrò a vedere mona Margherita, se io avesse 
a fare cosa niuna per la buona memoria di Francesco, 
p» lei Stamane entrarò in Prato per udir messa, e 
fuggiroBuni: dinne con lei. — Lapo Mazzei ec, in Grir 
gnanoi domenica. 

* Vedi a pag. 18. 

* Per marie^ di camevaU wm. si deve intendere P ultimo giorno, 
ehenellMB, anno MaestUe^cadde il 28 di Ibbbraio; ma fl mart«U che 
precede al Berlingaccio, Difàtti, a tergo di questa lettera scrissero i ri- 
ceTenti: « da Firenze, a di 21 di febraio. > 

* Dopo l'agosto del 1410, essendo già merlo Franoesoo. 

* Figliuolo di ser Lapo, che stava all' arte dell' orafi)» 
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A GUIDO DI SANDRO, 

FATTORE NEL FONDACO DI PRATO. 



ID Prato. CDXXVII. Fhwie , 19 d' ottobre. ' 

Ieri scrìssi a Francesco, entrovi una cedola d* una 
ambasciata mi fosse fatta a uno mio vicino in villa, la 
quale ora non bisogna; ma solo si mandi a casa questa 
roDzina, e al vicino mio questa ambasciata (il quale ha 
nome Farillera), cioè: Ser Lapo ti prega, quando rechi 
que^ saggi/ gli rechi una soma di vermiglio della botte 
iscema, il qqale gli manca; e '1 farsetto mio, che è nel 
forziere ; e quel paniere de* raveruschi. Di ciò ti prego. 
Guido: e ohe Francesco non n* abbia noia. Se la mandi* 
a Donai Farillera sarà a casa, e udirà T ambasciata; o 
fia nel campo. Cristo ti guardi. — Ser Lapo, xm d'ot- 
tobre. 

CDXXVllI. * 

Mandai per la ronzina, e ieri non potei andare, tanto 
m'assalioil mio difetto. Insomma, loia voglio rimandare. 
Pregovi diciate a Guido le comperi un poco d*erba; e 

* La lettora parla a Fraacosoo Datiai ; ma aulla sopraccarta è scrit- 
V>: «DàUa a Guido o a Gbeochot 9 oh* è H NaldinL 



tSmRE 

:sv joJete; però che al laToratote 
,.; ; ::oia e spesa. Io ho messi ì polli 
-.tifino al tetto; però la posso mil 
■.:.-,i:e all'usanza. — Ser Lapo. 



CDXXIX. . Grignano- 

. -j 1 FraDceseo eh' io sarò con lui dome- 

. ..Xl mattina. Stamane vo alla vigna, con 

sti'nwne'dl che siamo; mai ghiacci m'hanno 

B/ la potè' fare a tempo. L'anno passato 

-.i-." la metà: quest'altro, penso allibale 

,,- «tiser libero % fare i miei fatti e gli altitó, 

.o sono dato. Voglio Francesco sappia primi 

i^jùtrì, ch'io sono a Grignano;ove ho buono 

«.ttt^o: però non mando a voi. 

.^«■j ^'A «U' Abate di Grignano, ' che domenica 

^^ lUtfodo siamo a luolo, con Checco di Lione, 

^^A^ «so sa; e dica a Checco, che non pigli altro 

^ . 3<» tempo. Ancora mi fa' dire a Francesco di 

_ ,j w ci 8OB0 ; che ha molto caro sapere quando 

jH .MAM fvQ in Prato uno mercato di terra di iio- 
f,, v^ ò nidssità allo Spidale a comperare per 

ili» ne' toslamenti s' «rdina. Beiiedicati Dio. — 

.N^. a, GrìgQ&no. 



Flrenie. 12 gii^o llO* 



i^ì al libro la caria d' Ammannafo, la 
~ti non ior l'altro ìn sul banco tno, trorai 
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che Checco in tua presenza mi fé notare ch^elia era 
staiora 4, panora x, pugna ^ 8; e io domandai Toi: che 
scrivo io? In tutto, diceste (o tu o egli), fiorini 31 e un 
terzo. Ora mi pare sia errato o nella misura o nel pre^ 
gio. Pregoti mi facci uno verso, quel ch'ella monta in 
tutto a fiorini correnti a Prato, essendo staiora 4, pa- 
nerà 10, pugna 8; e che desti al garzone per resto , oltra 
fiorini 6 e lire vi avea auto prima: sì che non ci abbia 
errore. E se truovi Checco di Lione, ti dirà tutto. In 
somma, voglio làapere che montoe in tutto a fiorini pra- 
tesi; @ s\ella fa. staiora 4, pan. x, pugna .8: si che a 
metter al libro io non erri. — Ser Lapo, xn di giu^Oi 



In Prato. GDXXXl. Firenze , 23 luglio 141^ 

Di quello ronzino si vendeo costà, è qua un poco 
dì scandalo; perchè il Vesoovo che sì ripara qui allo Spi- 
dale è sospettoso;' e né io né egli commise mai al Fani- 
lera il vendesse* Ben è vero che e* disse nella villa, 
eh' egU era d^uno suo amico d'Ascesi, che noi volea 
vendere; salvo se n* avesse fiorini x, il lasdasse andare. 
Ora Luca mi manda fiorini 4, grossi 72 , e non dice per 
che taè come: e'I Vescovo dice, che non sa perchè. il 
suo ronzino gli è venduto sanza si^a parola. E se pure 
è venduto, ohe di suo propio ha a mettere fiocini uno. 
E abbianne ante molte parole con Farillera. Benché ab- 
biate assai noie, còme veggo per le lettere a Lw^ del 
Sera, che mi pare Francesco ne pigli savio e sodo modo$ 

, - * ■ • * 

*'Cosl dice; comunemente, pugnata/ 

• Dominvs Nichtìta Corraduceii de Assisio, episcopiÀs Signensis; Il 
qaala, appunto nello Spedale di. Santa Me^ria Nuova, pe'rogiti di serbar 
pò, a* 13 di settembre 1409, costituì suo procuratore maestro Leonardo 
del maestro Angelo, medico fiorentino, del popolo di Santa Lucia d'Ognis- 
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BondinieBO, quando puoi, ti graro cB dae versi chMo 
B io&ti M possa al YescoTO, crane questa vendita andò: 
perchè non ^ esce dd aq», che questa sia stata trap- 
pola e dolo eontra lui; poi che non volea vendere , se non 
come è detto. — Lipus Mazzbi vester. xxm iuliL 
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Sono rimaao assai faiaBeo del ronzino si vendette; 
che tolsi ì danari credendo fosse una mia ronzina, che 
io avea prefato il Farillera mi vendesse. E hogli auti a 
rendere» poehè 3 ronnno era qoeDo del Vescovo d' Ascie- 
si, die si ripara qui allo Spidale. E hannolo que^miei 
vicini venduto sansa sua parola; e' hanno fatto grande 
villania e pania; però che e* non è suo» e avealo a ri- 
mandare a Scesi; sdvo se ne trovasse fiorini x, potea 
darlo: e io ve n*avea scritto a pieno per una lettera vi 
mandai ieri per Genuino da Pinumte : non l' arete ancora 
aula. Dio sa com*io era lieto della vendita della mia 
rooaina! che n'ho due ; e avea commesso si vendesse per 
fiorini VII» e io me ne trovava nove! 

Or tutto ho detto perdiè Luca mi la dire per parte 
di Francesco» ch*io poi^ la gididla costà: però li prego 
sii co^gahelUeri» e leg^ lor la lettera, che di questo 
ftitto non ho a Care nulla.: e s*io o mio lavoratore ne fia 
ftavato» io farò gravare loro. £1 Vescovo sia in Firenze 
dirìmpetlo alla porta de* Frati degli Agnoli; e ha a vita 
uno podere che è in sul Ferro» * che*l lavora Andrea di 
Matteo» e ha tanto che pagherehhe parecchie miei po- 
deri« Non mi diano hriga; eh* io Farei troppo a male; 
eh* io non ci ho colpa nessuna. El Vescovo anche tiene 
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esser stato ingannato uno fiorino o da Francesco o da^vi- 
cini miei ; ed è Tecohio e sospettoso. Bene abbiamo detto 
chi è Francesco: fattene beffe 1 Questa lettera serba; che 
non Torrei però venisse a mani altrui che tua : ma leg* 
glia a cui ti piace» e pregotene. 

El fatto del Giunone ara buono fine, e tosto :^ dillo 
a FrancesOQ. — Lapo Mazsu tuo. xxim di luglio. 

* VediaHeittg.l76el77. 
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^iDi £ I^xBBCso». apporfalflre, ha aTore dal- 
r Ijnf aiKCrx. K t^:ì ^ wS» sao podere d ha Tenduto, 
&Tr2ZL rrrt Taf s&sòr* ^ abhia per ano cambio, per 
«mie À 3k: e ìlìkt meuxat alla |iaftita di me, e 
jLnir''ir ,m» iisir rJLr:e ie'^A&i e de'notai. Io ti farò 
Àc» 7iìt azKior: e se aca ìe ne sono tarato io, sono 
^Ttit <ssacj tniitn &» seco del nnmeio di que* notai a 
dL ib^èan^TO :3cez3ce teoere questo e V altro arìento; e 
3«iei» stxi2 iklir r ar^sBO a Tcndoe pò- rotto, o al- 
r azz&nr <£ iirà £ senrìp». o altnn. E io mostrarrò ad 
iÌTiL :àie TMC 2i*aiic serrào, ìnsìno non hai più ariento: 
yt-ft» arrsiàiL F^ftt tsrto in pace. Io sono il sindico, e 
v^nue ^cr Ci2»9r^* poi ho recuperato il podere. — Ser 
Li3V r.Mc re ser^ 14«>ì. 



il SBT Bffizii» si tioTa fino dal i3B2 nel fondaco 

ifi Lm^biii Passato in qadiodi Firenze, diveiuM 

AM«nak-t Jri IMìù: • Stoldo in FlreBse , Barzalone 

arsTUM totu la fiducia dd ricco 
Loca del Sera, 
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In Firenze. GDXXXIV. Firenze. 

Io non mi innamoro di nulla per natura, se non di 
ronzini» quando ne veggio uno valente, di non molto 
pregio, £ ne sono parecchie alla Corona, * d* uno che gli 
mena di Turchia. E fra gli altri, v* è uno achineo, * che 
Tho veduto andare; di pelo maltinto: non vedesti mai 
nave catelana me' volare. Penso s* aria per xxn fiorini; 
dicelo 30. No gli guatai la bocca, per non aver tempo. 
Dicolo, se Francesco il volesse: tutti gli altri andrebbono 
a guazzo. Questo non mi costa nulla, passando dal fon- 
daco, avertelo detto. Ed è grosso di vembra, ' e alza bene 
le gambe; con bella testicciuola. — Ser Lapo. 

* Locanda di Firenze. 

' La Crusca , nel Glossario, non ha esempio della forma mascolina. 

* Cioè , membra. 
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HEEXXY. Firenze, 5 settembrelM?. 



sconcio noia o rìcadìa 
a Tettnra o de* Tostri pp man- 



di Valenn in Catalogna; e in qaello 
fattore del Datini, Tenne nel 
testamento del 1407 bo date noUzU 
^ altro testamento di Luca, rogato part- 
, B 4 di novembre 1410, doè l*unie 

SI elegge la sepoltura in Santa Ua- 

scfaiava sua, 200 fiorini d* oro lì- 
, e le figlinole, cui aTova lasdiM 
di Sante Maria Nuova 300 fiorini 
In segreto allo Spedalingo; efio- 
parimento in segreto. Che M la 
alibia. come le figliuole legittiflM, 

X frate Cristofano suo confisssore lascia 

à^ A Santa Maria Novella tà legati con un 

A Antonio di Miniato del Sera suo 

maMhi legittimi e naturali che 

• arati» morissero in etA pupillare, 

ToreUum, lohannem ser 

LaurerUium medicumdi 

Francesco» flglioolo 

or» egli pure mancasse prima 
portione , Io Spaiale di SaeU 

Dattei. 
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ronzino o ronzina, chMo Tabbia» opiti tosto, 

iella fiera, perchè quella mia maritata vuole pur 

ila madre: ^ e s' io meno ronzino di qua, V arei a 

lare qua per altre; perch'io tì ristarò due di, e 

altre non mi diletto rimandare. Or se qui ha noia o 

ucio di nulla, io ti prego, come dicono le donne, per 

■a parte di Dio, che tu non ne curi nulla: ma caro arei 

uà qui e la vilia della fiera averne risposta; perchè la 

iiienarei poi il di, s* io dovesse far nascere uno ronzino. 

A Francesco non ne dico, né vorrei il sapesse; perchè 

di tali cose vili non s* avesse a stemperare per servire, 

come gli accade alle volte. — Lapo Mazzei, al tuo pia* 

cere, ec. v di settembre. 

La ronzina mia ho qua meco, o per lei o per me^ 
che mena e porta molto dolce. 

In Firenze. CDXXXVL Firenze. " 

OfietofatuK È inviluppato, e, per fama e opinione 
d'altri, è indebitato in Firenze e altrove: non penso va- 
glia il suo 800 fiorini insino in mille, non avendo egli 
debito nessuno. 

Alberto di Lippo, soda per ce. Questi sono come 
contanti; e con grande soffi e paura disse sì: ma è suo 
parente stretto. 

Agostino, sodar dee per e. Costui è in Firenze, ed è 
benissimo alla somma: vuoisi far trovare, e sapere da 
lui di sé come il fa volentieri, e dolersi con lui in grande 
segreto della brigata che Cristofano òk qui di sotto, e 
attendere jche ^risposta dà di catuno: e in ciò aver diletto 
d'udire suo consiglio, però che è pratico uomo. 

* L* Antonia, figliuola di ser Lapo, voleva far visita alla madre in 
ìilla, e godersi la fiera di Prato» cbe cade per la Natività di Maria. 
' Dev' esaere del novembre 1403. Vedi a pag. 134 1 la nota 2* 

18" 
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(^>isiùfam di ser Crioocmm. Costui è ora de* Priori di 
i./s>Ue. Par ifloqpotente è tenuto. Soda per l^ 

Giorgio éi GiaifannL Costui non ha nulla: non so 
s' e* s* è scardassiere, o che. 

Agnolo di Sandro, soda per l. Costui è taiuto buono 
a questa somma: non è, perch' egH abbi dugento o 300 
fiorini A Talsente, che non s' avesse fatica e tempo ad 
avòglL E conviensi per lui, e per gli altri, piatire hssù a 
casa sua; che y*ha differenza d* arere a &rgli venire a 
Firenze. 

Cfraeino di B^rMo, soda per 50. Costui è riputato 
come Giorgio. 

Piero é^ Antonio BaeèOi, soda per Sa Costui è eome 
Agnolo detto. 

Lionardo di IBAde, MkihéU di Coverò, catuno per 
SOL Sono come Agnolo. 

ifottio dd Bosso. Fu banditore. Soda per 50. Chi 
mei tk povero, chi mi dice che certo egli è assai buono. 

Agnolo di Cfiooa nm ser AMobrandini, soda per 50. 
È come Giorgio; panni lavorante di carte. 

Ghirigoro d^ Antonio, Nanni BaOerim, catuno goda 
]Mr xxv« Sono temuti a questa sonuna buoni 

Tono che di questi danari non accordi la metà o '1 
t^no suo* ddtttofi : Y avanzo m^efà ndle guachiere. 
IW da lui, che non se n' avvide, che per xz fiorini la 
fina mtràunte; cioè V una, die e* vuole lavori. Hara?i- 
(liomì che fkaìtti oSO bisogni in oencL 

E slìmo die se sonpre gli terrete in dipesiti^ ia 
aitfTol tosa» pfT lo grande guadagno si dice è, che si ri- 
(ìicv^ku Nondimeno ne slo in dubbb; e dubito che '1 ri^ 
tmrtì da tal mercatanzìa non vogUa gran tempo, e fia 
mi altro dìafiallo: ma se a cambio g^ toirde pur meno 



^ \>v<«^%,«««<AJt.*J^é«i^c to«,ftJtekte ficma: elle pw 10 cafttora 
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il tempoi maràvigUomi che Luca pensi che qqo artefice 
ayanzi mai danaio, stando in su' cambi in tutte il capitale 
del traffico. Io ho vedttti molti che accattano a fiorini xx, 
e prestano a xt, esser disfatti; perchè que* de' venti lar 
Yorano sodò e d' un pezzo, que' de' il lavorano a stento, 
e sempre si' smoccolano, e scemano eh' akre non se 
n'avvede. Ben dicoy che se Francesco è mosso da ca- 
rità di Dio, per aitare questo prossimo fedito; come dice 
nel Vangelio, del fedito che si iscontrò ne' ladroni, e poi 
in terra il giudeo passando il lasciò stare, il fariseo il 
medicee e diello di' oste, e pagò lo scotto; ch'egli è 
agevol cosa, che la sia sofficiente cagione mettere Fran- 
cesco in paradiso: che pure è tenuto Cnstofano per tuttA 
Valdelsa nomo da bene. Be' l' ho però trovato di parole 
un poco fioprabbondare, in dire del suo buono stato. 

In Pogg^lnmzi ne pigliai informaKione, andando in 
là, di lui e de' mallevadori, da uomo gli conoscea presso 
a tutti: raccordossi assai bene con quella di CioUe;^ e col 
podestà di GoOe ne parlai, cioò suo eavahere, che v* ò 
stato tre v<dte; e assai s'iiccordò cogli altri. 

Quello a ohe più m' af^iccai, è uno de' maggior amici 
io abbia, che sta in certo luogo; ehe con grande pena 
d'animo, e motto sudvolenBeri, mi disse il forte t'ho 
scritto. 

Cnstofano £ce> che ha £atto ultimo di potenza, * 
e che non ha da dame più ; e non vide modo a fame 
obbligare uno o due, de' detti, in tntto, come io il richie- 
deva; e accenna'gli e apri'^ doleiemente tutte le 'nfb]> 
mationi io avea. In fine disse, che avea «odo dà signo- 
re ;^ che '1 più tristo che v' è, ha di valsente centinaia 

* Ck)è, V informazione aviUa a PoggibWìsi confrontava oBiài con 
ottetto avuta a CoUe. 

* Cioè» ogni tforza. Ed 6 modo irnccfr viro; ma usiaBio dlrlola un 
grosso latino, fiur tUtimum de potentia. 
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dì fiwiai; e che ancora a lui riinanea possessioni pef 
fiorìni 3000. 

Quella mula m' ha tolta mezza la vita, tanta èia su» 
graTetsa:; e non è se non da piani, ove non sia uno sas- 
so: ella è tenera de' [sedi, e al salire o a scendere mai 
non fa che rivolgere sassi, o inciampare; e sempre an- 
damo adagio al pari d' uno di^ipiè: ma andarne di e 
notte, al lume diluna. Penso vorrebbe più fatica, e meco 
sassi trovare. 



In Prato. CDXXXVII. FlTMica , S i' agMlo 1U& 

Se questa lettera ti truora a Prato, intagliandoti' cbe 
di cosUt menassi domane ronzino di ritorno cosU, caro 
mi sarà esseme qui alla tua venuta avvisato; perchè ne 
sarei fedele riconduckore, né arci a mandare per la mìa 
bestia di villa, ohe non è sanza noia. Ho caro sii con 
Giovanni ' costi a traportare le faccende tue, e le malia- 
conìe sue; che si vede nella patria sua tra gli orsi; e i 
più che '1 debbono difendere, gli sono lupi. I4on dee avere 
però discara la vista del paese de' padri suoi, la quale 
infine non fìa con ano dannaggio ; e rimarrà con più 
amore del luogo ove è natio, e accettarallo per quello 
che e'vale. Il bene ha (U là, meglio che non facea: che 
non ci ha vita che avanzi, di colui che stima giustam«ile 
le cose per quel eh' elle vagliono. Dolgom! die quind mi 
fugaste dagli occhi, sanza me dirizzandovi a Francesco; 
& wì mi raccomEuido. — Lapo Mazzei vostro, vm di 



dot, wnmdoti in lo^ljo. 

Giivannl di Piero Tecobinl. Vari latrutneiiU ragù *ar U?> W^ 
wstul nd luglio d»l ita»; « it tr«v« ctM vi «rBlnUrauMo aooh* Luu. 
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In Firenze. CDXXXVIII. Firenze, 12 dicembre 1409. 

Pregoti non ti noino le fantasie mie. Io pensava se 
Francesco fosse in una buona jnente pacefica, e uno da 
canto gì! ricordasse la limosina s^ ordina per la terra in 
coloro * i cui figliuoli non hanno la sera del pane, e i cui 
padri hanno pegno il loro, per non aver che lavorare; 
econiBìendassda quanto ellapieritai e dicesse: 1 se Dio 
vi spirasse fare uno verso a^ Signori, o.uno di loro che 
V ha degli amici; e cemm^dasse quello santo proposito 
hanno aiUo;^e arrogessie: Io sono disposto a rendere 
bene p^ male; che mi veggo colare ciò eh* io ho in pre- 
stanze, e voglio arrogere agli stribuitori di questa limo- 
sina fiorini cento: ol quanto buono esempio darebbe di 
sé e per V anima e per lo corpo. Forse non fé mai suo 
pari simile cortesia; a far muovere degli altri, se ce n'ha 
niuno (che credo di no), e far di sé tale esemplo, che 
e' farebbe vergognare chi male gli volesse, e di letizia 
far piagnere gli amici. Questo di sua mano forse varrà 
due Ceppi:* però che il lume che va innanzi, fa andare 
la persona per buona via; il lume che va dirieto, lascia 
rompere alF uomo le gambe. ' Io gliene scriverei : ma 
veggiolo tanto afflitto dì molte cose, eh' io non ardisco. E 
poi non arei punto per male che che se ne facesse ; però 
che Iddio vuole la libera volontà a lui : e di limosina non 
cura cosi; eh' egli é da tanto, che sa dare a' poveri quando 

* Cioè"^, a favore di coloro , eo. 

* Intendi , cfae questa elemosina fatta in vita » gli butterebbe per 
r anima quanto li lasciar eredi i poveri , istituendo due non ebe un 
Ceppo per essi» com' era l' intenzione dei natini. 

' Bicerda U dantesco {Purgatorio, XXII; : 

Facesti coma quei elia t» di notte, 

Citi porta U lune dietro, e aè non giovai 
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vuole; ma fa per ispennentare i ricchi in qaesta virtù 
della pleiade. E se dicesse: che non fa ser Lapo di 
suo? io m' arrecherei molto volentieri a far del suo e del 
mio uno monte, in questo atto ; e fare' due tanti non mi 
tocca in parte. Ora, come più ore pariamo ieri di lui, 
cosi di questo parlaremo per diporto domane a qual* 
eh' ora. Sanza motti, io tengo saria cagione dargli buono 
stato a Firenze: dico del non esser manicato delle pre* 
stanze mai più. E penso pur lo Spidalingo anche ti porrà 
la mano; tante persone corrono là, che e' non si può 
schermire più: e facendo qualche cofó, dirà a tutti: La 
limosina è data, ec. A me perdona. Io non so che 5' è, 
che sempre ho innanzi Francesco , diciamo assai spes- 
so. — Ser Lapo, ec. 
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A' FATTORI DEL DATINI 

NEL FONDACO DI PISA. 



In Pisa. , CDXXXIX. Firenze, 30 settembre 140L* 

Leggi questa ÌDiercbiusa, e poi la lega o chiudi, e 
dàlia a P. Paponi. Tu arai intesa la morìa. Pregoli mi 
mandi a me propio qualche risposta. E fa' con fede i fatti 
miei,, compio fo que'di Francesco e di Stoldo, tuoi e 
miei padri e amici. — Ser Lapo Mazzeì^ notaro in Firen- 
ze, a' tuoi piaceri.. 



in Pisa. CDXL. Firenze, 7 d* ottobre 140il 

. Ringrazioti del soìlicitare Piero Paponi io sia bene 
servito di quel yino, che sia puro. Di ciò auto ho questo 
dì tua buona lettera. Penso arai messo il mio fatto fra i 
tuoi buoni ricordi, ove hai V amore. E nondimeno, quello 



' QtMftta è la dota ebe scrissero 1 jiceyenti. Morto M^nno d* AU)izzo 
degli Agri neU' estate del 1400 (vedi a pag. 247 del volume primo), tro- 
v^vtsi a^ governo della ragtono di Pis^ un Qeceo da Arezzo. {Quader- 
rwieciocUricordidlFrwicesoo, ep., ac, 144esegg.]^ x .^ 



I30 opu«tU»^o che diesi sìa, di scodelle, che manda 
i mio Siznoae da Banak»a, non ti scordino. Stoldo te 
a ha srlrto alcGna Tolta; e al ringrossar dell'acque 
r xriemienL Se eoa Francesco ho a Dar» o con altre, 
casa per te cIi*io possa, voknUeri lo farei: perchè chi è 
a luì per ans^^tà o per carità legato, ha ancora me in 
t^oiii ite^ìesLcio nc^io, benché disutile vi sia. Cristo tì 
fUìiriL — Li.?Q Xlszex nolaro, al tao piacere, yn ottobre. 



:h5 



CDXLL 



,18 d'ottobre. 



C(;sti A Mi» con Francesco, e posso il crediate 
ionaivàtiì ici: p«±è sa co gno sc rte ki, doTete cogno- 
^csDt ì ^uià fe&ìL azikì: e io mi rqmto fra quegli Farmi 
^i{»KS^ a «^ <à*esso ve ne soUìdti; perchè non vorrei 
i" :jv*c:sfc5« 'IpsL cii*io non Tiglio da lui, né Tolli mai 
F*^<Kcn ^;«i^ ^^'^ iS Toi a Fioro Paponì, e amorcTolmente 
1 :r^ti^p^^f ^ ^ serrito di uno o due barili pisani di 
xo^^^t^ b$c2:ietta buona, che p» altra gli ho scritta; e 
:^/a ^^J5U^£ ki danari: e toì pagherete, come Stoldo v'ha 
lii^ON K tti^e gli proserete come suo fedelissimo amico, 
òjt vi^ c&' io potesse fare; che poco Ta^o, ma sonnù ri- 
^f<ì alcuni amicL Credo a' barili si levano le bocche, 
sv«tt^ U suo Bastiano sa me' di me: ma quanto a me, 
MAV^va piùi carratellini, d* uno barile Vi de* nostri Tuno, 
^ÙI» ^novese; se costà ne fosse. Cristo vi guardi E le 
«c>xklle attendo ora all'acque grosse; * si che non ti 
ìt%\>rdino* — LiFO Mazzo vostro, notaio, xvm ottobre. 



« Wn «ii^p. 9& del 
^^^t(l»<% l ^km<Mi • eli ArtttBl, • 



a note 4. Ziro è toob oni ▼&▼* 
«11* orcio; dicendo idcIm 



Arno sa aaTte«lli,tintt«>B* 
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Io Pisa. GDXLII. Firenze , 16 febbraio 140f . 

Ha*mi bene servito, e tosto» Sempre m'hai obbli- 
gato. Hai mancato a non mandarmi il costo di costi. La 
Tettura ho pagata. Fallo per la prima non manchi , che 
gli darò qui a Francesco padre nostro. E se t'accade, 
sappimi dire se quello vasello è di natura che vi si con- 
servi entro mollo, come negli altri, che usiamo qua, 
che diciamo carratellié Che Cristo vi guardi. — Ser Lapo 
tuo. XVI febbraio* 



UàliEt, Lettere, ^11. 19 



l SIMONE D'ANDREA,' 

> DI BARGKLLON&. 



j ,iu. CDXLIII. Firenie, 6r«bbraiol3)l. 

■i;^.•^;ve^lì lua lettera del mese passato, e ho indù- 
„ A a risposta per poter rispondere alcuna cosa certa 
^i.A ^i^lla parte che mi dicesl!, d'esser stato daFrari' 
.9ti> trattato DCHi come tu stimasti, almeno della slanu 
.A .''-dito, ec Ora ene addiveoulo quello proprio te ne 
jft^ .{Ututdo li coufortai della andata a Barzalona, e non 
^t-s^ A contendere sopr' alle favole; perch' io sapea la 
,vo^jlJione di Francesco, che spesso s'intraversava so- 
-.A pìccola cosa quando gli parea ben fare, e poi e nelle 
■«wl-j e nelle grandi era contento alla ragione. E' 6 
hkM d) che, andando insieme a Prato, e eravi Niccoli) 
.il ISero presente, io entrai in su questo ragionamento 
ivII'aiTerti maltrattato per lo passato; e come eri rimase 
.iD.\>u$olalo, che delta stanza da Prato non ti facea il do- 
^vrtK Ksso non mi lasciò a pena compiere il ragionamen- 
I' «'disse: Ser Lapo, e della stanza di Prato e 
itlra ore fosse mancato nulla, io sono presto a 
LU«n*>ll Knim, dì MattM era de'Bellandl da Praia; parepM 
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ristorarlo quanto e come tu dirai: amai non ne dir più 
nulla. Dice Francesco : Lascio pur farlo a le. E poi con- 
chiuse: Pur che Simone faccia fedele e solficito servigio 
doT'egli è. E pertanto, Simone, lascia questo fatto a me, 
che io ti farò oontento. Francesco ti fìa et è maestro, ' e 
anche ti fìa padre, se operarai per lui quello che tu dei, 
e io te ne priego. A Prato mandai la lettera mi manda- 
sti, eh* io facesse dare a' tuoi. A Dio V accomando: e 
quando scrivi a Francesco, confortalo di quello e' hai 
animo di far per lui. — Ser Lapo Mazzci tuo, vi di feb- 
braio 1394, in Firenze. 

In Barcellona. GDXLIV. Firenze, 21 febbraio 1894. 

Per altra lettera rispuosi a una n' ho aula da te poi 
ti partisti; e però t* ho a dire poco, se non che solleciti 
di scrivere qualche cosa a^ tuoi da Prato, che ti mandano 
questa, e dicono non aver auta da te alcuna lettera poi 
passasti cotesti mari. Simone, io ti conforto e sollecito a 
far bene e valentemente i fatti di Francesco, e con quella 
fede che volessi fossono fatti i tuoi; e penso ti gittarà. 
buona ragione con lui, e ancor sarà cagione il tuo bene 
operare di darti fama e onore, per modo che da altra 
parte te ne potrà seguir grande frutto: ingegnandoti in 
ogni tua op^a mettervi Taninio quanto si può; non però 
che ne abbandoni Iddio, ma più, * che lui abbi prima 
néir animo; che sanza suo aiuto, ninno bene si può fare, 
e sanza lui non si fa se non peccato» E noi ci abbiamo 
a stare un soffia, e tf lui si vuol tornare. 

El fatto della ttia stanza di Prato, di che e* non ti 
pagò, Francesco Tha rimessa in me; e vuole ch'io la 

' Oggi padrone; ma nelle botteghe fiorentine si sente ancora la più 
cristiana parola maestro. • ' 

' Cioè, anzi. 



ciò eh' ìe voglio. E queste fece 
. . u%» Jtt gli pftrlaiy presenle ^Keeolò di 
r^«:MMO noi a cammino, e zmianamo a 
-M*« •jMf i ha raffermo più volle. E sbnik 
£ aa d* t^ avesse mancato. Tc£ se co* 
^v. i se se^ obbligato a essere fedele 
.tnwarìut fossi per lui! Questo è on 
I jeso a me, e attendi alTaEtre tue 




^. ;t ia P^to sta bene, lodato Idfia. Al- 

k ..1*^. Poiso pure faremo sama goem 

^ ^a ^ Jtwersario nostro vorrà por la mala 

.jtttoie a dargliele giusta posse. * Ma ve- 

v^o il QOQ avere a farsi male insìane; 

« : j <& ^tta cagione da guerra, che h si 

.i.«N A Dio f accomando. — Lapus MAno 

^.A> vxt ^fi ifibbfaio 394. 

C3>XL V. Flrense , 15 d' ottobre 1»?. 

. «« I 1:0 riceretti tua lettera, e d^ mio sto- 

. ^ti jccm siet non s' è mai partita per oon 

... . .t àr r*sp<i6ta: e asteltava che qualche eoa- 

.^•*«6^ « 3la:teo e i creditori, per poterli più 
.,. .V ^ ,>jts* posassono. Ora, perch' elle vanno 

« i.i^«k. .via» è <S eostama ddle cose che sodo 
, iv'tit p«)r^ w» asteltando più, ti rispondo 
.^.«v *u.vio iMrcM> seguendo la materia, c'TO^ 
^55^ .» ;Vi\/, amiatt io investigando i repìtii.' 

^ M^K.r< ia d ara suo dovere, e a Palagio e 



,*«*» v^-^^KK» a *>ft««. fonalo air avversario, ch'er» 
v««^ ^ « «^i*««ti«fc 9^ te <hiM> . giova ricordare cbe 

J^MtoiKdka. 



Kif "ViPtf/iAnf su tutto» 
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altrove, e no le fia sua ragione maculata; e tutto piglia 
per la sua dota. Penso il non aver l' accordo sia cagione > 
che la gente dice, la madre ne dee esser più tenera 
eh' altre, e più tosto spogliarsi ch'altre. Nondimeno, auta 
eh' aremo fermezza con Monte Niccolucci, che è citta- 
dino, et è quegli gli può esser più reo, ' degli altri si farà 
certo fascio, che Nanni tornerà , e speriamo sarà tosto, e 
ancor poi Matteo: e di Nanni, puro e innocente, mi sa più 
male che di Matteo. Or pur è così: forse anche a Matteo è 
d' aver compassione ; perchè e' non è altrimenti fatto, né 
megHo sa adoperare; che è nn' altra povertà. La cosa è 
pur qui, e così vuole e permette Iddio che sia; e tu non 
se' atto a poter nettare * questo segno: pertanto piglia 
conforto, e va' come va la ruota del mondo, che mena 
noi su e giù come a lei piace. Priegoti ringrazi Iddio 
d'ogni cosa: egli dà le bonacce; e perchè non vi ci 
pognamo su a sedere, come in cose vane, anche ci dà le 
tribulazìoni, perchè lui non dimentichiamo. 

Tu non se' tenuto a nulla, perchè non fai arte di 
lana come Matteo: di questo vivi sicuro. l'ho lètto tutti 
gli ordini per questa cagione. Francesco ne dura assai 
fatica, come e'debbe: Francesco, maggiore di te, non 
teme di nulla. Seguita di ben fare , e Iddio e gli uomini 
ci aiteranno pesare queste cose. Cristo ti guardi. — Lapo 
Mazzei notare, xv d' ottobre 1397. 

Io Barcellona, CDXLVI. Firenze. 

Al nome di Dio. Di xvi d' aprile mcgcci. 

In questi di ti scrissi che, udendoti ricordare, 
m'entrasti nell'animo; come che spesso m'avvenga; 
e ogni volta dentro t' accuso del non avermi scritto già 

* Cioè, contrario, dannoso, 
' Cioè, togliere, levare, 

la* 
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44>> uono «ss«i traTensOy gli ayyilappoe, quando fu suo 
.utor^k Di sotto ti dirò dove e come ha avere in costà; 
che 1 saprò da Meo, quando Terrà in casa; che ci usa 
moltix» come sai Danno } giovani insino V hanno menata. 
Ricbeggioti e pr^oti, che ti piaccia avvisarmi, più tosto 
tk» puoi, che credito è questo, e come è atto a ritrar- 
sene, venendo costà in te o in altri procura o mandato 
sofficiente dalle rede di Falduccio; che penso sappi è 
morto; che n' è una fanciulla e la madre. E ancora arei 
earo sapere da te, o che sapessi da qualche notaio o 
iscienziato costà, che forma di carta o che mandato si 
vorrebbe fare. Simone, io vo* dir così; b^ich'io sappia, 
perchè è mia arte , e holla bene pratica, in che modo 
voglia stare, essendo pupilla ec: dicol pertanto, perchè 
e' sono terre per lo mondo che si passano d' ogni mandato 
o d*ogni general procura, perehè non sanno in quelle parti 
molta legge: e questo è vero, e bollo provato a Genova e 
Vinegia, che non v'ha molti giudici o notai. Altrove, come 
s' è a Perugia, a Botegna e a Firenze e altrove, chi ha 
a pagare, non pagherebbe mai, se le carte de' mandati 
ddle procure non fossono fondate in sul pnnto della 
ragione. E però, o da te o per consiglio altrm*, dimmene 
qualche cosa. Tutto si dice perchè la madre della fan* 
Giulia, per paura di debiti, si reca malvolentieri a pigliar 
la tutela della picohina; e se costà s'andasse Un poco 
alla grossa, con qualche sodamente o promessa che tu 
facessi , se Francesco tei commettesse , si terrebbono e 
potrebbono tenere degli altri modi a far questa procura, 
sanza far pigliare detta tutela. Meo è si giovane e volon- 
taroso air utile, che s'io gUel dicesse, e' verrebbe costà 
volentieri a riscuotergli. E io non vorrei che, pensando 
usBo riscuotere, e' venisse a pagare e spendere il suo. — 
Imi'O Mazzei notaio, in Firenze, 

Colui e' ha a dare ha nome: l'erede di Giovanni 
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Piilicierì e Ferlere YideUo. E par che siano debitori jper 
certa parte mise Falduodo con loro in uno navilio, come 
da loro sarai informata Rispondi. 

In Barcellona. CDXLVII. Firenze, 3i d'agosto 1401. 

Figlinolo caris^mo. S'io potesse sapere , non cosi 
lontano conv'io sono, ma da presso, le tue condizioni e 
la maniera del tuo vivere, d' avrentura ti scriverei piò 
spesso; e forse non ti sarei disutile parente a dirizzare 
te giovane al buono vivere, eh' io ho cognosciuto in mia 
vecchiezza, del quale i tuoi pari, come folli menati dalla 
volontà e da' boglienti sangui, fanno beffe. Or penso facci 
pur bene, e tema Iddio, e pensi morire. E però non ne 
dirò ora , se non per quanto ho cognosciuto che la vita 
de* tristi e de' peccatori cattivi è indarno. E sappi stante 
che, come ora nella tenera et^ t' avvezzaraì, te n^ andrai 
insino a morte. ^ Vedi se hai da pensare di pigliar buono 
cammino! Or non voglio mi morda, ora, e dicami eh' io 
predichi; che volentieri ti ricordo, come figliuolo. E però 
conchiudo a quello per eh' ìq presi a scriverti: io ti pre- 
go > se mai dèi far cosa mi piaccia, i fatti delle rede di 
Falduccio ti siano raccomandati; se potessi riscuotere o 
tutto o parte del loro, o di quella nave o d' altro. Essi 
ti mandano mandato pieno, come s'usa ne' pupilli: pi- 
gliane ogni partito puoi, sì che, quando che sia, se ne 
faccia uno fin^: piacera'ne a Dio, e a quella sua pupilla, 
eh' è rimasa povera; e a me, per amor di Meo e' ha 
avere, ne farai singuiare piacere. I tuoi di qua stanno 
bene. Francesco e Nanni veggio spesso. ^ Francesco vec- 



• Proverbi, XXII, 6.. 

' I Bellandi di Prato, parenti di Simone. 
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chk) e ricco ci fia tosto da Bologna. Io fo tatto *1 forte 
qui de' suoi fatti che portano;' e perchè da lui non cerco 
oro né argento, ma amore, ed e'n'è chiaro, e' m'ama 
sopra tutti gli amici suoi; che dai più s'è trovato gab- 
bato. Iddio m' ha dato, che da me non tìa mai. Iddio ti 
guardi: e rispondi; che di più te n' ho fatte, par sia mu- 
tolo I — Lapo Mazzei notaio, in Firenze, xxxi agosto. 

E quello farai per queste rede, rispondi a me pri- 
ma; e io abbia a dare le lettere, si che l'altre siano 
sotto la mia: dico l'altre di questa materia: or tiello a 
mente. 

In Barcellona. CDXLVIII. Firenze , 27 d* aprile 1403. 

Al nome di Dio. 

E' sono più mesi eh' io ho aute tue lettere più e più. 
Alle quali non hai ante mie risposte: e non è «he alle 
prime io non te ne facesse alcune. E fattele, le rilegge- 
va, aome è usanza nostra; e dipoi le stracciava, perchè 
assai m' era temperato, eh' io no stimasse che chi l'avesse 
lette, arehhe giudicato in me turba^ione e cruccio cen- 
tra te o le tue cose. La qual cosa a te era far noia, forse 
in dono' e sanza cagione; e a me x»on onore, però che 
troppo sta male l'ira, almeno a non saperla raffrenare 
scriv^tdo. E avea diliberato stare buona pezza, sì che tu 
avessi cagione di maraviglia. E non era che la cagione 
fosse altro che vile o leggiere: se non per quanto io avea 
veduto che quelle persone, ch'io più avea amato già 
sono XXV anni che nullo parente ; e pe' quali xxv anni 
m era sempre affaticato, insino al possibile, nel loro bene- 
stato e onore dalle piccole cose alle maggiori, sanza mai 

I Cioè, importano, sono di qualche rilievo'. 
Oggi diciamo , gratuitamente. 



A SIMONE D'ANDREA. 227 

stancare o metier niego, e attendendo d* aver vol^tieri 
a far cosà insino alla morte, sanza astettar mai premio 
altro che da Dio per la diritta fede che Dio m' avea dato 
verso loro; io mi vedesse poi in una piccìola cosa poco 
amare. E sii certo, Simone, epìii ne sarai quando sarai 
ito più oltre cogli anni, che non ci è maggior dolore di 
ment^, che da quelle perscme ond* altre per buone opere 
astettava o merito o grande amore, redersene ricevere 
il contradio. Ora io n' ebbi et ho pace, perchè l' ordine 
del mondo è pur questo: e perchè detto ordine diede Id- 
dio, è neoesaaria pazienzia, e tutto lodare. Io penso cosi 
ordinasse perchè la speranza fosse tutta verini, non 
vèr li parenti o gli mondani amici. A bocca alle volte, 
se fia piacere di Dio, ti dirò e mosterrò che ho ragione; 
e soline contento per bene dell^ anima mia. E tu ancora 
ora hai vinta e posata V ira mia con la tua lettera fai di 
Piero,* tanto amorevole; cheistimo, se giugno a tuo por- 
to, ti piacerà assai secóndo gli altri; e a te fark onore, 
solo indurrai a esser diritto, fedele e sanza inganno (che 
ti fia agevole), e conforteraUo nell'amor di Dio, più che 
neir aver ricchezza; della quale io non curo, perchè n'ho 
assai buona notizia, grazia di Dio, e stimola per quel 
eh' ella vale e non per più. Basta pure a me allevarsi il 
garzone in onestati e in costumi, affaticandolo per dì e 
per notte, e che si levi dalle piagnevole usanze di Fi- 
renze. Non mi piacque i Ricci suoi maestri il mandas- 
sono a Roma,^ come vdeano, per buone cagioni non sono 
or da dire. 

Ei garzone fia presto a ogni posta di Francesco, e 
così a Francesco mio padre * ho detto, eziandio se domane 
volesse^ e domane avesse compagnia, per porlo prima a 

* Il figliuolo di ser Lapo ,• che doveva andar a stare nel fondaco di 
Barcellona. Vedi a pag. 20, in nota. ' 

* Cioò, alle stesso Datini. 



GenOTa ad Ardingo Ricci, che m' ama come caro flgUoo- 
lo. Ebso poi il mettarà a te per buono passaggio, Iddio 
aitando. Non so che altro mi die* per ora, se non che 
se ha far nulla, dillo. 

Francesco, come che con fotica, por mi dà boona 
speranza ohe 'I fine suo fia onorato ; e io ne gli do ogni 
conforto posso. E certo, s'io noa sono ingannato, etto 
muta condizione ogni dì in meglio. Sai è malagevole non 
cheaunacriatura, maa uno legno stato torto un peno, 
porlo al diritto che vi stia, non che a uno uomo stita 
anni xl ìd buono e grande conosdmento, e non eoralo 
di perdere il tempo e torcersi a motte vane cose; di cbe 
ora, volgendo l' occhio a drieto, le vede, e piagne. Iddio 
m« a' aiuti consigliano e «onfortallo bene ; e sperone pei 
la buona intensione ch'io gli ho: e TCf^io bene n'arsi 
bisogno per me, io più di lui; e disidero uno a me fal- 
lo , com' io a lui : Eorse per merito mei donar& Iddio uni 
volta, per quello fo a lui. £d egli il cognosee da me più 
ohe non vale il mio merito, e coA ogni di mi l^ja. Non 
et ho altro a dire ora. Cristo ti guardi. — Lafcs Maub 
not. 27 aprìlis. 

In Bm-oiUom. CDXUX. Fireiue, 1 dicembn IVB- 

Nel passalo non t' ho scrìtto, uè molto raccomin- 

) Piuro, perdio 1' ffTulto delle buone raccomandigie 

■ da Dio o dallo buono opere fa la persona che si 

tnandu. l'I a Dio 1' ho raocomandato di cuore, * 

fha (oUicitaio con lettere vo{^ ventare teco tale, 

raaiuni sue siano mezzane tra te e hù a fu- che 

* bene, veggio e so, che del bene suo 

olla loliiia; del contradio, dolore. E sama 

ictimo r )i3i volentiwi rioeTUto, e guatilo 
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con occhio di padre. Era io ancor lento & scriverti» per 
non darti affanno di risposte; cbe Tolentteri l^aitarei 
alle volte a sopportare delle fatiche tue. Si che per ogni 
cagione, la tua discrezione ara iscusato il mio tardare. 
E nel vero, il far^ lettere. $ono istrane dalie notaresche 
faccende 4 e di natura vi siamo lenti ; ove nicissità none! 
solleciti, come me non facea. 

Penso per una o per due mie arai auto confòrto nel 
dìsiderìo tuo, di che meco di tua mano mi ti dolesti; e 
maravi^iaviti che le fedeli opere degli uomini non aves- 
sono cosi presto o guidardone, o almeno cogposcimento, 
dalla parte di chi ò servito, io te ne dissi mio parere a 
pieno; e se la leggerai con posato animo i istimo vedrai 
uscirne effetto secondo T albitramento ch'io feci. E l'or* 
dine eh* ebbe il mondo nel principio, e ancora ha, non 
pensar mutar tu; cioè, che con la bilancia, di presente, 
si pareggi l'opera col premio. Ma ben sH certo, che '1 
durare nell'opera buona, con non mutarsi a ogni vento, 
questo è quello che dà frutto certo ; però che male pò* 
tremo stare, né saremo stati migliaia d' anni, se Dio non 
avesse cura di noi, massime di coloro che vanj^o a dirit- 
tura. Giovami che più che l' usato ti diletti la domenica 
della messa, e ben te n' avverrà; e nulla cosa che fuor 
di te sia mi potresti donare, che tanto mi piacesse, 
quanto sentire io bene dentro di tuo buono animo a Dio 
e alle genti. E altra voHa non fare com' e meli dell' orto 
mio di villa, che per non aver barbe in naturale terre- 
no, ogni vento piccolo ne porta i fiori: ma fa' come 
que'del <:ampo, che non trae sì forte si partano, ma 
fanno frutto nel tempo, e rìpongonsi nel granaio. 

Pregoti dica a Piero, che parli a quel suo amico o 
compagno a cui portò l'unguento verde nell'alberello 
per lo difetto avea (e non ne portò più die uno, sì 
che se ne dee ricordare); che, se mai e' mi dee credere. 
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detto sao ^nico, faccia ciò che ^ ùnpoDe il Boo mae- 
stro, maasinumente da ora innanii, più che mai il fa- 
cesse ; e sia che Tnole. Benché ^ abbia maestro gioYane , 
e^ è tale e da tanto , alie cose m' ha dette , che non te 
mai cosa che mq^ gli mettesse. Io non ho ora a mente 
il nome di colai a coi port6 detto unguento, benchfe mi 
saa TÌcine le sue cose: egli il c^^osce bene, e sa chi 
egli 6. Non è Udto in lettera dire <^i cosa. Per serrare 
la buona manaa delle lettere, in Rae io ti saluto, te Si- 
mone, e raccotnandoti Piero. Piii non dico: se non clie 
dica Piwo a colui, che dal suo maestro non ara mai «i- 
mandamento altro che onesto e buono. ' Cristo ti guardi. 
E me ha [««gato e gravato io cosi scrÌTa il detto mae- 
stro di colui a coi e' portò t'unguento detto. — Lipcs 
Hazzbi tuus. n decembris 1403. 



In Barxahm*. CDL, Flrenia , M dlceinl»«140L 

Dirò brieve, perch' io t' attendo : e cosi ho fatto due 
mesi, di tempo in tempo: e a una auta of^i, venuta la 
sulla nave di I^ero, ohe è l' ultima ho auta, farò brìere 
risposta, ove ella cade; perchè la verità non caggia. Al- 
l'altre tue no l'ho fatte, perchè tutte diceano : Io ne ven- 
go. E i nostri pari non fanno risposta a ogni favola, o 
pure a uno saluto, come fate voi altri. 

Del dimmi alla dimestica: onde è che tu abbi si 
marav^jliai che tu, dovendo venir qua al tutto , e vedendo 
come e con cui rimanea Piero, io l' abbia fatto racco- 
mandare al Grasso, e per Luca e per GuiglielmoP Dim- 
mi: non ti avvedi tu, che questo io non facea, né ar*i 

' Kon so ad il loUora si Eia «ceorto, Che l'ami 
cui Piero doveaJlreqiiosle cose, era lo stesso Simon 
lU ilAfe u luti' e [liiBuna patema iBilono, sema pare: 
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fatto 9 se non per la tua partita? Che quando eri costà 
fermo, nel feci mai. E lettere eh* io ho scritte a Cristo- 
fano non 9oi;io se none per la tua partita. Simone, so 
che ami i tuoi figliuoli.. E vuole natura e ragione, che 
più s* amino assai i più dirittamente acquistati. Se tu 
Yuoi hene a'. tuoi, io noa debbo a?er caro il mio, men- 
tre non fa cattiviere o inganni o furti o giuochi? Ben 
velaio che un poco d' odio, che è fra te e altri (penso 
tu abbi fra voi la rag^ne) , ti (a credere altri me Y ab- 
bia fatto fare. Iddio chiamo per te8timone> che mai non 
falla, come da me proprio è venuto; non da Luca nò da 
Piero n^ da altri. E tu mi di* che se tra te e me è fede 
come d^bbe esser, io non dovea cosi fare: tu disfarai 
contento me a bocca. E io non credo far te iscon tento, se 
ti iasoerai menare alla ragione. 

De' 50 fiorini dati a Giovanni, e de* fatti di Filip- 
pozzo e altri, diremo a bocca: e simile di maggior cose 
per te; che per me ogni cosa è piccola: chè^ cosi stimo 
queste false mercatanzie che *1 mondo ci porge. Solp ho 
aver cura, Piero si salvi dentro: di fuori, curo poco; però 
che del pane gli darà Iddio , che dà il granello alla pas- 
sera. Dico bene tanto, non a mio vanto, che sanavano 
detto a me, ma a tuo esemplo e a tuo riscaldamento. 
Se sarai mai di qua, e io viva, vedrai quanti amici quanti 
parenti hai (che se* di grande e buono parentado), che di 
fede e d* opera vadino innanzi a me per te. Non dimen- 
ticare cui tu non dèi, e chi t* ha servito ne* m^gior bi- 
sogni, e servirà. Guarditi Dio. — Seei Lapo, al tuo pia- 
cere* 26 dicembre 404. 

In Barcellona. GDLL Firenze , 31 dicembre 1404. 

Le cose avvengono per natura , ninno le dee ripren- 
dere; ma quando venissono per vizio nostro, 1* abbiamo 
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a pugnerà, come difetti propii nostri. Dicol pertanto, che 
deUa naTe in che non ti fidasti per la malattia , non ti dare 
pensiero. El sario e '1 buono, ogni cosa gii avviene a^ 
pen in bene: e però non 6 d'averne malinconia: fia 
per lo megUo ; ohe nna foglia non cade dell' «bore sani» 
pwmÌBBione di Ko. Caro avevi la tornata ora; e io anco- 
ra: non per me, ma per tao bene e Francesco; che a 
bocca si diranno e faranno delle cose, che la panna non 
le potrebbe. Per la prima nave, e la santade il patisca, 
ingegnati venire: penso pure Francesco ti vedrà volen- 
tieri, per tuo amore e per altre: che luì non abbandona 
ne' minori bìsegni possa avere. Da lui !' udirai, e dalli 
Teritk, s'io gli sono fedele, e forse solo, amico in Pireo- 
le, infra gli altri che ha. Non è altro che grazia di Dio; 
per cui io l' amo , non per ninna éua cosa. Per altra t ho 
ancora scritto , che qaando udirai le ragioni per eh' io 
solo, da mio propio senso mosso, feci gcrìvere costà per 
Héro, m' arai a pienamente scusato; che tutto f u percM 
ti partivi del paese , e per altro ti dirò a bocca e * pre- 
senza. A Francesco t' bo assai raccomandato. 

A Crìstofano' non cale scrivere, ohe siamo come 
dne fratelli. Esso sa le puntellate io dava a Francesco 
per lui, perchè se lo traesse di casa; perchè '1 vede» 
buono e posato uomo; e per questo l'ho sempre amato: 
e di Piero ara diligente cura; e insegnaralli, sono certo, 
con lo 'ngegno vincere ogni natura avesse non boona; e 
d'esser lento ò simile, non amentato, cioè con fwde'n- 
cordì, e con avere sollicitndini , ec. Francesco ha pagalo 
lo Spidale per Crìstofano. Resta non so ohe vigna, dice 



-iDii^ narbarlno,ebestiTa:al banco di Vnteou; ma <» 

i Silurine, para che il Datinl l'aiasBC aestlnato ■ *•»" 
aza dol cQmiweiio , al banco di BBrcaUuua. A qaMto >" 

"iene la soi.iacoàrta : • Simone d' Andrea In Bai-zalona, e " ■>« 

&lBtoeiino.ec. .. 
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il camarlingo ancora ba a rendere Cristofano, o vero il 
prezzo pagò Caroccio. Diragliene come ti pare: ma con 
lui s'è fatto e farà adagio, come per lo passato. France- 
sco gliene scrive. Di' a Piero , che Lionardo * è de' no- 
stri Signori: comincia domattina; e se fìa buono, ne 
sarà ancora egli. Bruno va all' orafo ; e in questi princi- 
pii appara a disegnare, e acconciavisi molto bene. Se '1 
vedrò, dirò metta qui qualche cosellina di quelle che fa, 
per far ridere Piero. El cui carniere non so se è ancora 
giunto costà in certa balla. A lui non scrivo per fretta. 
A Gristofano ho scritto a questi di ; raccomandando 
a lui, che rimane, Piero. Son certo non bisognava, e si 
per luì medesimo , e sì per te ; che chiaro sono il lasce- 
rai bene. Tua lettera a Nanni, mandai a Nanni, non 
ieri l'altro, fidatamente. Guarditi Dio. — Sbr Lapo, ul- 
timo dicembre 1404. 

In Bar2alona. CDLIL Tirenze, 5 gennaio. 

Poi ebbi scrìtto a Piero iersera, stanotte mi venne 
a memoria due cose intorno al tuo bene, oltra quelle 
avea detto con Piero di tuoi fatti: e lega'la nel mazzo di 
Francesco , perchè poco montava chi se la vedesse ; e a 
te non dirizzava la lettera, perchè in ninno modo mi 
pare debba ogni volta rispondermi , che hai da fare 
troppo. E io penso ti sconcia più una ne mandi sdtrui 
fuore de' traffichi tuoi, che due che siano intoma al tuo 
mestieri. Io ti vo dir questo, che più e più cittadini sono 
a piato con Francesco, che cercano se Boninsegna avea 
avanzato nulla, e fannogli quella ressa alle Corti, che si 
fa a una cinghiale : e se e' non fosse da me e da altri 
beneconsigliato e aitato , e' verrebbe meno.* E nondimena 

* Cioè, il frateUo di ser Lapo. Vedi a pag. 40 e 41. 

' Ytìdi a pag. 42, nota 2. 
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peoflo valicherà l' anno, e forse doiq>io, anzi che questo 
fatto sì vegga. Ora al proposito mio, benché e'sia natu- 
ralioiente più tosto da morire e'che tu, tu puoi compren- 
dere come andrebbono 1 fatti tuoi, ae a te toccasse la 
volta prima, come è tocca a quel degli Agli,' a quel da 
Prato, a Booinsegna, e a più suoi compagni. E potrebbe 
tua madre e Nanni prima morire, che questa ragione 
s'acconciaBse; eziandio poi che Francesco fosse morto. 
Io penso il mio parlare tì sia malagevole a patirlo, al gu- 
sto tuo; ma tu sai pur« quanto è lodalo dii si leva dal 
tavoliere qualche posta dinanzi, e dàlia all' amico gliela 
porli altrove. E anche è antico e canuto provo-bio: Quando 
la ca»a del vicino arda, sì fanno fatti tuoi.' Ora arde la 
ragione di Boninsegna. Francesco debbo consigliare à 
quello io so, o posso, nd grado suo, e te nel tuo; per^ 
lui amo come padre, te come figliuolo. E più dico; se 
pur Francesco morisse innanzi a te, rimarresti in tn- 
vaglio' da cavalli barbareschi, o d'avere a stare lungo 
tempo in litigio, o d'avere a rompere le stanghe: e ca- 
tuno è forte cosa. 

Dicoli la seconda per dette cose. Che ad Armigna- 
no, che vi si va dalla Romita di Santa Trinità, vi s'è 
per vendere uno luogo di lvi staìora, con abituro da a- 
gnort; al quale luogo non manca nulla; e arebbesì per 
400 fiorini: e hann<do a fare i Frati degli Agnob, di cui 
sono procuratore. U laogo fu di Iacopo Malifìci: io l'ho 
tutto veduto in questi d). Risponderebbe, sanza le case 
da aigoore a orto, 8 per cento. Io le o' avviso. Costà 
non dèi -vtìwe sotterrarti. Iddio f avvisi con fede. Ho 

Msiimj Jfm ,s^i, . („. ai»Ta»lB«ncodiPlsa. 

««■to. KM>Ul.> \\iud»l Libro I. Vedi « pag. 186 dolvolaiw 

tìa^nl4«iio iif umuenalchi credo prendesse il noma una delle 
J!?*^ lUIU.li., ivi di avLapo pur^d» che U traK.!j:i« s. 
l^»*W«tt«.HI luiissi» correre il i-aJì», nel luogo delle muMt 
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tutto detto; e per dare aiuto aSa consolazione a tua 
madre, tanto affaticata, anzi ella muoia. Iddio t'allumini 
del tuo bene. — Scr Lapo, v di gennaio. 



I n Barcenona. GDLIIL Firenze, 16 gennaio 1404. 

Simone mio. Io t*ho auta per lo passato, e per la 
malattia, e per con cui bai a fare, assai compassione; e 
sperava per la tua tornata aitarti riconsolare. Non è pia- 
ciuto a Dio sia ora: sia in pacel A chi si fida in lui, 
ogni cosa gli va a meglio : e questa è sentenzia vera. Ora 
più cbe mai mi sono cresciute le compassioni in te, 
stringendomi con Francesco e Luca, come sono in que- 
sti dì ristretto, e vedendo, come ho veduto, secondo lo- 
ro, che in dieci anni tu non hai a pena uno danaio che 
tuo sia. E se questo è sanza tua colpa q difetto, e tu 
fossi mio propio figliuolo o fratello, n' arei quella pace 
e' ha il savio mercatante, che passa di leggiere le per- 
dite ove non ha commesso difetto: ma se è per tuo mi* 
sfatto, io n' ho pena assai; e massime se se' vivuto sanza 
timore di Dio, e stracutato dell' anima tua; ^ essendo per- 
cosso e battuto da Dio, come se' ogni dì, di sì amara 
piaga. E henne in questi dì dubitato , per que' pegni o 
cambi che fate, a rischio, sanza lettera o danaio, come 
fare a zara; ' e, che più mi cuoce, per avere tu glucalo a 
zara: eh' ènne uno orrore pure a dirlo. Che «e potrò mai 
sapere Piero ne faccia di queste cose, tagUerollo da m«^ 
come si taglia dal corpo uno braccio fracido: e n*t uv*^'^- 
per la via che e' dee, il cuore mio gli tagliere! pct* Uj vt*^À^ 
zo, se possibile fosse. E per sapere se dèi w»iV^*^ "^'^ 
povero e vivere in tanto affanno, ora wei '^^ ^^^ ivt>^- 



• Vedi il detto di Francesco, a pag. 34. 

' Erano i cosi detti cambi secchi , tenuti ii»o?<r- * ^^ 
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pos^)c£e ci fiossi, e io&eBdae e vedere, che con Franee- 
SCO ti fosà assodato eome dti TÌrere; e penserei esserti 
booDO* a coitiiiaia <fi fiotiait per onore dì Francesco^ e 
prima tao. Tottavi^ta andremo col tempo; esso è ottimo 



Qoa pioTc tre mesi: da £eci (fi in qua ci è tratto 
TÌento, eh* io ho paora anta della nave ove dovevi ve- 
nire: die se mai ci Terrai, benché sii molto oUra col 
tempo, ho tanta fidanza in te die t* aiterò tenere un' al- 
tra vita. E ta hai tanto eognosdmento , che conoscerai 
io ti dirò il Tero, e matto sarai a non accostarviU ; cbè 
altra difierenxa non abbiamo da^ animali, se non 
di* esà sentanole rolontadi, a noi è commesso taglialle, 
e seguitare le ragioni e le veritadL E dii di ciò si fa beffe, 
al capezzale moraido si tmova gabbato; e va in parte, 
OTe tutte r opere sae sì strascina dirìeto, e nailo profitto 
può mai fare. Non bisogna a queste cose mi risponda, 
porche la materia è lunga, e non hai tempo. A primave- 
ra, o yerracd, o p» lettera c'intenderemo. E se di 
queste cose ti paresse alcuna vera, fa' che ammonisca il 
mio %liuolo a s^uitalle, ora che è in tempo da ubbidi- 
re; doè, d'esser buono, leale, soDicito, sanza giuoco e 
sanza cattiviere: e a Dìo n' arai merito, e io te ne sarò 
sempre l^ato e obbligato, ed egli altravolta il cono- 
scerà. Io ho lettera da lui, che tu gli mostri amore, e 
eh* ^li sta bene: e simile Cristofano. Io ve lo raccoman- 
do; che troppo lungi mei pare avere, sì fantino: ma di 
tutto sarò contento, se '1 farai buono; e ove non C ub- 
bidisse nel bene, t' ho detto, percuotilo come cane, met- 
tilo in prigione come tuo : che, grazia di Dio, non penso 
sia vizioso. Guarditi Dio. E Cristofano saluta mille volte. 
A Dio v' accomando. — Lapus Mazzei. 15 ianuarii 1404. 

* Clou, giovarti; e s'intende presso Francesco. 
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Io Barcellona CDLIV. Fireose, 22 dicembre. * 

C!ome per altra ti scrissi, UDa chiusa nella tua man- 
dai a Prato. La cagione non ti scrivo sì sposso, è la tua 
TCDUta qua ; che mi consolai di te per modo, che non 
mi pare più doverti fare di Piero raccoinandigie. E io te 
ne vidi andar contento : e io non ne fui meno, perdìè 
Iddio mi fé grazia che in queHo chiesi a Francesco e Luca, 
e puosivi forte la spalla quanto potei, io fui da Francesco 
esaudito, cioè di mandartene contento. Cosi farei per te 
come per Piero; e più potrei oggi che mai, per cagioni 
avvenuti poi, ove e* vede ogni di la carità chMo gli porto. 

Nuove non ci ha da dirti. Questa guerra va per la lun- 
ga, eTisani fanno stento grandissimo. Dio metta ne* cuori 
carità e pace. E Papi sì stanno.' A tempo nuovo, penso 
udirai cose un mondo. E>e' fatti di Piero non pigliar cruc- 
ciò, B^^io ramo 6ior di costi. Egli è della costa mia, egli 
è a mio governo: abbi pazienza meco: tu sai T anima 
mia in che pena sta; Dio ti guardi di provalla. E mentre 
teca è, de! abbine ben cura di metterlo innanzi, come 
hai fatto tuttavolta, o megliora se puoi: intendo innanzi 
insino a quello merita, o presso. Francesco di Matteo è 
pure ingagionito' forte; io credo egli è d'acciaio: e io il 
conforto spesso di ciò eh* io posso: egli ha fatta com* 
pagnia con le malattie, e godesi con loro: beato a lui! 
— - Ssit Lapo tuo» xxii dicembre. 

* Credo sia del 1406. Neil* estate Simone era venuto a Firenze (vedi 
a pa|2t ^f ^^^ ^) > ^ 9^ tomatoaene a Barcellona. Ma poco sopravvisse. 
Vedi a pag> 86, nota 8. E della sua non degna fine, vedasi la lettera a 
Gristolàno , sotto il numero CDhlX. 

* Qui allude e alla guerra de' Fiorentini contro Pisa, che ▼enne poi 
nelle loro mairi nell' ottobre del 1408; ed allo scisma della Gtiiesa , che si 
sperava tor via con l' intendersi ehe fiieessero il Papa oon V Autipepa. 

* Cioèrifyfagi<mii0; ci^it cagionosi*. Era questo Franoeseo il Bel- 
landi , zio di Simone. 
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C£>LY. Unua, S24ìc«nlmlW5. 



mUe JBDLx sono bob mi soivcslL SegDO e* hai capo 
uu^ g à or ose, o la evita della patria e de' tuoi hai 
àt abbandono: che Y uno e V altro m' è doro a 
per la tea cocdìzioiie. Noi ci stiamo air osato, 
saffo die lì Francia nostro mai non m* abbandona, tasto 
è famor mi porta: e ofm Knbco gli fo di fede, gli pare 
sua tra^e. Dice cbe non tmoTa, ec * Lasciamo andare! 
Dimmi se ho a far noUa, perchè alle volte che tu Yadi 
in ragionamenti,* por ne dico mio parere; e non penso 
Docda. Se Piero mio venisse a te, che por n'ho gravato 
Fkanceseo, pregoti il riceva benignamente per amor di 
me. * Ta sai la cagione perch'io l'amo teco; e per che 



* CristofiBodiBirt»l»daBuìMriM,«lliftdai]iteìdU Ge|ipo ebe 
»astarea3li«fodfll t385 nellMiieo del DtflioiiaPisa, eviriiaase 

smom*i4dìnoTenJ>r>égtt*a6,tesiàitiiiioUragioBeii^»nunddiMtiiiio 
dTAIbìBOdBgUJkall. 

* SotttntOBO.Jii «tori cidefce trova in me. 

* Cioè, ete 9i parli di 1» coi» Fronoetco^ 

* Il llsiifMio che stami, oon Simone a BareeHom. Vedi le leUero di 
(|uesto tempo a Fraiicesco. 
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ho pena se sta altoove. Non posso pib. Io te ]o racco- 
mando come r anima mia: in questo, che *1 gasttgbi 
de' falli, che lo arragazzi* come se fosse uno deMav(Nra- 
tori di Mugello , che in dosso non Testa bello, né ispenda 
troppo; ma che '1 metta innanzi dove e' capesse, e inse* 
gnagli delle bontà che sai: si che, quando fia tempo, 
aiuti questa famigliuola, e' hanno auto il padre infermo 
xm mesi. Ora sono guarito , lodato Dio ! Esso ti metta 
nella grazia sua. Dimmi se ho a far cosa ti piaccia; e 
manda per Piero, che Francesco così vuole al tutto. — 
Sbr Lapo Mazzel xxa dicembre 1405. 



Jn Valeiwa. GDLVL Firenze , 4 marco 1405. 

Amico carissimo. E' mi par vero , che V amore ohe 
è fra i buoni amici, i quali s'amano per buone cagioni, 
come è tra te e me, sia di tale maniera e forza, che alle 
volte si incappa ne*£alli, non accaggia ogni volta chie^ 
dere perdono; però che V amore, spesi^ perdona prima 
che *i fallo si commetta. Pure una volta vo' da te perdo- 
nanza, se per l'adrieto o per lo innanzi io non ti scri- 
vesse spesso, non ti debba maravigliare, perchè non è 
nostro mestiere, e abbiamo il nostro esser dirizzato ad 
altra vóga, come tu ben sai. Non è che alle bisogne, e 
lo scrivere e V operare non mi fosse leggieri come a 
qualunche garzone di fondaco. Benedetto sia Dio, che 
nell'animo m'ha messo, con letizia adoperarsi per gli 
amici! Penso Piero o è venuto o verrà a te; a lui ho 
scritto ti riceva per mio^ cambio; che di lui così farai 
come di figliuolo. Io n' ho nella mente buona certezza. 
Io il levai qui, perchè non pigliasse male usanze; e con 

* Vedi a pag. 265 del votame primo, uota4« ^ 
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|>fee tue ho ricevute m pochi di, d'uno effetto e 
.^^ «cortesia» h ricevere Piero, come tue sangui e 
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carni; e così te rassegno yolentieri. A lui ho detto per 
più, ti riceva in mio luogo* E da te ho inteso quel Mìo 
mi pensava di poter tu male intendere, chi di Piero ti 
scrivea, ec; e per questo Piero può esser soprastato. 
%»èrone bene: che a fine d'ubbidire Iddio il fo; e ho 
cercato quindi levallo. La bontà di Dio m' abbia esaudito. 
E sarà, o forge è ora costà, o all'aula sarà: e a ub- 
idire t^ ha in tutto. Nondimeno non ti tacerò uno mìo 
pensieri: trattalo per quello che e' vale, o per meno, 
le mi truovo di natura dimentico; e spesso arei vergo- 
gna e danno, se con lo 'ngegno Iddio m'ha dato deUa 
mente, io non soprastesse alla mimoria, facendole sem- 
pre segni e ricordi giornali, e portando allato note del- 
l' opere ho a fare ognora: perchè, nel vero, ci sono 
de' parenti e amici mi soUicitano, oltra lo Spidale e la 
famiglia. E dico ora a te, e' mi pare che mia famiglia ne 
senta,* di non esser si amentati, come io stimo siano 
gli altri fanciulli. E per questo diceva; se potesse esser, 
operassi Piero ad altro che all' ufficio della cassa , fallo 
per un poco ; e poi secondo che sa, l'adopera: che sento, 
cassieri non stanno costà a banco come qui; e dimenti- 
cando delle spesarelle tutto dì si fanno per la terra, in- 
fine si truova meno; e ewi danno e vergogna. Or, com'io 
ti dico, fara'ne tua volontade. Parmi in due volte ha te- 
nuto conto con Simone, ogni volta s' abbi trovato gittarlo 
mena E bench'io sia da lungi, pure istimo non siano 
altro che poca mente o poca pratica. E a' egli desse per 
Dio uno danaio, per pena di sé, ogni volta ch'egli paga 
prima che scriva; la natura arebbe fatto abito per modo, 
che anzi avesse dati soldi x, si sarebbe corretto per 
sempre: com'ia gli ho insegnato per parecchie lettere: 
e meglio sarebbe uno quattrino o xii danari per ogni fallo. 

* Cioè , che i figliuoli ritirino dal padre nel difetto di memoria, 
Mktm, Leittre. — II. 91 
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• Cioè, fcuxende, affari. E iMrladi cose vecchie ; perchè Cristofeno 
oon era venuto più in queste parli. 

• Cioè , di cui. 
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una ìnterchiusa, perchè volli consìglio d'anima anzi gli ri- 
spondesse : penso te le mostrarrà. E stamane alla messa 
m' occorse, eh* io per carità dovea e potea scriverne a 
te^ e meglio valeva. E pregoti, Cristofano, che tu m*abbi 
pazienza, e mi sopporti non altrementi eh* io farei le 
d*una cosa ti gravasse la mente. Beato chi si sottomette 
alla ragione I e debbo stimare che *1 fai; e però t* è age- 
vole a esser contento eh* io dirizzi i miei figliuoli più a 
Dio ch'io posso, e che stiano nella verità; perchè nullo 
altro bene ci abbiamo, poi che siamo a cammino e- cor- 
riamo alla morte, e cerchiamo d* avere il paUo di quella 
miglior vita per Iddio e pe* Santi predicata. Io so che co- 
stà s* usa per tutti vostri pari, nullo excepto, ingannare 
le genti delie gabelle; dicendo bugie alle Signorie d'esse, 
e ingannando colui di cui è il fatto, con dir d'aver più 
pagato, che non è il vero. Io ti prego e conforto, per amor 
di Dio, che tu mi creda; che in questo ti voglio forse me- 
glio che non vuoi tu stesso; che tu da quinci innanzi te 
n' astenga, e vogli esser solo in Catalogna che cosi facci: 
e se '1 farai, se non ti ricorderai sempre di me in bene, 
mi venga la morte; tanto sono certo ch'io ti dico il 
bene tuo; e viverai e morrai lieto, e attenderai delie gra- 
zie ti farà Iddio; che quelle t' ha fatto ti parranno come 
ombra, a rispetto all' altre che da lui intenderai. E guar- 
deratti da danni e fortune ; che forse se' già in corso. E 
simile dico d' ogn' altro frodo o ingannp, di che mi rendo 
certo se' netto; altrementi punto non t' amerei: però che 
s'io t'amo, perchè sento in te virtù; mancando la vir- 
tù, non t' amerei. E vogU che '1 mio figliuolo non vi s'av- 
vezzi da Piccolino. Io V attendo netto garzcme, e povero 
e lieto. Io ho robba troppa: e se andrà per la via il pa- 
dre il mette, in suo poco meno dispetto, ^ il farà Iddio 

* Cioè| poco meno che a suo dispetto, quasi non volendo. 
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ricco, e farallo per mano di tale, che mai no Farebbe 
imaginato. Così usa la segreta bontà di Die, che vede 
r opere dentro innanzi siano pensate, non che fatte. 
Dimmi, semprice sopra tutti i semprìci, che bisogno hai 
tu in questo cammino, che forse soppresso alla morte, 
di farti più ricco che ti sii ora ; e farlo con accambiare 
r anima a gabelluzze frodate ? Vorrai lasciare il tuo a chi 
poi non ti caverebbe d' inferno per uno grosso fioren- 
tino? E quando arai una febbre, arai tanto dolore 
d* ayere disubbidito a Dio in queste che paiono piccole 
cose, che morrai mezzo disperato. Io li veggio ogni di 
al capezzale, a' testamenti che lo; che muoio di dolore 
in lor servigio. Richeggioti per 1' amor di Dio, e per la 
fidata amistà è tra noi, Piero non scriva mai altro che 
dirittura: e Francesco m* ha detto io glie! comandi. £ 
non dire: Do! questo usano tutti: la Gabella il sa,' ed è 
contenta. Cristofano , io non credo a Piero che la Ga- 
bella ne sia contenta. Pregoti ancora, facci proposito di 
tornare alla patria. E ho voglia comperarti una casa, 
che l'ho a fare' io, nella via de' Servi, per 350 fiorini 
ch'io ne truovo; che è uno palagio, da torla per riven- 
dere e guadagnarne, per la fede mia, fiorini e. E darotti 
una donna, quando mei dirai; e uno podere, che spesso 
ne vendiamo: e virerai cittadino con cristiani, e non 
con cotesti infedeli cani, che non credono sia altra vita, 
e che Iddio ci abbi fatti indarno. Non ci ha fogHo, però 
taccio; che teco non potrei ristare. — Lapo tuo. xxir gen- 
naio 1407. 



1 Cioè, gli ufficiali della Gabella. 
* Cioè, la vendita, ia contrattazione. 
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In Barc#Uoxia. GDLIX. Firenze , 25-26 mano 1407. 

Più tempo fa non ti scrissi ; né ora misollìcita altra 
necessità, che un ben parere e un renderti certo, che io 
ho ora e anco spesso mimoria di te e con la mente sono 
teco; parendomi spesso vederti sopra Piero in su^lbri, 
in quella veste di panno chiuso di Vervi, ' con la quale 
mi rimase qui la'*magine tua. Penso facci bene, alFusan* 
za; e ancora megliori ; riputando questo dair età tua: che 
quanto più tira noi a terra, dobbiamo con la mente che 
ci sollieita tirare l' anima in sa verso Dio, che di nulla 
ci fece, e attendeci se vorremo, vivendo con memoria 
continua di lui a dmttura, e trattando queste cose che 
palpiamo per quello che le vagliene a noi, che T ab- 
biamo a tenere poco: che da niente sarebbe riputato il 
mercatante, se la lana che ci vale pognamo x il centi-^ 
naie, la stimassimo l. Tu dirai ch'io entri a predica, 
come fa Francesco alle volte. Volesse Iddio assapcHrasse 
con lui, quello che e* dice, meglio non so fare io! ma 
ènne cagione buono amo^ ti porto; e ancora, che scrivo 
in mezao tra U santo venardì e il sabato: che ne dà ca- 
gione la carità di Cristo, che mai non ci è taglio d^ do- 
verla dimenticare; che ci mostrò la scala d* andare in 
su, e da far bene. Cotn'io ti dico, io iìon V ho a dir 
nnlla, se non come disse già un altro a uno suo amico: 
Sappi eh' io vivo. E ancor ti raccomando Piero, facen- 
domi certo e* non bisogna. La mia raccomandigia ha 
questa intenzione, che '1 corregga e castighi. Lui con- 
forto a tenere fede a te, e allegrati,* e sia sollicito, e sem- 

' Panno di Vervi, cioè ohe si lavorava a Verviers^eà era di colore 
scuro; che cosi parmi di dovere intendere per chiugo, 
' Cioè, cUUgrcarti, farti lietQ di 9uo buon servire. 

21* 
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pre pensi come possa piacere a Dio e a Francesco e a 
te, a cui ubbidienza sta; sì che sia a mia famiglia imo 
capo e uno raggio « che gli allumini a far bene: die, 
come a lui dissi mille volte, Guai idla famiglia il cui 
maggiore è cattivo! £ così per contrario* Egli è or fuora 
di quidla infuriata mente, di Simoiae, ciie troppo s'aeeor- 
doe mal con Dio; e aceompagaossi con lui, e accocdossi 
con lui, ali* ire, alle femnoìne e al giuoeo: e poca e mala 
fama ha me$sa di qua della vila» e della maravigliosa 
morte sua ; esempro a chi *1 vide, é a. tutti noi: come che 
d* altrui V ho che da Piero (che il lodo), che hob V ha 
mai scritto. Francesco mi pare gli abbi cominciato a 
porre amore di sodo; e si farai, son certo, tu, se farà 
bme, e guarderassi da ogni giuoco e male nssoizat; e le 
domeniche e^di comaflidati usarà la chiesa: di che ti eoo- 
fofto, Gristofano mio; il quale mi puoi <»gni tua segreta 
materia e fatto tuo imporre come a tuo fratello. Guar- 
dili Dio. — li tuo Lapo Hazzei, di notte anzi a sabato 
santo 1407. 

Luca la fa qui bene; e tengolò.per buono, e fede* 
le, e dassai^ 

V 

In Bareellona. CDLX. Fireàae, 22 movemhn'UffJ. 

Gristofano caris^mo. Ognora mi rinnuoyi allegrez- 
za, e aggiugni alla nostra amiBtad^ pi^ legame, quando 
veggio che non solamente me ricevi # tieni volentieri 
nella m^te, ma eziandio delle mie lettere, che più to- 
sto sono cedole, fai festa nel!' animo, quasi vedendo loro 
in mio cambio e come me propio. Il perchè volentieri 
m' af!atìcarei in qualunche tuo casa, pur ch^4o sapesse 
in quale , o in che bisogno ; pensandolo fare per fratello, 
per colui che m' é come mezz' auima.*^ E per tao amore 

' Animae dimidium meae, Orazio, Odi, I , in, 8. 
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ora dìsuderrei, per poterti bene consigliare o caoburtarey 
avere più di- quello sefitimeuto e i)ontà che mi {panca, 
e saperti dire che avessi a fare intoriio alla differenza 
con Francesco > che non ¥uolè passare alia pjarsona fìo- 
rÌDi 6Q0; e intorno al tuonon venire ora qua, pe* cenni < 
sospetti s* hanno di mortalità. Ora io ti dirò poco, che 
'ntendibène; eiuìcora il poco mi piace in opii cosa» ma 
che fosse bnono. £ dirotti ciò che dalT animo .verrei 
sanza molto pensare del mode; ma come T animo met- 
terà alla penna, co» sarà scriUo: però che coti 1! amica 
nulla ai dee fingere né pensare, ma in pronto palesare 
ciò che dentro ispira, sanza coverte q copriture: che 
cosi puramente tengo facci meco. Arei voluto che più 
tosto m* arassi avvisato dei fatto de' 600 ; che n' bai un 
pocoedpa dello indugio: che d' avventura io ci arci po- 
sto, e anc^ penso porre, aitandomi la grazia di £Mo, 
buono rimedio. Ella pur suole, per la sua boutade, ai- 
tare le bttone vokmtadi. E quanto sanza udire T altra 
parte, mi pare abbi cagione di lamentarti con France- 
sco. Egli è qti^sto di in gran trava^, perchè la figliuo- 
la, ita a marito, è ritornata og£^ ai padre, come s* nsa: 
e fa in Prato cose infinite, aiV usanza anzi a soprausan- 
za.^ A tempo T arò; é simile Luca: e pen$o ne sarà quel 
ch'io vorròi che vorrò al pari il bene di c^no. Seguita 
il bene adoperare^ e in fede; avendo sempre V occhio a 
Dio, come ba aHa mira chi saetta; se traessi eziandio 
per 400: però (^ tu vedi, Cristofauo mio, la vita brie- 

' Vedi a pag. 77, in nota. E i* anello aHa Ginevra fu dato da Lio- 
nardo di ser Tommaso di Giunta nel novembre, con grande spesa. Della 
quale piacemi qui riferire uha partita, segnata a un libro A, e. 229 t., 
perch6 aceenna a un'usanza m^lto singolare: < 14(^7 > 23 novembre» 
Francesobo di Maccbo- propio de' daa^e».., di dettej fiorini due d* oro 
nuovi, ebe contanti mona Margherita, per metere nella scbarpetta della 
Ginevra Y uno, 1' altro per dare a uno fanciullo cba si pone in collo alla 
donna novella. Portò Lucha del Sera , lire 8. C. » 



pR pcBfi come poan pncere « Dio e .!'> membn in- 
le, a coi abbH&mft sta; s) cbe sia r ^arer conoschila 
apo e uno nigsio, che gji altnm' «che nle al ea|lc^ 
come a lai <fissi mille ndle, G .,« dalole il bisogna a 
nufpofe è eattifo! E cosi per j lauti TQappi in queste 
di qnclU infurisU mente di ? ^ che molti ne leaglùno 
doe mal con Dio; e aocoii]' ,a»ciato quel che fniiw. io 
con Ini, air ire, alle lemr iùr fine a tante noie, e lor 
rama ha messa di qua ,« poco di riposo di mente, e 
morte soa ; esempro r y ^flamicie parenti tuoi; ìduud 
d'altnii Vbo cbc d (AoIuutì : e v^gìo trapassi ^ 
mai icbtlo. Frao^ ^^vtalità. Non te ne so dir male, 
^ dice Buono è fi^re, boono^è 
^ ai! come se Dio ci avesse tncu' 
^: Q quale ci fé o crìò di niente; e 
^j^TX, almeno l' anima fé di nulla. E 
■ìffst, il TiTere; intorniaci, e facci ti- 
^ f confivlare e predicare di br bene e 
'^ tesiamo poi, che la morte si campi 
(.'«f* l"*^"! come s'egli avesse il Tedere 
g0, chi fugge migliorasse vita, vedendogli 
- ^(d wn"' ^^ ®'f* '' contrario; ami, pa- 
- '^^paiido, e perdendo l' anima quando è pia 
■' j^> «tio® ™ fu^endo la mortalità! Che è 
'' \ t wfire la paura ha già Luca ; ' e non sa per 
• ~^g3 la natura sua noi lascia assicurare : e veg- 
- ^ e fiiggito al fffimo vicino o domestico che ci 
' ùgf>, Crìstofano, qui ha pochi inalati, o muni; 
■■■■^ segno ' ci siano morti pochissimi. E ogni anno 
-^ ,,^ in (juesta tenebria; e se n'ahhino il danno! 
fiao y Dccbìo a quella luce cbe alhmiina i buo- 
^j^enio in tanta gelosia; ma operando bene,cì 
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^ pregaremo ci chkmi, poi che 

' meglio delle nostre anime. 

4 j io ho udito che tu hai 

■ 

aialagevole Y ho creduto ; ma 
* j carico non t* è suto imposto, 

«, ^ -e sanza sicurtà, che t* era detto; e 

' , jhe t* era vietato. Se cosi fosse il ca- 

dere più il salaro o 1 patto della oom* 
altrementi, faria male chi ti vuole te- 
. tuo. E seguita pure il bene , e con esso 
j ^ però che i falsi detti, o falsa cosa, dura 
iine da Francesco arai certo tuo debito: cosi 
.io, per ogni forza che ho, s* io vivo. E Piero 
A mio home, figliuolo fratello amico. e servidore, 
' sareiio; eraccomandotelo: di cui ti prego, se hai 
i tempo, mi scriva come ha fatto da un anno o dieci 
lesi in qua ; che tanto me ne confortasti. E se me ne 
dèi dir bugia, o folle conforto, pregoti non me ne scri- 
ba; però eh' io mi sento, atto a pazienzia d* ognieofia di 
lui mi dirai. Ben. vorrei che tu ed egli tornassi ornai* 
Benedillo da mia parte. Guardivi Dio. — ' Lato Mazzu 
noU xxB novembre 1407. 

Di* messer Satvestro nostro m' era dim^ticato dir* 
ne. Egli è strano a questo paese: e non ha sciemsa^ né 
capo d' acquistarne i3iolta : uomo leno e pieno di fanta-. 
sie, con tutto e* sia di gentile aspetto, e pura persona, 
e onestissimo. Farmi tenace del suo : e non so oome si 
può recare nella miseria si reca, degli aberguzzi ove 
toma. E di fatti d' anima, almeno di prestare a usura, 

• 

Si cura poco; più tosto per non credere del peccato vi 
sia entro, che per altra malizia: e va sempre solo per 

* Noti vinci a malo, sed vince in bono nialum. San Paolo , a' Rq- 
♦rtani,XH,21. 

' In una polizza attaccata aUa lettera. 
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la terra sanza compagnia. E sempre gli fo quella festa e 
quello amore e compagnia eh* io hxà a te propio. Non 
Yuole famìgli. E ha su(m libretti d'astrologia; e viensi 
cosi avvolpacchiando. Gran cagione il fa cosi fare ; e 
strana natura che ha, gliel patisce. E' ti vuole molto be- 
ne, e duolsi no gli scriri e no gli mandi suoi libri e co- 
se. Io glien*ho accattati alcuni; e sono uno suo rifugo 
e ricorso, grazia di Dio, di cosa che elogila, ed io 
sappia e possa. 



In Barcellooa. GDLXI. FiPenie , 10 dicembre 1^7. 

Udita la doglienza fai meco, che Francesco pare 
t'abbia dimenticato, ti rispuosì pochi giorni fa sanza 
avere veduto Luca, eh' era a Prato per le nozze deUa G.* 
di Francesco: e dissitene quanto m' occorse^ Dipoi, tor- 
nato ieri Luca, fui cpn lui, e dissine in tuo favore quanto 
mi parve. Ed egli, e' ha reverenza a Francesco e a te 
amore fraternale, e sai che è uomo aperto, rispuose in 
maniera eh' io do il torto a ogni parte ; ma più a Fran- 
cesco, che può e dee più, a stare in su quella miseria di 
fiorini 15 20 l'anno teco in vantaggiarsi, e fattene vi- 
vere malcontento. A te ne do torto, che non vogH la- 
sciarti governare a tuo padre comunche vuole; almeno 
poi, e mentre se' si può dire a sua ubbidienza: pure 
t' ha messo innanzi, e puoci tornare buono cittadino se- 
condo nostri pari, ed è cagione d'ogni onore o'hai; e 
vuogli stare in iscandalo con lui per detti 15 o 20 F an- 
nol Almeno, poi che se' con lui, in altro, assai grosso 
nella compagnia, parmi a catuna' mezza miseria; sia 
detto in pace. E pregoti e gravoti, e ogni forza ti foe 

' La Ginevra, figliuola dì Francesco. Vedi a pag. W1. 
* Cioè, aW una parte ed ali' altra. 



k CmSTOFANO DA BARBERINO. 25 i- 

ch*]o posso, come a proprio fratello, che tutto con 
buone e reverenti parole per tua lettera rimetti in luì , 
con dire : £ se altro non mi scrivete, rimango contentis- 
simo a detti 600, solo per seguire la vostra volontà più 
che la mia. Io Lapo ti confesso di piano vorrebbono es- 
ser più; ma io voglio lasci questo pensiero a me di farti 
ristorare d' altra maniera ristoro: e va' con luì, in questa 
sua ultima etade, in tutto alla seconda, perchè da te il 
merita. Salvo se dicessi: Io non vo*più tanto tribolare, 
che mi vedrò prima morto, eh' io mi sia in Firenze, o a 
Barberino, r^osato uno di; e volessiti levare da giuoco 
in tutto: e con tutto '1 mio cuore te ne conforto, e ac- 
compa^ierotti qua con buono parentado ; e questo resto 
penso viverai in pace, e d'avventura lascerai di te qual- 
che buono seme naturale, e non di schiave, che de' nove 
due non fanno fiori non che frutto; e uscirai di que' pec- 
cati carnali , in che si vive chi mangia bene e sta jsanza 
donna. Pregoti mi creda almeno M io dica con fede e 
con buona voiontade, la quale ti pro£fero per tutto '1 
tempo delia vita mia. Raccomandoti Piero (che penso è 
soperchio), e T anima tua; e fa' quello ora ohe vivi, che 
tu vorresti aver fatto quando verrai alla morte, o qual- 
che parte. Cristo ti guardi. -^ Lapo Mazzei tuo. % di di- 
cembre. 

In BareeUona. GDLXII. Firenze, 20 marzo. ' 

Per quanto io possa attignere per ogni modo, a 
darti alcuno conforto buono, per la buona volontà ti 
porto, mi parrebbe a pace tua, onore e consolazione, 
che più tosto puoi, sanza sconcio tuo o d'altre, venissi 
a vedere Francesco, Luca e me, e' tuoi; e a faccia si 

' La credo del 1407 , osòia Sballo Stil comune. 




£de^ partiti 

o iDorìre, 

^nìpQfio: che stimo 

su doTe e* si 

sta oca Kx. as ifv «ytto di morìa è 

jì nxa~ v^fn^a sa. ì&£e>! E le por vorrai 

viliippi dì Gatalo- 

coa France- 

capitolo vidi 

die rìcordaYa 

ddle gabdie, 

Pioo ti sia, non per 

Scmo tao 

piò; Iddio me ne 

— LapoMaz- 




CDLAllL Firen», 9 d* aprite 1408. 



Per ima che fia in questo max», in Piero, arai 
udito della tua lettera Tenne tanfi, e ebe già la casa era 
vendaia, e data la fede, e pagato parte di danari; e per 
altra parte era ito in Mogdlo a fiir danari di sue cose. 
E eome per la lettera tua io g^ scrissi di tentallo, e 
operar co lai, se gli piacesse riuscirne; però che è 
stato assai di Inori, e dubitando comperò, cioè non sa- 
pendo se era meglio starsi in contado o stare In Firenze. 
E in fine e' venne a me a Firenze, però che è molto 
amico; e insomma, tutto rimesse in me chMo il consi- 
gliasse del lasciare , compio il confortai del pigliare. E dopo 
molte cose e ragionamenti,, e per alcuna cosa che sentio 
che'l danaio non riavea, da chi gli avea a fare, si presto 
come e' pensee, dicendomi egli in fine che, riuscendo- 
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ne, e* n*arebbe danno, perchè ha vendute sue cose, non 
arebbe, ec; io conchiusi co lui, che per mio conforto egli 
era contento riuscirne, e *1 danno suo rimetterà in me. 
E io ho giudicato la casa sia tua, e che a luì si doni fio- 
rini X per spese. E la carta si farà in lui, e nominarà te. 
E di presente io area già scritto a Francesco, come ebbi 
tua lettera; e avea auto da Luca, che francamente io 
▼* attendesse,, e Francesco avea rimesso in lui questa di- 
liberazione. Iddio sa il diletto io ho auto della buona vo* 
lontà di Luca verso te; che quello n^ ha fatto, che per S9 
fatto arebbe. E renditi certo, Cristofano, che se non che 
Luca e Francesco sono avviluppati con instrumenti per 
più anni nella casa ove è Luca, * che per Luca toglieva 
questa casa sanza dirgliene nulla; tanto m*era a grado: 
e dopo lui, ch'era qui sanza casa, come sai, mi venisti 
non so come in animo tu; non sapiendo io se volevi o 
potevi casa in Firenze. E però tutto ila per lo megKo. E 
a buona fé a Luca piace tanto, che Fha veduta, choi 
udito 1* animo mio verso lui, dice a me: se per me 
1* avessi tolta> sanza mìa saputa, io te n*arei fiatto ono« 
re, e accettato. Or noi dico se none perchè ne sii ben 

* Vedi a pag. 23 , nota 1. E (U tre in tre anni rifecero la scritta ; che 
r ultima è de't7 dicembre 1409, rogata pure da ser Lapo: o la pigione 
è di 90 fiorini in tre anni, ma anticipati. È detta domum magnam, que 
olimfuit Loygii Lippl Aldobrandini, aitam Florentie.... super etprope 
piaUc^ S. Micheli^ Bertelde, oggi San Gaetano Nel Quadetyiaccio B 
di Francesco Datini, a e. 50 t., sotto il di 29 d' agosto 1407, è questa 
> Hichordanza, che questo di detto di sopra, Lucha del Sera mise in 
chasa di me Francescbo di Marcho da Prato in Firenze , nella chasa 
tengho a pigione da Gbuido d* Antonio Aldobrandini tutte le sue masse- 
rizie di chasa r per abitarci; perebàio mi vo a stare a Prato con tutta 
mia famiglia : e biscia la ebasa teneva : e de' pagbare la pigione di quella 
tengbo io, dacordo fiorini diciassette d' oro l' anno , e 1 resto di quello 
mi chosta paghe k>. E de* ehominoiare 1* anno a di primo di novem- 
bre 1407 , quando finiscie quella che '1 detto Luoba tiene di ser Nic- 
cbola, che insino à quello dì sta a sua pigione. » Ed hawi pur r Inven- 
tario di tutte le masserizie di Luca e sua famiglia. 

MAiimi, Lecere. — IL 32 
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contento. El Gonfalone disideraTi, era la morte tna; e 
non arai qui a temere ti siano chesU danari in prestanza 
o maUevarie. 

Ddle masserizie arei caro udire da te, solo se yhoì 
letto tutto nuovo con lettiera nuova ; ' che pur costano 
assai le nuove; e quante letta: che penso io oca ano pei 
te e chi volesse teco alloggiare, e uno per la fante. L* al- 
tre cose, tra Luca e io, provvederemo; ma costaranno 
più che fior. 150. Ma faremo or con questi a bastanza, 
o poco più o poco meno; e ogni dì poi tu la puoi mi- 
gliorare e crescere: e rispondi tosto» se vuoi chi la tiene 
a pigione abbi isgombro a Ogni Santi; che è V usanza 
nostra y si che qualche tre mesi innanzi si possa prowe* 
dere a V usanza. E perchè pare ti periti darmi noia di 
masserizie» ec.» no ni^e lo dir più; eh* io pensare! non 
m* amassi» oom* io amo te» che mai ti rìspiarmerei per 
buona fidanza» se none come Piero. Ed è casa che sem- 
pre s' appigiona bene» e a raffa darsene ora fiorini xzn. 

Vidi tua lettera già sono più giorni, che Piero era 
guarito di eerto male. Ora» scrivendo» n* ho auto deir al- 
tre tua e di Piero vecchie; penso mi siano state soste- 
nute perch* io non abbia dolore delP enfiato del braccio 
e della febbre mi dicevi. Benedetto sia Diol e di meno 
non posso fare che molto ringraziarti di quello hai fatto 
a Piero, che molto istesamente me ne scrive; e fece be- 
ne, e tu meglio. Digli che tosto darà Francesco ordine 
ch'egli stia a Valenza; poi ch'egli, cioè Piero e io, ce 
ne contentiaQio; e Luca ne farà suo podere» e presto: 

* La lettiera era tutto 1* assieme, ossia V ossatura del letto; ed 
eooo come viene descritto un letto compiuto neU' Inventario Aitato qui 
avanti: e Una lettiera con due predelle intemo , col saccone confitto alla 
lettiera di braccia 5 Vi» con uno cannaio e una panca in mezzo ebe 
tiene il cannaio. Uno materasso di bordo; una coltrice con federa di 
lunèUo piena di piuma; due pimacci con fèdere pieni di piuma, i Uà' al- 
tra lettiera era braccia sei e mezzo. 
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e te ne prego ne sii operatore e confortatore. Ma la tua 
tornata il farà; e farà molte altre cose di tuo onore 
e bene. 

Di* a Piero, che per faccenda no gli posso ora scri- 
vere. Guardivi Dio. E confortalo a non abottacciarsi del 
mangiare e d'altre cose ree, e a bere vino per mez- 
z* acqua. E io operrò vada a Valenza. E Iddio per sua 
benignità ci aiuti bene dìliberare. •— Lapo Mazzbi tuo. 
xnn d* aprile. 

Come di sopra t'accenno, io conosco la cittadinanza 
e* costumi di qui, più che chi non ci è stato. Il Gonfalone 
chiedevi era, al nno parere, uno fuoco per V anima tua 
e per le tue cose, pe* magroni vi sono; i quali se non 
avessi servito di danari, o d'altro t'avessino richesto, 
eri proprio nimico: e' danari prestati al modo eh* io mi 
so, non si rendono* E qui non arai altro che pace. El 
forte del bene ai è, sono tuoi pari; e quelli con cui vorrò 
t'innamori, fia Andrea di Giovanni d'Andrea e fratelli, 
che sono in sol canto, nipoti di Guido, che siamo uii' ani- 
ma; e tu sarai l'altra: e mai di nulla sarai richesto. La 
casa è a muro comune col mio genero e con altri buo- 
iii; e ogni volta non ci abitassi, s* appigiona bene. Oggi 
pensai fare acconciare una grande pergola y' è, che in 
IX anni i pigionali hanno consumata: no l' ho potuto fa- 
re: f arollo dopo ìe feste, s'a Dio piacerà. 



In Baroelhina. CDLXiV. Firenze , 30 d' aprile 1408. 

Crlstofano carissimo. Io ti richeggio e prego, come 
fratello e amico, che ti piaccia dar modo il più tosto che 
puoi che Piero vada a Valenza, se tu o egli o l'uno di 
voi se ne contenta; e sia per uno mese o per due, si che 
muti un poco d' aria; se e' potesse esser ch'egli tornasse 



^ 
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sano, o andasse almeno a provare se quella stan» gli 
par sana per lui. E benché questa andata sia di tua 
noia, e costo suo o mio, se altra cagione non bai di 
roandallo per la compagnia, et e' si sia. ' lo veggio che 
ogn' anno egli ha infermitade; or rt^a, or terzana, or 
piedi, or sotto 'I braccio, or si trae sangue. E se di que- 
sto non dovesse uscire altro frutto, almeno vedrà Va- 
lenza; e vedrà ì compagni e fattori di Francesco; e non 
perderà in lutto il tempo, a provtedere e considerare Io 
stato della terra e di quella compagnia. E benché a le 
sia questo noia, io ti prego ti sforzi o con colui d'Areno 
e' bai, o con mandare per alUe che a Valenza sia, che 
sia teco. E non mi pare che per questo tu n' abbi a lìir 
nulla, né tu né egli, a Francesco di Marco; però ehe 
puoi e dèi potere avere delle c^oni buone, o presso a 
buone, per lo fondaco e compagnia, che dèi potere la 
cosa condurre qui. E Francesco m' è tanto caro, che pur 
sapendolo, l' ara per 'bene da te e da me; ma no lo n- 
cheggio ora, per non occupar tempo ; e io sto pur in ni>- 
lìnconia che Piero aia infermo. Io te ne prego quanto so 
e posso, por che Piero se ne conlenti; e a me ne li- 
ra' gran piacere, e alla madre. El servigio non pare gnn~ 
de, se V amico non si isconcia. Io te ne gravo, e voglio 
e aggravoti gli mostri questa lettera, se è vivo: ch'io 
non so perchè a noi n' è entrata assai malincoBia' £ 
fatto arò per lui quel ch'io posso; Iddio farà l' avana!, 
che non fallisce mai. E vada o per mare per buono pa^ 
salcio , o per terra con buona compagnia; ehè se ne dee 
trovare. ~~ Sia Lapo tuo. xix d' apiìle. 



*^ochi di la n .» • 
per una «o **'»" Pensai ti n«(.* 

Luca^ i^ * P«^'^a da Pisa 1 • ^"^^ ^^^ data 

OKn' a«« , ' '^^8»Jendoifli ♦«„,« ^'^*'' '^ 9«a' mi 

sSJo M r ° ^ '■"'■«'«o, e Si ! '^ ''* <^«»ta aria, che 
sotto 1 traccio, con fehh ^ "°° ««"^a roima « «/ 
"enchA «' 'Obbre. E a' in «« i. *>"*» « ora 

livo 1 , ''^"'^^ "»a da lui n^; ?° l'<^ «Oora lettera, 
^R^^ ^^'''«"'«"to. In so«„; 'S' !' *^««« «angue, io „e 

J^ere quell'aria e ^u^T' ''' ""° »«- o duef a 
«o 8.a da pigKar di Id a« *7 ' ' * """'"'^^««i «^^e par! 

[^ 4 là a teclu che su' '""° " *«°»Po. «on far 
*! °« ferirà, che io noni T "'''''»'« che Mancese" 
!f"««io, di suelun^;:;,''" t'"*"°' ''^ <'«««»<' furore o 
«^ P«r nomo Wrenfe e ; .T P'" ">« ^««bbe quello 

'"«««a lettera sono conte ""° **«»» borsa, per 

y»*» pensare, se è «r "• °- *''^™* *«°"t°- 1° ~»n 

* Arezzo. E se non «• ; ? '° ''^^ P"oi «on queUo 

^^'^ Iddio i.ahh?tt^"-re-r^ 



'<=^"*««.p»-«^««^^^ 
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sano, o andasse almei>' , roloatk di Dio, chea 

par sana per lui. ' ■" "■>'; fatto ch'io arti 

noia, e costo sv. J eterno la carta tua, ben 

mandallo per ! ^M presso a tutto. Delle I^a^ 

ogn' anno egl ^starò a vedere se noi ' in qat 

piedi, or so jn a vender nessuna: che lutto 

sto non (1 lon che no, a settembre o prina 

lenza; o ^ de' bisogni tuoi; per modo che a ri- 

perdei ^ Diente perderesti. ConfortoU a istilup- 

stalo .«jraare. E Piero ti raccomando: so àte 

sìa jbiiogno. Niccolò Bettioi, mio compagnone 

e' . fiioao uomo, molto s' allegra meco che torni 

i vp«*^ ° nostro Gonfalone. Guardili Dio. — i^ 

J!^]]Ot., 2 di maggio 140S, iix Firense. 



^p/telloB^ 



Flrenie, 29 hbbnUtiH»- 



Uask tua di xvi di gennaio ricevetti questo d). Non 
^oh'io mi dica, vedendo i fatti di ooslà andar per 
liiDga intorno al tuo spaccio. Ogni cosa il buono uomo, 
che gli avviene sanza suo difetto, pensa sia per lo meglio: 
cosi voglio facciamo la ed io. Dolgomi della casa goduU 
da'sorcij e sia male disabiuta; e defila apesa dello mas- 
seriiia, beacfaà spesi molto meno che non commettesti, 
porche a Uti coae sono timido; e tutto ho scritto s capo 
a capo, e da cui: e l'atra sera, eh' era eoo mente is&e- 
oendata, nefe'ccmto di quanto ho auto da Luca; e panni 
rettue %T«re, che ho pagato di mio, lire lx o cara. Se 
iiim iiifci iinij't (ti mia donna lunga non me ne sollicitaTa, 
'*""'"''■'' '"'' B'i dessi di tua manoi e a ma nulla monta, 
olla 1I1.M doimono que' pochi e' ho alle volte. Essa cs« 



* 
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- «JU'stio^e Jt ' '°"°= « ia vedova ^''^««ta^i; « *^^*' 

^•^^ ^ posko a tuo *""« °'ha PagL J"""^» del costo 

fedire ora.U ;r^' ^''«^'''-o. o ''"" * «»*^*' 
l^. - con dai;:„'^,"l,^'^.^er.f , ^.^'O- Perà non te l« 

t"'*»' è *>o«is8Co „„'!'"« «'imbotta « ^'°' f^tte «<>" 

t^ ^«»a «<m C^^^^ »"' fu abboni '''^^ bicchieri: 
::t* ^-' We. rr„'';J: ^««^^ turb^^^'^T*^ « '-Arto 
^\* vettura, omZ i^"- H*°<"'si dent ''''^'"' ^^^ 



-,«. ocre, fa con ]•„« "^ *o»-ba d«. ' " 'Arte 
^\* vettura, «C ti^r^- "^««'«i dent ''''^*'"' ^^^ 

^«^* «iTttate rlr^ °*" * ^«»«to M * ^°'»a. 

7^. che «ca cil .ri''^'"* "»« tlsta^" ^«°^^ 
^*«» ignota, o pi '^* ^«ca, o ser r °'° * ^»^ 
^ "«'nico di cw- « «^«^co di Marco T ^*P°' " «aS?^ 
'^ f»«lV«ft»!^ JJ**' « di* in detto ,!' » "°° *"<> Par!^*^^ 

^ '^J^o CZpL^^ *«^ento; Ma1:> .^^C 

> '*''» '«tare «li '^**'''«»to. però che ti Do^^^ «.^S=^ 

> Pi«,»-... ^* modo oua«^«-:- - **^»>t^«^^^ 
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uno che Tenda quel vino a mezzi barili; però che uno 
di se ne Tenderebbe uno o dae, l' altro di ninno. E bi- 
sogno troTare uno nd porti tatto: e questo fia makge- 
Tole , perchè in questa terra non ha uno soldato ora. E 
mio fratello Tende a Garmignano buono Tino e sano, ora, 
otto o noTe soldi barile. Profersilo a* Frati de* Seryi 
ricini; per ogni pregio noi Tollono: e se tu ti ricordi be- 
ne, tu non mi scrìTCsti d' allogar la casa, se none dopo 
Ogni Santi: e prima, come arei io Tendoto fl rino, aspet- 
tandoti? Ora e* se ne farà quel bene si potrà: che nel 
Tero, a me è suto malagevole a *ntend»e tua inteozìone 
già fa uno anno del tornare o non tornare. Credo non 
polca far meglio; si che abbimi per iscusato: e se pare 
a te non paresse, Iddio m* ha Tcduto, e non credo di 
nullo tuo fatto avergli dispiaciuto: si che arai pazienza. 
Non è che s' io V aTcsse in casa, non mi fosse tre tanti 
più agevole a farne ritratto , per le ragioni dette. 

Io non so chi ti mette nel capo mortaHtà di qua. Mai 
ci fu gente piìt sana da più anni in qua. È bene contento 
Francesco, che se Piero avesse molta paura costi, che 
si si parta per uno mese o due, ove meglio gli pare. Ma 
molto si contenta egli e io, che e' non sia cacareioloso^ 
come molti, che pensano Iddio non sia in ogni luogo. 
Esso dice con la bocca del Profeta, che statuto è il di 
della morte a catuno che nasce, che non si può pas- 
sare. ' 

Questa guerra ci casca in mano: e si dell' avversa- 
rio; penso s* attendarà a pace. E prestanze non ci si rac- 
conceranno di quest* anno che viene, al poco accordo ce 
ne veggio. E di farti mettere in nostro Gonfalone l' arò 
a mente, se la legge il patirà. 

* Oggi , flcoso, 

* £ Io atatutum tat dell'Apostolo, ool praétniri non potirunl di 
Glfìb. 
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Di comperare danari di Monte, ho molta maravi- 
gb'a di te, che abbi pelo che '1 pensi. Vedi, Iddìo ti fa 
soIO| e invecchi cogli altri, eh' abbiamo il pie nella fos- 
sa; e pensi di contratti ch'affoghino T anima; e vuoi 
cambialla a un poco di metallo rosso: che dì ciò se' poco 
pratico mercatante, a volere cambiare uno tesoro eterno 
a un poco di terra rossa. De! tu arai che vivere, e avan* 
zeratti robba: non vorrei per una cioppa, in tuo servi- 
gio, me l'avessi scritto;* che veggio stimi le cose del 
mondo cento tanti più eh' elle non vagliono. Bastici 
ftvere la vita onesta. E' pazzi vadano arricchendo, e mo- 
rendo i&memorati. Perdonami^ che '1 cuor mio ti parla 
più che la penna. Raccomandoti Piero, che lo dirizau 
a bene vivere e a dirittura, e a fede con Dio e con le 
genti, e d'esser sollioito. E lasci fare a Dio, e gli darà 
più robba no gli bisognerà. Sono mesi e mesi non lio 
auta sua lettera. Guarditi Dio. — Ser Lapo tuo. 3ucvnn * 
febr. 1409. 



In BarcQllona. * CDLXVII. Firenze, 24 d' agosto UlO. 

Carissimo fratello. Poi eh' ebbi scritta una in que- 
sto mazzo a Piero, accadde esser con Luca, per altre 
cagioni avamo a trattare della esecuzione di Francesco,^ 
&cui Iddio faccia pace, e della cui morte ti dirò poco, 
perchè vorrebbe uno foglio pieno: le pene sue, i sijioi 



' Cioè, rinunzierei a un bel vestito, 96 si potesse fare che tu non 
wii avessi neppure scritto di comprare, ec. 

* È chiaro questo xxvtm , soritto di mano di ser Lapo; e anche a 
^0 della lettera scrissero i riceventi in Barceliona: « 1419. Da* Firen- 
ze» di (rimo aprile, de' di 29 di febraio, b Ma il 1410 non fu bisestile. 

* La sopraccarta dice: e In Pirpignano, o a Barzaiona. » 

* Luca del Sera si trovava fra gU esecutori del testamento del Da* 
Uni, morto da poobl giorni. 
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per o^ proccio wA toP ,, 
se. t^ sce mi sctìtcsIì d*aF / 

e prima, con» ; ' ,ji, a fare 

e^senefr. .^ranimo 




Ta«« a a>e è sato mala ,' .::^'^ ^ 

jrifc ìl S3» aaeo del ^ 



'^^ Ho TO- 

' VI ài ^^'' 

a 5i =cc: pinease, azione; e o '^^^ ,^ g^ 

x^ -c ri« icto aT jere qua Kero una ^^^^' 



jcuia ar SM^po; si ci^ona ài P'^^^ 



XsTki ì cine s' » 

gui j^^nvùe a • istofano, a questo non mi m^^^^ 

k Kes ^ di Tentar ricco; ' che terrei- *« '^. 

<:. ri |«i:e • ^-^^ Ma poi die la cosa è così, io saT^^ 

Tt^UM^»» ^^ e con la fortuna alla seconda; che nel 

^ ^ I**" jkDf che e* goda così questo mondo chi non 

5i»fe^ $ ^ Avvero, come fl ricco, anzi certo meglio. E 

*w>^ . j^. 5^ qtieslo modo di Luca non v' avesse a dare 

1^" .u^^. w a me; ciie ciò che ri piacerà, a me an- 

'^- . litìjrv*. sia pur cosa onesta. Io mi lascio mentre 

* . ^^K^. ^ ttt ^jwfisto modo TITO, sansa troppa malincó- 

tw Tvrm fo^ tornato fu; che 1 tempo tuo il dà: 

^ . >»^ H^>^ y^Msà «arare delT aria di Catalogna; se pensi 

.^ir K.-^^- »i> £ ìecspo hotogo da Dio: come alle volte 

♦i^và ii ^ »*xv>eaxn che ben gli panre cosa di mara- 

^.ì.i a>ixwr :ut a immre* e eh* e preghi Ae e' facea ncm 

^a >i<jfc^NWJA ih c»te per qualdie due anni, di ciò tioi^ 



>ì^«^>aè X\'H.«A 



>-v 
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M: ma a te ne erederei dello stare e del- 
usa tua, se vuoi, fammi qualche ri- 
'^dare con la fede e buona vo- 



i con Tommaso Biliotti , e 

'Consolato: e simile del 

irai, penso piglia- 

1 tda presenza, e 

o sì picchino, e noti 

vd tempo. Più non dico. 

.Ei tuo, in Firenze, xxnu 
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cmLxvin. 

k LEONARDO UZZH. ' 

In FSreDie. ViceMo, 7 maggio 1991. 

Giu^emmo ieri a Yicchio, e staremo in Mugello 
circa tre di. Poi andremo nei Podere, ' e'* tornaremo al 
Borgo San Lorenzo; che da oggi in sino in otto dì penso 
saremo di tutto spacciati: e, grazia di IMo, aremo ono- 
re ; con tanto puro e netto animo siamo andati, e con 
non ristar mai di lavorare di e la notte per non dar 
spesa al Comune, alle cui spese andiamo. Farai a que- 
sta lettera una coverta, che dica e Francesco di Marco. > 
Egli la leggerà; che prenderà per questo alcuno avviso 
di suoi fatti; e p<H la manderà in villa,' e' ha meglio 3 
modo di te. A Dio v' accomando. E cosi covertala, la 

* L*tDdirìzzo: « Lionardo Masei, corazaio, nel Corso degli Adi- 
mari , in Firenze. • 

* Nel 1371 i Fiorentini comprarono dagli XJbaldini il Podere di Pa- 
gano, nelle Alpi che prima ai dissero degli Ubaldinl, e poi Fioreotin«- 
Vedi r Inventario e Regesto dei Capitoli del Comune di Firenze, l, K 
e seguenU, 

* Cioè, a Grìgnano, dev* era la CunìgUa. 
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fa* dare al fondaco suo. — Lapus , vn maii, in Vicchìo 
di Mugello. 

E tu, Tessa/ abbi cura spesso al difetto di quel fan- 
ciullo. 



CDLXIX. 
A FRANCESCO BELUNDI. ^ 

In Prato. Firenze, i marzo. 

Mandoti parecchie magliuoli del più nero albatico 
che sia a Sa* Martino la Palma; eglino il chiamano trib- 
biano nero: e in questo anno n* ebbi del vino, e era 
come propio inchiostro. E veramente chi il mette, al 
tempo che richiede, in su vini da Prato , vale molto, e 
racconcia ogni cosa. Fa'gli sotterrare neirorto tuo, e 
fanne che ti pare. È vero che vorrei che due o tre pro- 
paggini, che v*ha, me le facessi porre a Grignano, con 
parecchie di quegli magliuoli ; in luogo che vadino su per 
gli arbuscelli, dove meglio ti parrà. E voglio che Dome- 
nico tolga due e tre opere alle mie spese, e faccigli por- 
re; e cosi gli di\ Deir avanzo, se ti piacciono, poni a 
Castello: ma abbi a mente che quando si pongono, si 
rinnuovi la tagliatura di sotto. E abbi a mente quegli 
innesti di peri, e anche di meli; e di* a Paolo eh* io ho 
gran fède ne* suoi, però eh* io so che coglie molto il 
punta 

Indugia di qui a lunidl , però che non so s* io sarò 
costà domenica. E allora ti dirò ciò che s* è potuto nel- 

' Questo poscritto è per la moglie. 

' L' indirizzo : « Francesco di Matteo Bellandi , in Prato , data. » 
Ira parente del Datini e del Mazzei. 

Maiiii, I.«IC«r«.— II. S3 
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In Firenze. 



GiugneiT 
circa tre di 
Borgo Sar 
saremo 
re; co»^ 
non 
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rirenze, 5 maggio 



IMI. 



^ non v' ho scritto ne' tì pas- 
- l' avervi dimenticati; ma attendeva 
più fermo: e prima, dell'esser liberi 
.iza dì Francesco. E pur iersera, per r# 
ile mani con chi aiuta questa pietade e giustìzia, 
spe ^^ • ^^*' ^^ P"°*° ' ^^^ a questi dì manderò per te 
g^ ^pio in sul buono; e se vieni prima, tu ci isconci-i 
, /a cosa pom per fatta. Noi non pensavamo far liberagioni 
per partito; ma trapassare. A questa ho pensato si fao 
eia. Ed èvvi la brigata bene disposta. 

Or per questo non mi mossi a scrivere : ma a con- 
fortarvi del processo fanno i Consoli nuovi di Calimala" 
il quale è questo: Che e» sono stati insieme e hanno udito 
de' due eletti da' Consoli vecchi , provveditori sopra '1 

« Questo è r indirizzo: « Savi uomini raior uflciaU delCeDDodi 
Francesco di Marco , onorevoli amici e fratelli carissimi. » 
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'^' quali diie tutta sia la cura di far ire al 

^ "^ustanzia di Francesco; e tanto durino, 

"% Sae della cosa. ^ I quali due sono Fran- 

' \ ^ ^Sandro de' Bardi e Antonio di Nic- 

, ^ ^ tanti, di buona fama e di grande 

%, ^ ^a cura d' acconciare ogni er- 

^ ^ -^tione che nascesse fra qua- 

^^ ^ ^ 

^ '^. >; con r aiuto de' Consoli 

"^ ' <i i ConsoU nuovi la pno- 

anno fatta assai alle- 
'ortati a far dir bene 
ieri del Ceppo di 
9Ì hanno rispo- 
aarà l'opera; sanza 
.oar danaio. E in conclu- 
wtti nuovi Consoli e detti prov- 
., esser oggi alle 18 ore insieme; e 
principio a questo bene, sì che la cosa 
aoi piedi. 
j.iovelo voluto scrivere perchè sappiate ciò che si 
^d; e per confortarvi di quello già il Comune e voi du- 
bitaste: e non mi dispiacque per lo primo sospetto e per 
lo primo assalto; ma istandovi su,' non crederei fosse 
^^gna gelosia. E istimano i savi e gravi uomini di Fi- 
renze, che non hanno altra passione che lodare il bene 
per bene, che la Comunità di Prato e voi non foste mai 
consolati di cosa di Dio e dell' anime quanto di questa: 
e riderete della pena n' avete auta nell' animo ; né mai 
Dai voleste meglio che vorrete. E, grazia di Dio, io ho 

' Si può riscontrare il Testamento del Datini , e tutta la lettera re- 
sta chiarita; oltre ciò che se ne dice nel Proemio, 
'Intendi, a «è. 

Cioè, se^iiando a sospettare degli uomini e dell' Arte di Cali- 

mala. 
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iscQsati tutti, e di qui e di costà; che catuno pensava 
far bene. E a catuno mostrarrà la verità, per che via 
abbia ad andare. Che certo, e^ ci ha bene tanti de' cat- 
tiTi e ajoakori del danaio, che e* non fu indegna cosa a 
sospettare; ma non dell' Arte di Calimala: se già qui ella 
Doo Tentasse, d'antica buona, nuova cattiva; che cessi 
da me questi pensieri. Se ho a far nulla, scrivete. Sono 
tatto vostro, e a' poveri vostri legato in anima e in corpo. 
Lodato sia chi r ha fatto! — Lapo vostro, v^ di maggio. 



CDLXXI. 
MU «no DIFENSORI E GONFALONIIKE DI 6II1ST1ZU 

USL COMUNE DI PRATO.' 

^, ^ t>A. Firenze, 13 d'agosto lill- 

)>ixitt caris^ùoL Yoloitierì pago il debito, se lo sa- 
^«^:^': u qujùe è» che poiché la buona memoria di Fran- 
hV?<v uù Ijl;$$»>, per lo codicillo di ser Baldo, esecutore 
4 .N\vt^ vV;^*^^ x> $v>co tenuto adoperarmi con ogni dili- 
^vv .i vi -yt v>-- ^-^^^ della sua ereditate. Senti' ieri a Gri- 
v-Ki Vv e ><t ecxrjkte sa la dexione de' nuovi Uficiali, su 
sW'vic *^--a U levìe del rostro Comune, la quale in 
..,>' a.,v/ V. ù à»iU* e ìa sa che sì co^e, massima- 






*sV 



Axivv>;m iitv A-icih» vt. Làìitav«è motto guasta per umìdiU. 



^ VvAkV^ -ì i*\Hi*::jfi^ *. X>^àùi&«B iMK Oetti DefenaorilKis et Vexil* 

» ,NV «'^ • ^ *"**'* '^^"^ yity jìta? mwff » Il Caaaane dì Prato era chia- 

.. <.,. >»»,.**s-».- ,w» l''tt::^fc a cerar» f ■ — ini i ti ■ liana del pdow 

, V, ,v ^ 'N •VLV la i li n nw HyatfW egaiÉai. «te si aaolavaiio di tempo 
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mente ora ne' principii , tutto lo stato di quella eredità 
di sì fatta valuta, destinata per lo morto a perpetuo sol- 
levamento della povera genie; che se mai fu grande, 
s' attende ora per lo fragello vedete Iddio ha mandato 
nelle biade: che certo bisognerebbe che chi eleggerete 
avesse molta provedenza in aoperare questo anno per 
due delli altri; perchè, come sapete > quella robbaèloro, 
cioè de* poveri: e io temo assai, in questo anno, per loro 
amore. 

E venendo al proposito mio, con tiverenzia e con 
puro amore vi priego e conforto a durare fatica in buona 
elezione; e no di persone che amasseno la persona di 
Francesco, o di coloro che di lui sono rimasi, ma che 
amassero T anime di loro proprii che scranno eletti. 
Come insegnò quel divoto Santo a quelb . uomo che li 
chiese ccmsiglio, cui eli! lassasse a fare ì fatti suoi. Sa- 
pete rispuose? Chiama uomo che ami l'anima sua, no 
che pure athi tet 

Appresso, m' andava per V animo stamane a cam- 
mmo, in pace e in quiete d* animo, e solo, che io vi do- 
vesse ricordare, che deste modo che si raunassono al- 
meno due volte la settimana; e fosse loro pena, ohi no 
« ratinasse: e veniasono ^ rassegnati o per uno delli Otto, 
o per lo vostro Caneillieri, o per. lo Notsdo della Guar- 
dia; eziandio se fosse necessario provvedere di quelb del 
Ceppo simile rassegnatore; come si solea fare e in parte 
ancora si fa di aìctmi Uiioii di Firenze. Che tenete di certo, 
che per quantunque messer Turello' sia da molto, e sa- 
vio e buono, V esser egli a Firenze, i tre a Prato, ha 
molto al mio cuore noiato questjO onorevole servigio : e 

* Questa e le seguenti parole poste in corsivo mancano per essere 
eorrose le earte del li1;>ro in cui venne copiata questi^ lettera; ed è il libro 
delle riformagionl del Comune di Prato , scritto da' Tieri del quondam 
Baronto da Laroiano, notare del Consiglio, an. 1411-12. 

' n ToreUl pratese, celebre giureconsulto. ' 

33* 
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. /iji fatto doTeè, e simile! tre per qaattro: 

• s^. ìa presenzia è trc^po necessaria; e non 

..^jire alle mani Y uno dell'altro: che qae'di 

..vy . Quel da Firenze iiarà elli: et e converso si 

w ..a Prato debbono &re ellioo. E la cosa ne Ta 

jk, .[ meglio che ella può. E messer Tur elio n' ha 

^ v.iie el no può. Cosi debbo pensare delli altri. 

.»c.o'^i"i J3QÌei; io il dissi a' primi Otto e a' Richiestii 

:ccuo secondo la mia conscienzia : quelle massa- 

..0 de' poveri del Ce{^, come che rimettesse in 

u me ne facessimo quello ci paresse. Che non è, 

.0 ao mi par esseno, quando feci lo'nventario, dì 

>i ^.liU tosto presso a fiorini quattromila che tremila^ 

<or di grosso: ohe pure ho fatto dell' iaventarii 

.cv.iny e p(H trovatomi a vender tutto. E fuor di quelle 

. assa alla donna sua^ e fuor di parte ne sono ven- 

. . , io p«r me non so né posso sapere che se ne sia. E a 

parve sempre una cautela non so come fatta, qudia 

a ;'atta fare per trarlo del Geppo e metterle in noi: e 

ventura io no era a Prato; che, iuxta a mìo potere, 

A na l'avrebbe; perchè li avrei mostrato, secondo 

o mi credo, ohe il Comune no era per torlìlie neper 

Vwiiie scemare, come el fosse morto; né simile il Pode- 

^ .1 , come li A) dato a intend^e in quel caso in che elli aa. 

Do ì per rivereniia di Dio e deli' anime vostre , e per 

;k>ri^ delle vostre persone, gravate e pregate il Consiglio 

:i buona elt'iione» ma dello spaccio aiieora. Sono vostro > 

^ vU m<» potete (are come di vostra propria cosa: che a 

hs> V* avwmii'avlck^ e a me p^\ionate In quello sarò ri- 

.uoit<Vx ♦ aì>co ìa quello no sarò richiesto, pure che io 

.('^"^^ <^ ^s>:9i:$>a» uo m^k^ancberò innne alla morte per 

,s . ;\ V>A^ e per vv^i — laro Mizm notaio vostro, 
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L'ULTIMO TESTAMENTO 



DI 



FRANCESCO DATINI 

COMPILATO IX LATISO B VOtOÀRIZXÀTO 

DA SBR LAPO MAZZSI 

CON TRE CODICILLI. 



I 



TESTAMENTO 



ROGATO DA SER LAPO MAZZEI. ' 



Al nome di Dio, amen. Anno della sua incarnazione 
Millequattrocentodieci, indizione terza, a di ultimo di 
luglio. Fatto nella terra di Prato, nella casa dell* abita- 
gione di Francesco di sotto scritto; presenti.... * 

Sia a tutti manifesto sì come el discreto e onorevole 
uomo Francesco di Marco Datini da Prato predetto, cit- 
tadino e mercatante fiorentino, sano, per la grazia di 
Dio, della mente, sentimento e intelletto, avegnadiocbè 
infermo del corpo : considerato che la morte per modi 
innumerabili gli uomini uccide; per la qual cosa necessa- 
rio è, in mentre che la ragione reggie la mente, alla sa- 
lute della sua anima provvedere e i suoi fatti ordinare ; e 
però per lo presente suo nuncupativo testamento, il quale 



' n testo latino sta nei protocolli di ser Lapo. Una copia di sua 
niano, con questo Tolgarizzamento, unitovi il Codicillo secondo, vidi 
anDi sono presso Y arcidiacono lilartino Benelli di Prato ; ed era pro- 
prietà dei Conti Muzzarelli. Su quella è fatta la presente stampa. 

' I testimoni, che ser Lapo lasciò in bianco, furono questi : tirate 
^ancesco d* Iacopo Pucci da Prato , ft^te Francesco di Erodano da 
Spello, frate Giovanni di Conteda Siena, frate Francesco di maestro 
Filippo da Castelflorentino , frate Pietro da Rosogabello, tutti fraU di 
San Francesco del oonvento di Prato; ser Baldo di Vostro e ser Magio 
di ter Bartolozzo, tutti e due notari pratesi ; Barzalonedi Spedalierl da 
^nXf}; Franceseo di Domenico Naldini da Firenze, abitante in Prato; 
ea altri. 



— :'- - -L. tiL '^:Li=a. ardinando Tolonlà, 

:. : — - r-_i n riesto modo, cioè: 

: — 2 — Zi. ìu. ^ I _ * a. r:tta la cdestial 

~ j — i.i:. — ^ =^ _-Z7ft ì^ f^iD corpo elesse, 
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Jajcarx ìasci: . che a tntt: e naf^Afdaiì i quali do- 
^^«snr Lircna rosa i'jstamente e i^raiDente riccTere, 
2rr£Sxix£T.i: « rLciDneTolemeute si satisfaccia: e però, sé 
? 5!» rf 5e * ben: ob5rò : Torfiendo e diàderando che i 
òii'ii^TL siìD-. r rD«?l: dare doTerranno a lui o aUe sue 
rr 5e. s*L i€»r:^:> e secondo la forma defla ragione e one- 
ra, «EFcr K*?tretf a pagare queDo che dare debbono. 
AziC*ora las?!:' all'altare della preziosa Cintola di No- 
stra lK>nna re^:3ia del cielo, nella terra di Prato, nella 
p:ere di detto luog^o, dodici lampane d^ariento; le quali 
fieno dinanzi al detto altare e la detta yenerabile Cin- 
tola ITI perpetuo dedicate, a rererenzia della detta No- 
stra Donna: le quali sieno di spesa di fiorini trecento: Me 

' Scrìve Lonardo, Leonardo e Lionardo. 

* Nel protocollo, dicontro a questa pia disposizione delDattni, il 
nostro ser Lapo scrisse Brunue; parola oscura certamente a quanti 
l'avranno letta. Bruno, flgliuolo di ser Lapo, stava all'arte dell' orafo t 
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quali se per alcuno tempo se ne levassino, vendessonsi 
permutassonsii o in alcuno modo avvenisse che si alie- 
nassino, guastassino o struggiessonsi, incontanente volle 
divenissino alle rede e Ceppo suo di sotto scritto.* La 
quale spesa voile si facesse sollecitamente, e con fede, 
per l'erede suo, o veramente per gP infrascritti esecu- 
tori Consoli di Calimala, o pe' Rettori per tempo fossino 
del detto Ceppo. 

Ancora lasciò a' Frati, Capitolo e Convento de' Ro- 
miti di Santa Maria degli Agnoli di Firenze, si vera- 
mente che se ne comperino terre vignate atte a detti 
Frati e Convento, fiorini cinquecento : comandando e$se 
terre, che si compreranno, non si potere in perpetuo 
vendere, alienare o a lungo tempo concedere; vogliendo 
che i frutti d' esse Tenghino in perpetuo e ne' presenti 
Frati e ne' loro 'successori. E se contro al detto lascio 
in alcuno modo si facesse, le dette terre e lascio volle 
divenire al Ceppo de' poveri, sua reda infrascritto; e 
che la detta pecunia in altro non si possa convertire, se 
non nelle dette vigne se ne debbono comperare, ezian- 
dio con autorità del suo Priore.* 

Ancora, per accrescere le limosine e divozioni de' cit- 
tadini e contadini e degli altri che hanno piata inverso i 
ianciuUi e fanciulle che si dicono i gittatelU; e acciò che 
essi fanciullini bene sieno nutricati, mutati e governati; 
e gli effetti de' danti le limosine sieno Uberi, e non te- 
mano che le limosine si trabaldino e mandinsi fuor della 
città: volle e ordinò, che per principiare uno luogo nuo- 

Q già era artefice : quindi il padre scriveva quel nome per memoria, 
che le lampane alla Cappella del Cingolo si sarebbero potute allogare 
^l figliuolo suo , al maestro dal quale egli aveva appreso V arte. 

^ Invece, l'erede più d'una volta l'ha dovute rifare; e l'ultima 
fu quando il Governo toscano , per saziare V ingordigia francese , dovè 
^'i^utomettere gli argenti delle chiese. 

' I Frati degU Angioli riscossero il legato nell' agosto del 1414. 
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tuali comodamente non si vive, manchi 
'domenica, secondo la condizione del 
h^ ella viverà. E questo cdme agli 
'Ho parrà e piacerà. 

or di Dio, a Andrea di Si- 
Prato, povero giovane 
h puerizia ha nutri- 
) che viveranno a 
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. Dio, a frate France- 
^^er testimone scritto, suo 
di confaccientesi, come ordi- 
agherita, Luca, Barzalone e Lio- 
amati nel primo capitolo e lascio, 
io, ogni anno in perpetuo, a* Frati, Ca- 
.ento di San Francesco da Prato, pe* vesti- 
Frati e loro notricamento e altre cose a loro 
Àarie, e alla detta chiesa, per T anima del detto 
ancesco, come s' ordinerà e parrà a' suoi futuri ufì- 
ciali dello infrascritto Ceppo, i quali a maggior necessità 
di loro provvedranno d' anno in anno , fiorini venticin- 
<iue ; facciendo eglino ogni anno spezialmente condecente 
inimorìa a Dio per la sua anima, come i detti ufìciali del 
Ceppo ordineranno. 

Ancora lasciò, per V amor di Dio, a ciascheduna 
delle figliuole di Chiarito di Matteo da Prato, povero e 
non ingegnoso uomo, suo parente, divenuto, come disse, 
in male stato per V estimo e altro, quando si mariterà e 
per maritarsi, fiorini cento d' oro. E gravò V erede suo 
infrascritto e i suoi Rettori e provveditori sì adoperare, 
fare e curare, che niente delle case sanza le quali co- 
modamente non si vive, manchi d' anno in anno al detto 

Mazzsi. L6l(«ra. — II. 24 
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Chiarito in mentro che viverà, e similmente a le dette 
sue figliuole in mentro che saranno non maritate, o 
innanzi che si maritino , se sanza il detto padre rimanes* 
sino non ancora maritate, e vita onesta mantenesshto. 
E questo come agli uficiali del Ceppo parrà e piacerà. 

Àncora lasciò a Tommaso di ser Giovanni da Vico, 
contado di Firenze, suo fattore in Vignone, a godimento 
e a sua vita, fiorini cinquecento; i quali dopo la sua 
morte volle ritornare air erede suo infrascritto ; esso 
Tommaso facciendo debito et idcmeo sodamente di ren- 
dergli. 

Ancora volle e ordinò el detto testatore, che per lo 
suo erede infrascritto e i suoi uficiali, tre lampane in pe^ 
petuo si tengano accese nella detta chiesa di San Fran- 
cesco; cioè, una a ciascheduno delli suoi due altari, e 
la terza dinanzi alla figura del Crucifisso che è nel mezzo 
di detta chiesa. 

Ancora lasciò, per l'amor di Dio, a mona Lucia 
per adrieto suo* serva, maritata a Nanni di Martino Pa- 
gni dal Palco, lire dugento; le quali voile ritornare al 
Ceppo suo reda infrascritto dopo la morte della detta 
donna e dei detto suo marito e de* loro figliuoli: vo- 
gliendo che *1 detto suo marito e i figlinoli, se sopravvi- 
vessino a lei, godano il detto lascio; sì che dopo la morte 
di lui e de* figliuoli ritorni come di sopra. E liberando 
il detto suo marito di tutto quello a che al detto testa- 
tore in alcuno modo fosse tenuto. 

Ancora volle che se alcuno de* soprascritti o infra- 
scritti legatarii si ramaricasse d' alcuna ragione o saldo 
fatto o non fatto col detto Francesco , o vero richiamo 
lite facesse d' alcuna cosa allo suo erede infrascritto, 
tale ramaricantesi o querela facciente perda il lascio suo; 
e quello tale cosi lamentantesi privò d* ogni favore che 
gli provenisse del presente testamento. 
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Ancoria lasciò a' detti Frati e Convento di San Fran- 
cesco , oltra i due altari ivi per lui fatti e a loro già do- 
nati, per r amor di Dio, fiorini dieci; comandando ai 
suoi eredi infrascritti che debbano i detti due altari, sì 
come ai presente sono forniti, cosi ìq perpetuo quegli 
mantenere e conservare, alle spese del detto infrascritto 
Ceppo : commettendo al detto Ceppo e a^ suoi Rettori la 
facitura e T opera del coro e delle volte dei chiostro ivi> 
quando potranno e a loro parrà, e in quello modo, 
forma e ordine, come' esso Francesco già fare avea de- 
liberato; ripognendo ne' detti Rettori solamente el tempo 
e la potenzia e comodità del detto Ceppo. 

Àncora lasciò a Tieri di Benci da Settignano, il 
quale sta a Vignone, fiorini cinquecento; e che di quello 
a che il detto Tieri è tenuto al detto Francesco, fra loro 
la ragione come si debbe si rivegga e faccisi, e a esecu- 
zione si mandi , di per sé e separatamente dal detto la- 
scio. I quali fiorini cinquecento volle avesse a vita^ e 
sodando come di sopra è detto nel lascio di Tommaso 
da Vico, il quale ancora dimora in Vignone. 

Ancora, per V amor di Dio, liberò ogni e qualun- 
que saa schiava, dovunque e in qualunque parte del 
mondo fosse, e essa e esse nella pristina libertà ripuose. 

Aiicora, avendo avvertenzia a' servigi per lo passato 
e al presente fatti e che si fanno per certi medici T nelle 
sue e della sua famiglia infermità, e che non è conve- 
nevole abbino a chiedere quello a loro si debbe; volle 
che a pieno a loro si satisfaccia, si come diranno i detti 
mona Margherita, Luca, BarzaloneeLionardo,di sopra 
nominati nel primo lascio; acquali i detti medici sono 
ben noti, o almeno a' detti primi due, mona Margherita 
e Luca. * 

* In forza di questa cUsposizione furono pacati al pratese maestro 
Lorenzo Sassoli fiorini cento, per suo resto , il 27 d' ottobcd 1440. 
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Ancora lasciò a ogni chiesa di Prato e che sia nella 
terra di Prato, a ciò che messe si dicano per lui, lire 
cinque; delle quali si comperi uno torchio per ogni chiesa 
detta, per l'anima del detto Francesco; escettuati gì' in- 
frascritti quattro Conventi, a' quali più lascia. 

Àncora lasciò a frate Ventura, calzolaio, dell'Or- 
dine de' frati degli Umiliati converso d' Ogniesanti, il 
quale dimora ivi alla porta, per messe di san Gregorio 
che per esso testatore si dicano, fiorini dieci d' oro, per 
V amor di Dio. ^ 

Ancora lasciò a' Frati e Convento di Santa Anna 
presso a Prato, in quanto per alcune^ tempo reedifiehino 
e rifacciano la cappella maggiore della detta chiesa, ora 
inetta, come è suto detto per molti, e non altrementi, 
fiorini cinquanta d' oro. Volle nientedimeno che alle 
spese delle suo*rede si faccia la volta o vero loggia, già 
per lui diliberata farsi , tra la chiesa e la porta del chio- 
stro, acciò che si cuopra 1' altare ivi atto, e come esso 
Francesco testatore più volte detto avea. * E questo come 
parrà a' detti ufìciali del Ceppo, o vero a' detti mona 
Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo, nel primo la- 
scio di sopra scritto nominati. 

Ancora, per l' amor di Dio, a' quattro conventi della 
terra di Prato ^ cioè di San Domenico, Sant'Agostino, 
dei Carmino e de' Servi di Santa Maria, a ciascheduno 
di loro, lire venti; le quali si convertino in quelle cagioni 
e cose delle quali parrà a' detti ufìciali del Ceppo , o 
a' detti mona Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo, 
di sopra nominati. 

Ancora, nel detto modo e per le dette cagioni e 

' Questo fì'ate degli Umiliati era pratese. 

' L' arme del Dati ni attesta che il convento di Sant' Anna ebbe dal 
Ceppo larghe sovvenzioni. Di questo Convento vedasi il Calendario 
Pratese, anno T. 
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nella dettft forma, lasciò a* monisteri di Santa Chiara, di 
San Niccolò e di San Matteo da Prato, lire cinquanta 
per ciascuno convento. 

Ancora lasciò al detto monistero di San Matteo da 
Prato, per fare una tavola per T altare, come s* ordinerà 
pendetti quattro, mona Margherita, Luca, Barzalone e 
Lionardo, quello che i detti quattro dìlibereranno esser 
necessario peDo detto altare. * 

Ancora lasciò al munistero di San Niccolò da Pra~ 
io, e voile che si dipingano certi pancali, e certe dipin- 
ture si facciano in quello modo forma e hzogo e dispese, 
ne* quali e si come già il detto Francesco atea ordinato 
si facesse I e come duranno i detti mona Margherita, 
Luca, Barsalone e Lionardo, meglio informati d* ogni 
sua intensione e ogni suo fatto e atto, che alcuno altro 
dbe si potesse trovare; e delle cosclenxie de^ quali egli si 
confida. * 

Ancora volle e dichiarò , sé esser contento che Luca 
del Sera suo compagno, se avesse il donde, e a lui pa^ 
resse, paghi a* legatari! di questo testamento del detto 
FrancesQO, poverii e di piccola importanza e di piccole 
somme: in niente però vogliendo si diroghi alla compa- 
gnia che ha ool detto Luca, della quale di sotto si farà 
meniione^ E che in questo non si faccia contro alla vo* 
Ionia del detto Luca, la quale riputa per T avvenire buona, 
come ne* passati tempi sempre ha trovata buona e fedele. 

* LaUvoU (ù dipinta da Piero di Miniato , pratMo; « anof ofcgl si 
oontarta n«lla Gallaria Comunale di Prato. Vedi le Memorie dell' tm- 
fiUigkM e della chiesa di Maria Vergine 4el Soccùno e NotixU di dU9 
Pittori proteei per Guetano Guasti ; Prato , i87i. 

' Lo ateteo Piero di Minialo dipinse difattl una intiera parete nel* 
ì*nAUoe reHittorlo del monaatero di San Niccolò, dov^è rappreaenuto 
Smi Domenico seduto a mensa eo* Frati, che fs il miracolo de* pani. In 
piooole figure vi è ritratta la Margìierita vedova del Datlni , in Veste di 
teriiarla domenicana, e un uomo, che dev* essere BartolommeA B^n* 
dlul tuo ft*atello. DI che può vedersi il citato opuscolo di Ga^tnno Cn.ìvtu 
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e durante la vita della dett& donna, in qualunque stato 
ri troTasse, maritata o vedova; le quali «eno di valuU 
e stima di fira-lni mille d* oro ; d«' frutti de' quali niente 
ToUe pwrenjre al suo marito, più che sì procederà dalls^ 
mano e volontà della detta donna. Dopo . la morte dell* 
qualeedflttibcEuritoMiino al deltoGeppo.£ comandò agli 
oiìciali die per l'aTTenire io qualunque tempo earanno 
dello infrascritto suo CeppoeCaEade'porerì, die inv«so 
la delta- donna e per suo rispetto faooino eerto paga- 
mento vero paghino certe quantità di pecunie per lei, 
et o.veroper lo suo marìlo,eDntìnua,'laqualee sìccnne 
in secreto ha posto alla detta mona Mai^henta, Luca e 
Barzalone e al maestro Lorenzo medico da Prato ; infino 
a tanto e in rnentro che la detta donna vivetà e ie qua- 
lunqne stato liverà. E che la detta donna, alle spese 
delle rede del detto Francesco, sia difesa da qualunque 

pnellsm , qaam Hospiulario dlctl Hospllilis poBUIt In secreto; Dee non 
posnlt Idem Nlcholao Pieri, ttr Schlaetae Ber Uicbells, domlnae Uar- 
Bb^rilae ■lusniorl, BarEaleulSp [dolerli, omclbaa de Praia; lum MUm 
mllii Dotark) icrrsscripto , et cuique Ipsorum idem diilt et posuit in sa- 
ri mille. Et 11 ir 



matum, veniat dlota pacunla io heredes iatraBCrlptOB d 
Et interim voluit bbìu bonorabiUter sUieeiltaci, et atiam eiìuearl. *al 
cum uxora sua infrascrlpta, act cum Nlcbolao Pieri -de Prato, ad te- 
clarBUonsm iTlCragorlptomm eiecutoram, vt luellut vlderlnt conio- 
Dire. iUm voluit «ani baber» reddltam in domo faonorabUi «t «onta- 
nlenU Id caau Bue vldultatla, ab beredlbus bdIs Inlrascriptia. Ao Bllam 
ad goditnentnm, doneclpsaTlierit, tot terra» et bona io asutn frucluiti> 
qiuw valeant florsrìos aurl qalngsntai. Item, ultra predieta , quod lo 
DaeeBdl^tlbm buIb, In qaocumc(ua atata diatoq puetlM. t«- 
■usetUTl, iuTari et foTeri manlbus adiutrloibus par Ipsoahera- 
tetraatriploB. Ita lamen , quod il contraheret matrimoniiun 
ociiiio et aitanau prlmorum quatnor la ordina InCraacrlpIMnia 
uiii ^«u amleorum , qal tuDC vivi ecunt, vel aaltem Irlum *i 
, dlcisni Bummam dotlB florenorum mille reduci valult el etm 
il iiunc proni ex luna ad aorenoi aurl qulnEcDlos SI Taro 
alln manacaretur, raUqait ^dem florsnoB aurl treoentoi tao- 
tum I et omril anna doni aiit le monaatarla OoronoB aurl Mginti dome 
VtUrn, • 

no, oannnua ti riHariaee a lolationtt». 
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a lei nuocere volesse o molestasse. E se la detta donna 
avesse fìglìnola o figliuole legittime e naturali, le quali 
yenissono a atto di matrimònio contrarre, volle alia pri- 
ma, per lei maritare, allora darsi della sustanzia del 
detto Francesco , quando si mariterà, fiorini cinquecento; 
e vegniendo l'altre suo' figliuole a contrarre matrimonio, 
come di sopra, dopo la prima, all'altre lasciò quando 
si mariteranno, per aiutorio del loro maritarsi, quello 
che 6 come si dilibererà per gli uficiali dello infrascritto 
Ceppo de' poveri, i quali saranno pe' tempi, ei quali 
lo stato del Ceppa e il numero delle figliuole e T altre 
cose da considerare considereranno: e cosi loro pregò 
face^sino. 

Àncora lasciò a mona Margherita , sua donna diletta, 
lei stando vedova e onesta, e in mentre che così starà, 
ogni anno tutto il tempo della vita d' essa , per gli alimenti 
di lei e della sua fante e famiglia , fiorini cento d' oro, che 
a l€i si debbano dare dal detto infrascritto Ceppo e Casa 
de* poveri , o vero esecutori. E che per gli suoi esecutori e 
i detti di sopra e di sotto nominati uficiali del Ceppo si 
provvegga in tal modo, che liberamente e sanza intervallo o 
alcuna querimonia il presente legato annuale el suo effetto 
abbia. Et eziandio volle, essa sua donna avere dalla sua 
eredità le cose infrascritte a sua elezione ; quali e quelle 
che vorrà et eleggerà, delle cose e beni del detto testa- 
tore ; e le quali a lei liberamente lasciò : cioò , due letti 
forniti, uno per sé e un altro per la fante; ancora le 
masserìzie a lei dì bisogno. E oltra le predette cose, tutti 
i panni lani e lini a Uso del dosso della detta donna e 
del detto Francesco, acciò che possa far le limosirie per 
1' anima di: ciascuno di loro. Àncora una casa per abita- 
re, a lei confacciente, in mentro che vìverà, vedova e 
onesta. Àncora F usufrutto d'una presa di terra del detto 
testatore, di più pezzi, posta presso alla porta di Santa 
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Trinità di Prato, ore sì dice alla Romita; la qual presa 
si chiama La chiusura di Francesco: in meatro che così 
viverà. Liberando lei da ogni gravezza di sodare per lo 
detto usofrutto nelle terre predette: e di lei si confida, 
che bene le terrà e restituirà, come delle rede sue infra- 
scritte. E dopo la morte di lei, la detta terra e chiusura 
ritornar volle alle sue rede infrascritte. VoUe ancora, 
che i detti suoi eredi debbano per la detta donna, lei 
cosi stando vedova, pagare ogni prestanza o estimo e 
simili gravezze ohe a lei s' imponessino, e le quali da lei 
si vplessino riscuotere per la Comune di Pìrenze o vero 
pe' reggimenti della città o contado o comunità o popoli 
dove avvenisse che fosse collcttata in alcuno modo per 
rispetto de' presenti lasci o altra qualunque cagione. E 
che eziandio alle spese deU' erede del detto Francesco, 
la detta donna sia difesa da ogniuno che contro le fa- 
cesse. E se la detta donna si rimaritasse, allora privò 
lei di tutti i detti la^ci di sopra scritti; e in luogo d' essi, 
a lei lasciò solamente fiorini cinquecento, che a lei libe- 
ramente si dieno de' beni della sua redità; affermando 
dalla detta sua donna non avere avuto dota* Ancora, per- 
chè la detta donna potrebbe non incongruamente eleg- 
giere, in caso della detta ylduità, Tabitàgione e casa per 
abitare per sé nella città di Firenze; acciò che n' abbia 
una altra in contado, eziandio volle e lasciò, oltrale pre- 
dette cose, alla detta mona Margherita, e a una altra 
donna la quale a lei e a' soprascritti Luc^ e Barzalone 
ha posto in segreto, oltra quella che alla sopradetta 
mona Margherita ha lasciato, una casa per abitare per 
loro in Prato, in mentro che viveranno, colle masserizie 
in verità necessarie nella detta casa a esse donne, du- 
rante la loro vita. 

Àncora lasciò a Francesco di Domenico Naldini da 
Firenze, il quale lungo tempo è stal^ co, lui, el salario 
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SUO ancora non fatto o fermo , a vita e durante la vita 
del detto Francesco di Domenico, fiorini trecento d*oro; 
lui facciendo debito sodameotò di rendergli: la quale 
somma di pecunia, lui Francesco di Domenico morto, ri- 
tornare volle all'erede suo infrascritto. E volle che mona 
Margherita, Luca, Bar2alone e Lionardo di sopra nomi* 
nati, perchè esso Francesco dì Domenico è debitore del 
detto Francesco testatore , per danari per lui avuti , 
come pe' libri dd detto testatore apparisce, facciano e 
fermino il salario del detto Francesco di Domenico, il 
quale si sconti per ertata * della pecunia in che è debito* 
re, come la ragione e conto che se ne farà detterà; e del 
resto, per ogni parte si faccia quello che è di ragione. 

Ancora lasciò à (Juido di Sandro di Piero da Firen- 
ze, il quale quasi da puerizia ha allevato, a godimento 
trafficare e usufruttare in mentre che esso Guidò viver à, 
fiorini cinquecento d'oro; lui facciendo debito sodamente 
di rendergli: la qual somma dopo la sua morte ritornare 
volle all' erede suo infrascritto. Ma il salario suo e la 
fórma del salario, disse esso testatore altravolta avere 
fatto e fatto fare e ordinare. 

Ancora lasciò alla nuova Sagrestia di Santa Lipera- 
ta, e all'Opera delle mura della città di Firenze, tra- 
mendue, fiorini uno d' oro. * 

Ancora lasciò e fece come di sotto si contiene: im- 
però che considerò el detto Francesco testatore, che 
dalla sua infermità della renella e arsione . dell' orina 
mollo era opptéssato in fare il presente testamento, e dal 
dolore di molte febri era impedito; per la qual cosa im- 
possibile era, come disse, che non dimenticasse molte 
cose appartenenti allo stato della {sua anima, ed alquanti 

* Cioè, pre rapa, 

* Il lascito air Opera di Santa Reparata , poi Santa Maria del Fiore , 
era obbligatorio per'legge, e fu sino a' nostri giorni. 
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delle quali 
c'zL^.-zzsd ncs ;^: irebbe bene essale sanza infamia 
dcZi mesnrrlA d-r» dcuo FraiKesoo e sanza ingratitudi- 
ne: e v-erò Tclle il det^o i^tatore, che mona Margherita 
scpraic<ia, Lsca dd Sera, Banaione di Spidalierì e il 
maestre Lorenzo me<ii'ZO da Prato cittadino fiorentino 
(}1 quale à To^^Ta dire innanzi), possino, sieno tenuti e 
debbano, sopra la soa anima e le loro coscienze, ove ve- 
dranno esso Francesco, massimamente in omettendo, 
arere orato, secondo il loro giudicio, dare e pagare e 
pagar fare, per gli esecutm e o Tero Ceppo erede suo 
e d' esso Ceppo oficiali e p&r sé medesimi, della pecu- 
nia del detto Francesco, quella quantità di pecunia che 
a loro parrà, e come a loro parrà, e a cui e come fie 
di lor piacere, in fino in nella somma di fiorini mille 
d' oro. Et infino a ora, infino nella detta somma di fio- 
rini mille d* oro o meno, lasciò e volle si desse a quelle 
tali persone o luoghi che per loro si nomineranno , si 
come esso propriamente avesse lasciato a' detti tali; gra- 
vando loro che cautamente faccino, acciò che niente si 
faccia contro all'animo di Francesco, come giudiche- 
ranno, né contro alle loro coscienzie, male dispen- 
sando. 

Ancora volle esso testatore, che solamente la com- 
pagnia della mercatanzia la quale esso testatore ha con 
Francesco di ser Benozzo e Luca del Sera di Firenze 
duri e durare debba dopo la morte del detto Francesco 
cinque anni prossimi che verranno: in questo gravando 
gli eredi infrascritti. Per la qual dìliberagione spera el 
detto Francesco, che la sua sustanzia venga nello infra- 
scritto Ceppo suo reda più aitta e più piena pe* poveri 
suoi, i quali ha eletti, come di sotto si noterà. E spera 
che in questo mezzo e compagni suoi predetti, e massi- 
mamente il detto Luca, non in furore ma in tempo co- 



DI FRANCESCO DATINI. 289 

XQodo e opportuno e a poco a poco, si potranno ritrarre^ 
e con buono provvedimento e cautela finire la detta com- 
pagnia, con accrescimento de* poveri di Giesù Cristo ; 
pregando loro che per questo rispetto sieno bene quieti 
« contenti. E vogliendo che Lionardo di ser Tommaso 
da Prato^ di sopra nominato, con cinquecento fiorini 
della sustanzia del detta Francesco, i quali a lui cinque 
anni lasciò a godimento trafficare e usufruttare nella 
detta compagnia, entri in compagino e per compagno 
r nella detta compagnia de' detti cinque anni, e colla per- 
sona sua, come dichiarerà el detto Luca d' essa persona. 
£ finiti i detti cinque anni, la detta somma di fiorini cin- 
quecento volle ritornasse alle sue redo infrascritte. La 
quale compagnia di cinque anni di sopra espressa, così 
ordinò per esecuzione plenaria del detto suo testamento. 
El quale Luca del Sera e Francesco di ser Benozzo, 
esecutori suoi in questa parte e capitolo solamente fecie 
et esser volle ; vogliendo che la detta compagnia di cin- 
que anni si chiami nomini e scrivasi, La esecuzione e fe- 
decomissaria di Francesco di Marco e Compagni. 

Ancora lasciò a Àgnolo di Iacopo e Niccolò di Gio- 
vanni, suoi fattori in certe parti del mondo, a godimen- 
to, fiorini trecento d' oro per ciascheduno in mentre che 
viveranno; e morti loro, o alcuno di loro, essa pecunia, 
che era a godimento di tale morto, all' erede del detto 
testatore debba pervenire: facdendo eglino dovuto e ido* 
jieo sodamente di restituirgli. 

Ancora- esso Francesco testatore volle e ordinò, per 
r amor di Dio, e acciò che a' suoi poveri dia quello che 
da Dio in dono e di grazia ha avuto : Che la sua maggior 
casa e della sua abitagione nella terra di Prato, col giar- 
dino e casa dirimpetto, o vero loggie, stanze e ornamenti 
suoi, s'intenda essere e sia uno certo Ceppo, Granario 
e Gasa privata, e non sacra, in niuno modo sottoposta alla 

Uazzii, Lettere, — II. 25 
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modo a dò a possa 

. e a peq)etuo uso 

et emohiraenio 

--« ^sru zesdsò e oUigò in ogm 

^^ -3^ T*' riili più e me^o potè; 

._: - srj.z.'C::: né. presente testa- 

_-=nT i sc.-ta La qoal Casa, a 

,2S j- ?.'reri ddla detta terra di 

" - juca&ra. La casa del Cieppo 

«=" . ^-7^. ?» la qual Gasa, Gra- 

: - --1- T- j^ ^ comandò si com- 

• ?!R£--s:. -. stiikli, per gli esecu- 

"TT^ ss::nfio pe' GoTernalori 

. - : :r ."^lÙMnumo, dì qualun- 

> ^'. .* -t* ieco Francesco sì ri- 

• -_ - :^^'^ jrsco. E per iosino a ora 

*-^..'.^ i ::t*re terre e possessioni 

c-^ -^n t*r*. case e beni immo- 
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-.- ' jiz^iC X Tio, alla detta Casa 
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• -r?T *- iesù Cristo. E seal- 
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' -i; ' .n^ssesswni e terre e beni 

- . -« ^t-'jv j n:ue darsi e espen- 
'^•T!T z Àesù Cristo, così piuri- 
^^.^^j^ :otk si fc, meglio, 
£.111 .-^x- skum^ ietl* altro Ceppo e 

j; *^^*i. E questo per quattro 
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terrazzani, de* migliori e più onesti della detta terra di 
Prato, ogni anno ; i quali s' eleggano o vero si scruttinino 
propriamente nel Consiglio generale della detta terra e 
Comune di Prato, come di sotto si dirà : commettendo per 
insino a ora reiezione annuale e perpetua predetta, e 
de* ministri eziandio opportuni, nel detto Comune di Pra- 
to , e la remozione e privazione d* essi. La quale elezione 
volle e pregò che si faciesse con pieno mandato e auto- 
rità , e sì come al detto Comune piacerà ; salve sempre 
le cose si contengono nel presente testamento e sua ul- 
tima volontà : e spezialmente, per difendere la detta Casa 
vero Ceppo da qualunque, alle spese della detta Casa, 
e per riscuotere e racquistare i beni, ragione e pecunia, 
crediti e lasci e eredità, e cosi la infrascritta come l' altri 
a lui appartenenti;' e di finire le cose riscosse: e per ado- 
mandare, piatire e difendere e altre cose fare, che per 
Io detto Comune saranno ordinate. E per cagione che 
del detto Comune e terra di Prato e de' suoi uomini 
grande ha confidenzia, la detta Casa e Ceppo, colle so- 
prascritte e infrascritte sue ragioni et eredità, al detto 
uso de* poveri e loro alimento ordinata, e la manuten- 
zione e defensione , gubernazione e reggimento d* essa 
raccomandò al detto Comune, alle spese della detta Ca- 
sa; e a esso Comune la rettoria, regimine, governazione 
e administragione principale plenariamente e in tutto, e 
eziandio la esazione di tutti i debiti e ragioni del detto 
Francesco, presa o non presa la sua eredità, e sì come 
esso Francesco nella sua vita arebbe avuto , se avesse vo- 
luto, così diede, commise e conferi in perpetuo, e in qua- 
lunque futuri tempi ; acciò che, per T amore che porta al 
detto Comune di Prato e agli uomini di detta terra, le 
cose dovute e che si doverranno al detto Ceppo si pQS- 

* Il testo: et tam infrascriptam (cioè, eredità), quam alia aiti 
pertinentia, ' 
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saiM» risenotere e avere; e àéie cose riscosse br si 
possa qaeCo ehe di sopra e (fi sotto on&iato è e oitfine- 
rassi : e da qualanqae potente o magnate, n quale Tolesse 
la detta Casa e beni in qaalanqaemodo e con qualunque 
titolo o modo sotto velame o mantdlo secolare o eccle- 
siastico occupare, si possa (fifendere, e €XÀ beneficio cioè 
aiuto dei detto Comime difenderà. Pregando e ammo- 
nendo il detto Cornane dì Prato, che in tal modo gli piac- 
cia profredere, che de' pagamenti o vero promesse fatte 
per lo detto testatore, per Io detto Commie di Prato esso 
suo reda infrascritto ne sia conserrato sansa danno , e le 
date e riceTute seritte e promesse quantità di qua e di 
là, come si conviene, nd debito tempo à cancellino. El 
quale Comune di Prato, e qualunque sarà sustituito da 
esso Comune, a cautela exiandio fede suo procuratore 
in perpetuo duraturo dopo la morte d* esso eonstituente 
a riscuotere ogni suo credito e ragione e a ogni cosa fare 
che esso testatore puote e arebbe potuto, con pieno, li- 
bero e general mandato, per esecuzione del presente te- 
stamento, e con piena libera e generale amministragione; 
e massimamente di permutare in altre e altri, se a loro 
sarà consigliato esser bene, e se al detto Comune parrà, 
per comperare possessioni e in tutto e in parte , i suoi 
crediti del Monte del Comune di Firenze presenti e futuri, 
e essi crediti ricevere e finire, e del permutare agli scri- 
vani licenzia dare ; e sinùgliantemente di riscuotere tutti 
gli accattoni e prestanzoni e ogni altra cosa a lui dovuta 
o che si doverrà dare dal detto Comune e da qualunque 
altra persona, comune, università, compagnia o luogo; 
e similmente di finire e liberare. 

Ancora volle e dichiarò il detto testatore, che nella 
detta annuale elezione che si farà de' detti quattro buoni 
uomini i quali abbino a essere sopra la detta Casa, e 
essa reggiere, dirizzare e accrescere con consiglio e fa- 
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voreggiare e i frutti e beni della detta eredità distribuire, 
come è detto di sopra, sopra le loro coscienzie, quanto 
meglio conosceranno, volle esso testatore nel detto gene- 
rale Consiglio del Comune di Prato o isbrutinio esser 
presenti e intervenire, a dare le fave e voci ogni volta., 
almeno esser premoniti o avvisati o citati in persona o 
alla casa in verità per lo dì e ora delle elezioni, gì* in- 
frascritti, cioè: Chiarito di Matteo Chiariti, Lionardo di 
ser Tommaso di Giunta, Barzalone di Spidalieri, ser 
Amelio di messer Lapo, messer Piero Rinaldeschi, Gio-* 
vanni di Bartolomeo, Stefano di ser Piero, messer To- 
rello di messer Niccolao, mess^er Bonaccorso di messer 
Niccolao, Martino di Niccolao Martini, Bartolomeo di 
Matteo Convenevoli, e Biagio di Bartolo, tutti da Pra-. 
to ; e essi mancanti, i discendenti di loro e di c^ascher 
duno dì loro per linea e stirpe masculina ; no però più 
che uno per casa, d'età legittima, e il quale sia mag- 
gior di tempo. E quali sopradetti e i loro discendenti 
nel detto modo elesse e nominò in» protettori e di conti- 
nuo vegghiatori attenti e difensori e amatori della detta 
Casa e Ceppo, e della detta sua ultima volontà; sì vera- 
mente che, di fuori del detto Consiglio generale, contro 
a detti quattro che d' anno in anno si eleggieranno, o 
contro alla loro volontà, niènte far possine : ma Joro in 
somma esser volle e pregò fossino adiutori e air aiuto e 
difensione, per V amor di Dio e dell' amicizia del detto 
Francesco e deU' anime loro, della detta Casa e C!eppo,, 
contro a tutti qtiegli che volessono inimicare la dettp^ 
buona opera, o alcuna cosa diminuire o guastare; e a 
consigliare spesso sopra '1 buono stato e perpetuità della 
detta Gasa,^per amore de' poveri di Giesù Cristo, quando 
fossino dal Comune di Prato o da' delti quattro presi* 
denti in alcuno modo richiesti. I quali nientedimeno quat- 
tro pre«den;ti sopractetti^ in fine dello loro uficio,, abbino 

25* 
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a rendere ragione delle cose fatte per loro, come parrà 
al detto Comune di Prato. • 

Ancora, a cautela e per più presta espedizione 
de' detti poveri e Casa e Ceppo, oHra l'altra loro balia 
della quale dì sopra si fa menzione ; fece e ordinò i detti 
quattro futuri in qualunque tempo presidenti al detto 
Ceppo rero Casa de' poveri dopo la morte d' esso te- 
statore, eziandio in perpetuo duraturi, Suoi procuratori 
a rivedere e calculare e saldare con ciascheduni le ra- 
gioni e conti, e a pigliare, ricevere e riscuotere dal Co- 
mune di Firenze e i suoi camarlinghi le paghe, doni e 
interesse de' crediti del detto Francesco scritti sopra qua- 
lunque Monte del Comune di Firenze, e che si scriver- 
ranno in lui o negli eredi suoi , e cosi presenti come futuri ; 
eziandio quelle che si dicono Le sostenute, e quelle che 
si dicono degli Accattoni, e esse pecunie d'accattoni e 
vero prestanzoni e ogni altro interesse di qualunque 
pecunia ; et esse confessare , ed indi farne fine valida e 
piena; e altri procuratore e procuratori e ciascheduno 
in tutto e come vorranno per loro alle predette cose fare 
e sustituire e rivocare, durando il presente mandato: 
e le dette paghe principalmente convertire in pagar le 
prestanze del Comune di Firenze appertenenti e che toc- 
cassino al detto Francesco infino a tanto che durerà la 
prestanza che vegghia, e o vero infino a tanto che si rin* 
noveranno o rinnoverà, e rimoverassi il nome del detto 
Francesco da non esser più apprestanzlato : acciò che 
alcuno altri, contro al debito o contro alla volontà sua o 
contro alla compagnia di sopra ordinata durare, per le 
dette prestanze non sia molestato. Pregando essi tali 
quattro prei^identi, che sieno benivoli a' poveri amici del 
detto Francesco^ ben noti a' detti mona Margherita^ Luca, 
Barzalone e Lionardo: vogliendo che essi quattro presi- 
denti e i sustituendi» non però dirogando a quelle cose 
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che di sopra son dette nel presente testamento di loro o 
d' altri y eziandio possano adomandare in iudicio e piatire, 
riscuotere i crediti e finire, e confessare, e gravare per- 
sonalmente i debitori e far rilasciare, e de* beni loro se- 
questrare, e in tenuta deMoro beni farsi mettere, e T al- 
tre cosQ intorno alle predette di bisogno fare. E volle il 
detto testatore' e dichiarò, doversi credere alla carta 
della procura per riscuotere le paghe del Monte, e T al- 
tre cose de' detti quattro pratesi presidenti al detto. Ceppo, 
sanza alcuna elezione o balìa a loro conceduta per Io 
Comune di Prato , o solennità che s'abbia a osservare , 
veduto solamente il presente testaménto, o vero la insti- 
tuzione della reda sola di sotto scritta, e essa carta di 
procura che si farà pe' detti quattro pratesi presidenti, 
vero affermanti sé presiderò al detto Ceppo, colla let- 
tera della testimonanza dagli Otto Difensori e dal Gon- 
falonieri della giustizia di Prato del notaio che ne sarà 
rogato, se a Prato sarà fatta la detta carta del mandato 
per notaio pratese ; ma se in Firenze per notaio fioren- 
tino rogata sarà la detta carta, la detta lettera testimo* 
niale non sia di bisognìo. 

Àncora, a perpetua divozione intomo la detta Casa 
e Ceppo vero Granaio di poveri, e acciò che sia di con- 
tinuo chi tenga V uscio aperto in nel ten^)Oj e riceva T am- 
basciate de' vegnienti e de' partentisi pe' fatti del detto 
Ceppo e- Casa, e noti e oda le cose utili alla detta Casa» 
e il quale abbia a sollecitare i detti quattro presidenti 
che si raunino , e provvedere che non ruini la casa d^ 
tanta spesa, e' tetti e l'altre cose si riparino, e ^etta e 
monda ogni cosa si tenga; volle e ordinò, in quanto que- 
sto piaccia al detto Comune di Prato, che per lo detto 
Comune di Prato si truovi uno certo guardiano, uomo 
Con donna o sanza, di buona condizione e fama, a gBar- 
dia solamente . della detta casa; al quale o a' quali si 
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iVr.; la ceiu «.bllagione per l'amor di Dio in alcuna 
).\trte éella ca^a, et eziandio alcuno agiutorio per lo vi- 
rare, per !c» teapo ne"* modi e forme come per lo detto 
Cosuune sarà dllìberato. 

Auvvra ToI>. che i delti niona Margherita, Luca, 
Barxalv^ne e Lx^nardo, e i sopra vvivttitr di loro, sieno di 
tutte > prtxVftte cose solhcitatori e operatori, che i de- 
hìtv^ri pa^hÌDo, e che ì b«ii si comperino delle pecunie 
che si rtscoteruino deììa detta eredità parlo detto Ceppo 
e Casal: e clie si nsouotano le dette paghe, dono, inte- 
ressi? e pecunie e credili: e tutto il suo testamento so- 
pr« e i::fra scritto e la sua ultima volontà .abbia esecuzio» 
ne: impervi che della sua intenzione, quasi in tutte cose, 
come esso Francesco sono pienissimamente infbrniati. 
Pre^auiio el vietto Comune di Prato, che nelle cose da 
fare per Uà» le quaiì aressono in sé peso e importanzia, 
di conferirne ce» loro e co' sopravvìventi di loro: vogliendo 
che in difetto di quelle cose che non si facessino, e detti 
quattro dì sopra noiuinati possino fare ramarichii e que- 
rele, ove fosse di blsognio, e far fare e costrignere e 
eziandìo» se di bìsocno sarà a loro gìudicio, per sé me- 
desimi mettere a esecuzione, e a esecuzione far mettere 
il presente testamento e sua ultima volontà, insino a che 
saranno tutte le cose, quanto in loro sarà, a esecuzione 
messe. E questo in quanto essa esecuzione mancasse, e 
non si facessono le cose per lui ordinate con quella sol- 
lecitudine j modo e forma nella quale e si come è ordi- 
nato. E in detto caso possino eglino e i sopravviventi dì 
loro riscuotere e finire le paghe del Monte, de' crediti 
del detto Francesco e de' prestanzoni e de'gli accattoni, 
e le pecunie e capitali loro, e finire eziandio quelle che 
si dicessono Le sostenute, o per altfo vocabolo; e tutte 
cose fare le quali esso testatore i'nelle predette cose, se 
vivesse, far potrebbe; e dei riscossi danari pagarne le 
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prestanze del detto Francesco infino che dureranno, o 
far mettere a entrata del detto Ceppo per esecuzione 
del detto suo testamento. I quali quattro e i sopravTi- 
yenti di loro nel detto caso eziandio suo' procuratori fé- 
eie, gli altri non rivocando, duraturi dopo la morte d^esso 
constituente, alle dette paghe del Monte riscuotere e finire 
e air altre cose, le quali fare conceduto è di sopra al 
detto Comune di Prato, o vero addetti quattro da esser 
eletti per lo detto Comune. E che eziandio, quanto a esse 
paghe e doni riscuotere e finire e confessare, nel detto 
caso possine altro procuratore per loro fare e susti- 
taire come vorranno, e i sustituiti rivocare e altri creare. 
E in tutti gli altri suoi heni mobili e immobili, ra- 
gioni e azioni, presenti e futuri, per Tamor di Dio, suo 
reda universale e universali instituì,fec>e et Qsser volle 
la detta Casa di Dio, privata, e Ceppo diputato, e il quale 
conm di sopra dìputò in perpetuo, eziandio oltra cento 
anni, e in futuro uso e necessità de* poveri di Giesù Cri- 
sto, e i detti poveri, come di sopra ordinato è nel capi- 
tolo che comincia: Àncora esso Francesco testatore, ec; 
e il detto Comune di Prato, governatore e rettore, per 
la detta Casa e Ceppo e poveri ricevente. Vogliendo, e 
dì sua intenzione così esser disse, la detta Casa e Ceppo 
e i suoi beni predetti essere al tutto privata e non sa- 
cra, e in niuno modo essere a di ragione potersi dire 
ecclesiastica, ma diputata secolarmente, per Tamor di 
Dio, a perpetuo uso sopradetto; né alla Chièsa o ec- 
clesiastici 0.... ^ ludici persone subietta essere in al- 
cuno modo. Vogliendo questo suo testamento, in forma 



' La lezione data nel Calendario Pratese ha presunti; ^ttre copie 
prefetti; e questa par mi la vera lezione* Cosi ha il testo latino: « nec 
Ecclesie veì ecclesiasticis, vel prescitis iudicibus vel personis, exiustis 
eauslr, subiecta quoquo modo. > Perchè, volgarizzando il suo latino , 
ser Lapo lasciò in bianco quella parola? 
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di libro, stare in piuvlco legato con catena nella Casa e 
Ceppo predetto, acciò che a tutti nota sia la volontà 
del detto Francesco; e d'indi agevolemente non si possa 
krare^ Nel quale eziandio volle si scrivano d' anno in 
auiKik e nomi de* quattro che s'eleggeranno, de' quali 
di $o|>ra si fa menxione, e altre cose come al detto Co- 
uiuue piacerà e meglio e più atto parrà , a memoria 
dcvie cvx» future» 

K $uv>ì e di questo suo testamento e ultima volontà 

^<i<cu:wfì e £ie&commis$arii generali e maggiori fece é 

>ivl.> ^^$:$^c^,. p^ teiupo di tre anni e non più, gli ono- 

:v*c*: c-Xui^ e tìvtcii riputati i'nelle a loro commesse 

<v^e>^x v>c:$cl; *ie!rArte di Calimala della città di Pi- 

r^ti^N >v^f ?^?r !<^ ttmpo saranno, e le due parti di loro, 

^ : X*. «. ^'^vjL.>i:v^ assenti, e non richiesti o contradicenti, 

:ivii J».vx\ i* ^'^ uicrù o rimossi: salvo sempre le cose 

^ h,»^ >v-CwA:*r^:;^ i^l: altri suoi amici di sopra fossono 

^\ \...i.cs:sf» t>ec3L::vio eì detto ufido de' Consoli, che per 

vuvv ^. V'^ 2c«r sL sdegnino questa pia commessione 

^ .*v . t>^ Aoccx :xx* : s^e / maiicando e' loro favore , questo 

-V .-.v <. e >;i ^-x.^.* occca perisse: e eonfortandogli di pic- 

,N ,x .^ V V $5? ^vtt Loca dei Sera, Barxalone di Spida- 

\k ^^ i . jui > iue iì sorca uocd^ati nel primo lascio e 

aV «tiN ^ cvtt alciiiio di lc^c^• conferiranno delle cose 

.«vv ^ v^ ii:2i^f^i> che delle susìazsàe sue e ddla sua in* 

vx\ vM^ v^usjb^t in o^ cose socs> p^namente informali. 

V ^uvU Cv^iJ^^^ esecutori e fiieà>>nìm?ssarii predetti, e 

A., e >iuv ?*^^^- >^ ^^'^^ come è detto di sopra, esso testa- 

lvs<> XNs: ^^sNMi^ìoiie ii questo testamesto e lasci e suo' ul- 

,';u\t \v^ciJ^^> e delTe coee s* hanno a Éire per la sua ere- 

^j> A -jio<s^Jtr>^- F^^ raawc di Dìo e per accrescere e 

^vi\i.>v^ Ji^ ^^^^ Cecco ledai suo, «Eede e concedette li- 



« yX>v» U ''^<'^ '*'-^ ^^ ** ^-**** *^ iìBMWt' i> Còli 
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cenzia e libera facultà , mandato, balla e potenzia de' benii 
sustanzia, cose, ragioni e crediti suoi pigliare e apren* 
dere; salvi sempre nelle predette e infrascritte cose i 
beni di sopra divietati alienarsi, e la compagnia la quale 
di sopra dichiarì durare dopo la morte; e essi beni, no 
requisiti gli eredi, alienare, vendere, cedere, e i prezzi 
constitulre, e della evizione d'essi promettere, e il detto 
ereda e eredità e beni ereditarii del detto Francesco obli- 
gare, da' fattori e gestori de' fatti e da' compagni e altri 
suoi debitori le ragioni adomandare , conti fare e crediti 
riscuotere, et e detti costrignere, finire e liberare, in pa- 
gamento de' beni pigliare, e loro personalmente e in beni 
gravare ; ragionieri eleggere ; procuratori , mandatarii e 
sustituti in luogo di loro porre, il loro mandato fermo 
rimanente. E per le predette, cose fare e ciascheduna 
d'esse, e per cagione d'esse e qualunque delle dette, 
e per altra qualunque cagione, in Firenze, in Genova, 
in Barzalona, in Pisa, in Vinegia e in qualunque parte 
del mondo, con qualunque, adomandare, piatire e difen- 
dere, e i piati già cominciati seguire, eziandio dopo la 
morte d'esso constituente e qualunque ora; e lo spaccio 
e fine de' piati e liti dinanzi a qualunque signore e pre- 
sidente, rettore e uficiale, in qualunque luogo e centra 
qualunque, adomandare; e tutte cose fare che a ado- 
mandare e piatire s'appartengono; e tutte dette cose 
fare, presa o non presa la redità del detto Francesco, e 
gli eredi nonne richiesti: e generalmente, tutte e cia- 
schedune cose fare e a esecuzione mandare, per le pre- 
dette cose e a cagione d' esse , e per lo detto Francesco 
e la sua eredità; e eziandio per essa eredità e compa- 
gnia, in ogni modo, via e ragione, per le quali meglio 
far si potrà; e le quali cose esso testatore, nella vita 
sua, in alcuno modo arebbe potuto fare : concedendo a 
loro nelle predette e circa alle predette cose pieno, li- 
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bero e general mandato, con piena libera e generale 
amministragione. 

E finalmente, come altra volta disse averne avuto 
consiglio, el detto testatore pregò e cauti fecie e detti 
Consoli, e '1 detto Comune di Prato, e i detti quattro 
che s* eleggieranno presidenti al detto Ceppo, e suoi 
tutti altri esecutori predetti, e avvisògli che sieno cauti 
in non rizzare nella detta sua Casa, o Ceppo di sopra 
ordinato, altare, e di non farvi oratorio o forma d'al- 
cuno luogo ecclesiastico, o alcuna altra cosa fare per la 
quale dir si potesse la detta Casa e Ceppo luogo eccle« 
siastico; e di poi pe'malivoli, sotto titolo di benefìcio, 
vi sventri o occuparsi avegnia: la qual cosa è al tutto 
contro alla mente del detto testatore ; vogliendo che , per 
questo laccio schifare, si facci ogni isforzo e spesa de* beni 
della sua eredità, se alcuna cosa di molestia, la quale 
a Dio piaccia rimuovere, per alcuno tempo apparisse. 

E questa sua ultima volontà, ec. 

Cassando, ec. 



CODICILLO PRIMO 

ROGATO DA SER UBALDO Q. VESTRO NUOCI DA PRATO. * 



Al nome di Dio, amen. Anno Domini, dall' incar- 
nazione di esso 1410, a dì 31 del mese di luglio. Fatto 
a Prato, in porta Pula, nella camera della casa dell' abi- 

* Questo Codicillo non si trova nel quaderno di ser Lapo; e qui 
è inserito per dare intere le ultime volontà del Datirii , levandolo dal 
Calendario Prateae, anno VI. 
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tazione delP infìrascrìtto •Francesco di Marco r presenti, 
ser Màgio Bartolozzi di porta Fuia, Francesco di Do- 
menico Naidini del popolo di San Piero Maggiore di Fi- 
renze; Barzalone di Spidalieri da Prato cittadino' fioren- 
tino, frate Francesco di Iacopo Buosi da^ Prato frate 
deir Ordine df san Francesco, e Luca del Sera del po- 
polo di San Michele Bertoldi di Firenze; testinìoni a 
queste cose habiti in voce rogati, e dal detto Francesco 
codicillatore ancora specialnaente rogati. 

Vera cosa è, Francesco di Marco Datini, mercante di 
Prato, cittadino fiorentino, sopra la disposizione de' suoi 
beni nuncupativamente senza scrìtti aver fatto testa- 
mento, scritto per mano di ser Lapo Mazzei di Prato, 
notaro fiorentino pubblico: ma perchè insino air uscita 
della vita è lecito partirsi da legge di qualunque ultima 
voluntà; e perciò, per la condizione e delle cose vari 
successi, sia di bisogno lui mutare consiglio: per la qual 
cosa il detto Francesco, sano della mente e del senti- 
mento, avegnadiochè infermo del corpo, per i presenti 
codicilli, il testamento predetto x^omandò attenere et 
avere pienissima fennezza. Queste cose nondimeno ag«' 
giunse; cioè: 

. Che in prima lasciò, de' beni suoi, a Francesco di 
ser Lapo Mazzei da Firenze fiorini'200 d* oro;* e ise non 
vivesse, lasciò a' fratelli del detto Francesco, ovvero al 
detto ser Lapo. E se caso avvei^rà che i detti Francesco 
e ser Lapo morissero senza figli legittimi e naturali, al- 
lora et in quel caso volse i detti fiorini 200 d^ oro tor« 
nare al Ceppo del detto Francesco, e non altrimenti: 
se non che, esso Francesco e ser Lapo decedenti con 
figli, allora dopo la morte di tutti detti Francesco di ser 
Lapo e del detto ser Lapo e di tutti loro figli legittimi e 

* L' aveva tenuto a battesimo il Datini. 

JfAt»tf, Leiier: — II. Sfì 
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naturali, così presenti come f aturi, che debbono na- 
scere di detto Francesco e ser Lsqpo, orvero alcuno di 
]<m>, mentre die TÌyerà, i detti fiorini 200 ritornino al 
Ceppo del detto Francesco. 

Ancor» lasciò al figlio, cioè a Piero, del detto ser 
Lapo, sao fattore, a TÌta, fiorini 200 d^ oro; e lui morto, 
ODOiandò e Tolse che i detti fiorini 200 ritornino al Ceppo 
del detto Francesco. 

Ancora comandò e Tolse il detto Francesco di Mar- 
co, che il detto ser Lapo sia et esser debba esecutore 
del detto suo testamento et ultima Toluntà, insieme con 
la detta madonna Margherita del detto Francesco donna. 
Luca del Sera da Firenze, Barzalone di Spedalieri da 
Prato, e Lìonardo di Tommaso di Giunta da Prato, in 
qualunque parte del soo detto testamento e ultima to* 
luntà sono nominati la detta madonna Margherita, ha- 
cai« Barzalone e Lìonardo, ad alcuna cosa operare et 
e^^^e^rtùne o Tero deliberare. 

Tutte r al^re cose nel suo testamento et ultima to- 
lun;à da qui indietro per lai fatto e condito, pienissima- 
mente coofermò. E questi Tolle essere i suoi codicilli et 
ultima ToIuntà, i quali e la quale Taler Tolse par ragion 
di oodìeilìo e di aiua ultima Tolontà^ per la quale va- 
lere potesse me^o e tenere. 

fy} rMdifS, pji«s ùlim Vesiri Xaeei de Prato, etc. 
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CODICILLO SECONDO 



ROGATO DA SER LAPO MAZZEI. 



Item, del medesimo anno e indizione, e a dì primo 
d* ogosto. Fatto nella terra di Prato y nella casa dell* abi- 
tagione del detto Francesco; presenti....* 

El sopradetto Francesco di Inarco, ancora del corpo 
infermo, sano nientedimeno della mente e dello intel- 
letto; sappiendo che impossibile è sempre di tutte le 
cose avere ricordo, e che eziandio la volontà dell* uomo 
è ambulatoria infino alla morte; vogliendo alquante cose 
aggiugnere e dichiarare nel suo testamento predetto, e 
eziandio diminuire e in meglio mutare in alquante cose 
il proposito, quello pe' presenti codicilli procurò di fare 
e fece. 

E prima, volle e dichiarò, che s* e Frati di San Fran- 
cesco da Prato e il loro Convento di fare e ricevere la 
sepoltura del corpo del detto Francesco nella chiesa 
contrarietà facessino, o se non permettessono per gli 
esecutori suoi, o per mona Margherita, Luca, Barzalone 
e Lionardo di sopra nominati nel testamento in più 
luoghi, quella farsi nell* amattonato dentro della detta 
chiesa, con quello modo e con quella discrezione che e 
sì come vorranno e far si suole negli uomini della qua- 

^1 teHimoni furono: Domenico di Gherardo Piaciti da Firenze, 
Francesco di ser Benozzo compagno di Francesco di Marco , Franoe- 
seo di Domenico Naldini e Guido di Sandro di Piero , tutti fiorentini, e 
Giovaimi di Domenico di Cambio, aneli' esso oitudin'o fiorentino. 
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lltà del detto Francesco, eziandio sanza alcuno costo di 
pecunia o d' altro a dichiaragione de' detti quattro, sì 
come ingrati (avegnaidìo non pensi che Steno), prÌTÒ essi 
Frati e Convento d' ogni lascio, favore et emolumento a 
detti Frati, Chiesa e Convento provenienti, o vero che 
venire debbe pe' lasci suoi predetti e nel di sopra scritto 
testamento dichiarati. 

Ancora volle e dichiarò, per certe giuste e ragione- 
voli cagioni e massimamente perchè nella sua eredità 
non è pecunia in contanti, ma quella ritrarre e avere si 
debbe de' traffici e mercatanzie suoi , le quali sono per 
la maggior parte assai di lungi in i»ù parti del mondo; 
che niuno legatario del suo testamento e ultima volontà 
d'alcuna somma di pecunia possa costrignere la sua 
eredità o beni o le ragioni suoi per k) suo lascio avere, 
né alcuna ragione a loro s' apartenga se non dopo i cin- 
que anni, i quali comincino in kalendi gennaio prossimo 
che viene. Pregando nientediineno l' erede suo e il Co- 
mune dì Prato e gli altri a' quali s' aparterr^, e eziandio 
i detti signor Consoli, e i detti mona Margherita, Luca, 
Barzalone e Lionardo, che in quello che far si potrà, e 
ove più di bisogno sarà, prò vegga di pagare eziandio più 
tosto, come all' onore s' aparterrà del detto Francesco, 
e buono per la necessità de' legatarii, come di sopra ne- 
cessario pare in alquanti legatarii altrementi ordinati pa- 
garsi, e secondo che si ritrarrà di tempo in tempo; e si 
e in quanto possano questo Care, non facciendo contro 
né diminuendo nientedimeno la detta compagnia di so- 
pra per Jo testatore ordinata, che duri anni cinque. E le 
predette cose procedano e proceder volle come parrà 
che si possa fare e piacerà a detti mona Margherita, 

Luca, Barzalone e Lionardo; e nella loro libera volontà 
lo rimisse. 

Ancora volle, che per insino che il detto Comune di 
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Prato e i suoi quattro Rettori o vero uficiali che s' eleg- 
gieranno al detto Ceppo e Gasa, saranno in tenuta della 
detta eredità di Francesco e ne' beni, e in perfetto prin- 
cipio e ordine della detta eredità; mona Margherita 
suo^ donna, con la suo* fante o famiglia o compagnia 
condecente, possa abitare la casa e case e orti del delto 
Francesco di sopra per lo Ceppo ordinate, e ricettare gli 
esecutori e fideicommissarii i quali spesso da Firenze e 
d'altronde verranno a lei, alla detta casa pe' fatti della 
detta eredità: la qual cosa riputa esser necessaria per 
uno anno, e più forse per due. E questo alle spese delle 
dette erede, che si dichiareranno per la detta mona 
Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo di sopra no- 
minati. 

Ancora volle, che Antonio di Bicocco da Prato , 
maestro, se per alcuno tempo sarà in abilità di poter 
pagare quello debbe al detto Francesco, e tutti gli altri 
maestri, manovali, renaiuoli, fornacciai, fabri e vettu- 
rali, che al detto Francesco sono tenuti da quattro anni 
in qua, sì e in mentre che sono in abilità di poter pa- 
gare, sieno costretti pagare quello che giustamente deb- 
bono alla redità del detto Francesco o al detto France- 
sco; av^ido in riscuotere debito modo e onestà. 

Ancora volle, che il salario di Tommaso di ser Gio- 
vanni da Vico, suo fattore in Vignone, si dichiari e di^ 
chiarir si possa pendetti mona Margherita, Luca, Bar- 
zalone e Lionardo di sopra in più luoghi nominati; e 
scontisi la somma del suo salario col debito o vero con 
quello a che il detto Tommaso scritto è per debitore 
nella bottega e libri e ragioni del detto Francesco, in 
tanto quanto il salario piglia, e come la ragione ado- 
manda e richiede. 

Ancora, che ne' libri e luoghi dove Guido di Sandro 
di Piero, fattore del detto Francesco, è scritto per de* 

56' 



Utore m caie somme di pecuoia che egli riscotea» e 
nella rerìtà renderà e non si canceUaTa, e Yero è, che 
per qnelle cagioni, come Luca predetto sa, niente dar 
debba (e questo fa da sei anni in drieto), sia cancellato; 
sappiendo che niente rimarse* apresso a luL E questo 
si facda per gli esecutori suoi, o per solo Luca; e che 
s' acconcinole scritture come debbono, secondo la detta 

rerità. 

Àncora volle e comandò, che i suoi due altari nella 
chiesa pratese di San Francesco si circundin con grati- 
colo yero cancelli di legno di noce, come si conviene; 
alle spese della detta eredità, e come e detti quattro 
esecutori diranno e vorranno* 

Ancora lasciò Torto suo da Prato, appresso al luogo 
dove si dice A V Olmo, a godimento a mona Marghe- 
rita tua donna, e a una altra donna la quale alla detta 
(tua donna ha posto in sagreto, tutto il tempo della vita 

loro. 

Ancora, considerato ora lo stato di Stefano di ser 
Moro da Prato, suo amico, volle che quando si mariterà 
alcuna delle suo' figliuole,* e per maritarla, in adiutorio 
del suo maritare, si dia a ciascheduna, al tempo che si 
mariterà, fiorini cinquanta d' oro ; se non già allora ave- 
nisse fosse in migliore stato, nel quale minor somma si 
dia per ciascheduna , come a detti quattro presidenti al 
Ceppo parrà. 

Ancora, la terra di sopra nel testamento data per 
Tamor di Dio a usufruttare a mona Domenica, doona 
che fu dì Meo vocato Sacdente, la quale sta eoi detto 
Francesco» in mentro che viverà, voUe eziandio dopo 

* FVirw TOlW 9crÌT«rs rimante, eùma diee il popolo «ne'oggL 

* l'iMi dì qupèste figUuote si raso iboihhdìi nd eonvMto del Paradiso 
pr«»»» I^MAM, t fti qaeUa suor OwUnwi C^pcrdU di eai alibìaiDo b 
C4iH»«liM LHttm <xmfK>L»ti-riit « F«« Biictri, più Tolta stampate» e 
«tlalit dictl A«Qad«Btici dalla Qnnoa. 
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k morte della detta donna essere a godimento e a usu- 
fruttare a vita di Simone figliuolo della detta mona Do- 
menica, lui allora vivendo. 

E r altre cose che si contengono nel suo testamento 
predetto pienamente confermando. 

E questi affermò esser suo' codicilli e ultima vo- 
lontà, la qual volle valere per ragione di codicilli, o vero 
di donagione per cagione di morte, e ogni miglior modo, 
via e ragione, per lo quale meglio valere e tenere potrà* 



CODICILLO TERZO 

ROGATO DA 5ER AMELIO Q. LAPO DE' MIGUORATI. * 



AI nome di Dio, amen. 

Francesco di Marco Datini /mercatante di porta Fuia 
da Prato, cittadino fiorentino, sano per la grazia di Dio 
della mente e ddi sentimento, avengachè infermo del 
corpo e iacente nel letto : considerando se avere fatto 
testamento^ scritto per mano di ser Lapo Mazzei notaio 
publicp; e considerando sé ancora avere fatti suoi ese- 
cutori ad certe cose fi^re, le quali per esso Francesco 
a ÌOTO furono imposte ; cioè monna Margherita sua mo- 
glie e figliuola che fu di Domenico di Donato da Fi- 
renze, e Luca del Sera, e^er Lapo Mazzei da Firenze, 
e Barzalone di Spidalieri da Prato cittadino fiorentino i 
e Leonardo di ser Tomaso di Giunta da Prato suo ge- 
nero, colla balìa e auttorità a loro cinque esecutori 

* È nel quaderno di 5er Lapo, lùa non di sua mano* 
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^ t àiomào sé grande fidanza avere d^essa 

I^^^^Su sua moglie , e degli altri esecutori 

; r i^Tv-v Don Togliendo che essi esecutori in al- 

K ^0ir «destati de* beni mobili e fornimenti e 

,«^.. d ct^a del detto testatore e delle altre in- 

^-rif i7a«<ià volendo, oltra quello che è dìspo- 

, ^ v**r :«$tunento e nella detta disposizione delli 

«..« ;&i«a volontà e disposizione disporre e ordì- 

« i riéiatìi e disposizione d* esso Francesco ullima 

^'^^■•T^ codidlli così ordinò e dispuose, e in que- 

j r-.tu* per K presenti codicilli, esso Francesco 

^, - .\* e dispuose, per ragione dì legato, Che tutti 

.j^ 1*' **ì fornimenti e panni e arnesi e beni mobili 

,„555,-^> dì casa della abilagione d' esso Francesco, 

^^ -.' r«so Francesco, e ancora tutti fornimenti e 

,^^g^«-..<f tfesso Francesco esistenti e che si trovas- 

^^» •'Sii :f^I*'? case della abitagione d' esso Francesco, 

. g^ nr> case site dirimpetto, e o vero altrove in qua- 

^«v ^^♦v'^^» così nella terra di Prato, come altrove 

,yt 4 ;>:*5o» «^ qualunche luogo, appartenenti ad la 

,,.g^^^»x: t tutte e daschedune bestie del detto Fran- 

,^*^ A^^tuuche si sieno; s* appartengbìno e espettino e 

^^w^f^^fcv' debbano, con piena ragione, al governo e 

^^'i<x^^> ^ admìnìstragione e guardia e disposizione 

. ^ i^o> \!ì$ponsaiìone de^ detti monna Margherita e 

. i<« t $^ Lapo e Bandone e Leonardo, tutti e cinque 

»^Mv\v% vW vktto Francesco, e a loro cinque esecutori) 

/ <y<v a* $Cf ravTÌTeiili di loro. 

|ì ^sV vf e^ boni» fornimenti, panni, arnesi e mas- 
^.;^,^ ^ S:< ^f - «f <* ^f^^ro d* alcuna di quelle, essi esecu- 
, ^ ^ ^v"^^ *\*u:ù dì loro in nessuno modo sieno te* 
,* ^ ^ Mvo^ (K^ssaJEx^ o vero dd>baiio essere costretti 
,v ^.^^vv ^^ ^ ^wi^ ixK'kfiteti, per Tanna ragione o ca- 



tu 



DI FHANCKSCO. DATIXl. 309 

gione, dalli eredi cIqI detto testatore , a vero dal Comune 
di Prato, e o vero da alcune altre persone ,. e o véro 
università, e o vero unciali ecclesiastichi,.e o vero se- 
colari, a fare e o a far fare alcuno inventario, e o 
vero descrizione, e o vero alcuna promessa, e o vero 
mallevaria di quindi prestare o vero fare, e o vero d' esse 
e o vero d' alcuna d*esse, alcmia ragione e o vero con* 
signagìone, e o vero administragiene ad alcuno e o vero 
alcuni rendere, dimostrare o vero consegnare, in iudi- 
ciò fuori di giudicio, di ragione o vero di fatto, più 
oltra vero altramente che essi esecutori volessono. 

E che ancora, oltra le predette cose , i detti esecu- 
tori, e quelli che di loro sopra vvivessono, possano e 
vagliano, da quinci innanzi, dopo la morte dei detto 
Francesco, ogni volta, d'essi panni, fornimenti e mas- 
serizie e bestie, e altre cose mobili apartenente a mas- 
serizia del detto Francesco, dovunche si fossono, e di 
quali essi esecutori vorranno, o di loro sopravviventi, di- 
sporre e dispensare, e o distribuire e o vero dare, per 
lo amore di Dio, per T anima del detto Francesco, e o 
vendere e o alienare ìntervivo, e prezzi di quindi rice- 
vere e confessare, e o adomandare e conseguire, a cui 
e a quali e quando e come, insieme e o vero divisamente, 
una volta e più, e come i prefati esecutori vorranno; e 
vero per sé tenere e possedere, usare e fruire e logo- 
rare e consummere, e ogni cosa fare che essi esecutori 
vorranno, tutti e cinque, o vero e sopravviventi d'essi, 
liberamente, licitamente e espeditamente, senza licenzia 
vero requisizione o consentimento, e o vero contradi- 
zione delli eredi del detto testatore', e o del Comune di 
Prato, e o vero d' altra persona, e o vero università, ec- 
clesiastica o seoulare, presente e o vero futura, sì come 
esso Francesco, se vivesse, fare potesse, senza averne 
a rendere di quindi alcuna ragione. 



Jll) CODICILLO TERZO, EC. 

Domandato per me, se per le predette cose intese 
delìd pecunia y disse che b€mi; dieoido, sé in domo non 
jLY^re ieaarL 

Z in wuUe r altre tose ìL detto suo testamento e di* 
^n.'sÀ'iiufii 50» conferì». 

S mesta iisK» die Tolse fòsse ia sua oltiina to- 
cr.^ a nu^^ voise Takre per ragioiie di codicilli, ec, 
f ^'^ uronii i detti eodieilli ce. per Io d^o Fran- 
^«^*j «:., jt Prato ec., nd mille «piattrocìento dieciei 
au ir.we :ersa. a <£ otto d* ogosto ec ^ 

>«éU jninìx ^mmpalB già nel CeUemdario- Pratese, aiuM» VI, si 
^^••*N u*^^M stfrUmuni, chtt farono: maestro Matteo di sor Lori no- 
4,^ u wUuA è lUMStro <tei]a grammatica abitatore oeQa porta Goal- 
ifOKM'» tt *'^:v** ' -wiiÉWtro Lorena» # Agnolo iwfirw éa Prato abitanla 
, • iMr.v. >^ Mct il Xl«iìitift«. >i>»olò ortotana daT seblM>rgfai di porta 
. v.'wt^t'.i.cn» vagirne ii Simone d'Andrea dalla pMta Saata Trinità, 
.>a.u*«v u ^:m»iM iaìLi porta detta» Matteo di Liooardo Flnacci di 
^i*a uA tt '-'«-^ID. e i«uiifci di SanAni dei pepeio di Santa 
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BEATO GIOVANNI DALLE CELLE. 



Le Lettere di don Giovanni dalle Celle , monaco di Vallombrosa , 
per la massima parte indirizzate a Guido di messer Tonmiaso di Neri 
di Lippe da Firenze, che fu della famiglia Del Palagio, Airone stampate 
nei 1720, per opera di Tommaso Bonaventuri; e Antommaria Biscioni le 
inserì fra le Lettere di Santi e Beati Fiorentini nel 1736: poi , con nuove 
cure del padre Bartolommeo Sorio, rividero la luce nella Biblioteca 
classica òacra di Roma nel 1845. Molti sono 1 testi a penna che se ne con- 
servano nelle pubbliche Biblioteche, scritti alcuni fin dall'età dell'Au- 
tore, che morì grave d* anni non prima del 1395, quantunque le memo- 
rie note pongano la sua morte nel novanta. Ma egli vide Gonfaloniere 
di giustizia il suo Guido ; e questi tenne per la prima volta tale ufficio 
nel bimestre di maggio e giugno del 94. Due lettere portano la data del 
1* giugni 13^; le quaU, per ase^rzione del primo editore, si trovano 
nel solo codice ohe dagli Andreini y presso ai quali stette lungo tempo, 
prese il nome , citato dal Salviati e dagli Accademici della Crusca , pas- 
sato nella libreria dei Serviti di Firenze nel secolo scorso , e oggi conser* 
vate nella Nazionale col num. 22 del palchetto 8 fra i codici magliabe- 
chiani. E r una di queste lettere è indirizzata al nostro Francesco di 
Marco; l'altra al suddetto GuidO; col il pio Eremita dice, fTa le altre cose : 
« Ho scritto, siccome mi dicesti , a Francesco di Marco; e fammi pure 
rivolgere al mondo, il quale sempre correndoci dirieto, ci perseguita. « 

Don Giovanni a Francesco di Marco da Frato. 

Francesco di Marco da Prato, Don Giovanni ^alle Celle 
deir alpi di Valembrosa , pace e gaudio nello Spirito Santo. 
To \\ maraviglierai come io scrivo a uomo non conosciuto 
da me: ma s* io non ti conoscasi, non ti scriverei. Guido 
di messer Tommaso (il cui nome credo sia scritto nel libro 
di vita eterna); conoscendo la mia fragilità e molto tempo 
eh' io ho , gli stridori de' venti e nevi grandissime che ci 
sono ; come tenero di me , mi mandò V uno de' tre doni 

Mazzbi, Lettere, ^ lU 27 
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- u—A :i P!«ro ci» temiB il jjTvamo di Pisa sai 

- t^J -uitatiit^ v«dova a qmitifia «imi, Don eMii 

» . *^t.M9«. raflaMBBBa: mft «Db fnse coli' adbito <> 

»^t^m* muteli ««MaiMrrr troiai a i>rxa dal mooi- 

■• - -» ■---'•A • i«4 i^oibiu; aepi^tt così vincere tew* 

•— "% • > uMMttcaiM» vii .SftDta Q^Qo» fuor di Pisa, ii^ 

^ " .. - u «iviirio oei»veBtcr«. ^gm^ ìntrodum ma 

.. ^ «^ «A «.««^ 1 -t/.iu illli n ai Sa» U mmtmmt^Mf, ìg^ pnt ftP* antri 

«^ ^. -e- 7w ->b« >ayi*<p>a Ayrnanim ifi. il a dacci anni è note 

1* -TV. >. w .'hh» a Jeiita Ciìiaca piardoDasse aigii Q^ 

^ ^ t . A^tA :4^& iceisort :tpris&s laa asilo nel SQO 

•i.. .o^. «. ^...i.n» rMtton» (il Ptsa. at Tòseooti, ebbe a 

j».Mt«v .<«. •. ^.ctiWt. ^«immi i^4iBm ciÉèl^&flBl3aGUara fiiroBoda 

^ . .. >.«'*«. .v.->untio«^4t. .{^?tàut)i àiesimiittdflicanttBrei 

>t^!<Qi :) me A uà Art^i^ albergatore! 
•■» ' V . >^ . ...«.• «« >*i Mi^ a ttpogra^ XliS&ri di Pisa, 



^ ^'^xr: :. ^ :*j;^ ..;$^ > itila SI& iLiIce Uftdre. 

^' 'v^-u'* i v*^'-* i«*:?nfc 7i(eQM ohe vivete intensio- 
''^*^ ««<r^ a>a«it » xii«»n ^li^ÌMtim a <tee parte in 
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/ostrà vita; cbè a Dio più piacerà, e a voi iVpiù utile: che, 
il vostro fine, ven vien pur lassare. ' E però aitatevi; e per 
e grande occupassione delle knercantie non vi private di 
anto bene. Pigliatevi tempo d* usare ben la chiesa; e quel 
ih' è di Cesari d'are a Cesari , e quel eh' è di Dio a Dio. Vo- 
.ele che noi v'aitiamo; siane aparecchiate i e voi v'aitate. 
E) cosi confortate la donna. Noi volentieri oriamo per voi.... 
siate divoto alla dolce madre Maria, che ci ha.... Cristo sia 
non voi. — Suor Chiara, indegna monaca di Santo Domenico. 

Fuori: Reverendo e carissimo in Crista, Francesco da Prato. 



2. (13981, verso il Natale). 

Al nome di Cristo crucilisso e della sua dolce Madre. 

Carissima e dillettissima in Cristo. Ho inteso da Fran- 
cesco, che v'ha fatto avere l'Oficio di Nostra Donna.' 
Ho gran piacere che sapete legiere , e pregovi che l'usiate. 
Però se n* afatigonno i Santi in fare i libri a ciò che in essi 
ci ispecchiassimo j e adornassimoci di vertù, e levassimo 
da noi le macchie de' peccati che sossano l'anima. caris- 
sima , esercitatevi in nella àanta orasione : ine vi studiate di 
cognocere'la vostra miseria, a ciò che vi aumiliate, e la 
bontà di Dio , a ciò che voi V amiate. quanto è cosa d' ac- 
cendere r anima ad amore, vedendosi tanto essere amata da 
quella eterna bontà che per amore ci ha create alla imagine 
e simillitudihe sua, e ricompratoci cosi cari ! e dacisi in cibo, 
e dillettasi d'abitare i'nella anima umile e vota dello amore 
terreno, e disiderosa di lui, bene eterno e corona de' Santi. 

' Vedi a pag. 120 del volume primo. 
* Vedi a pag. 114 del volume primo. ' 

' Ho. serbato tutte le férme del dialetto pisfino. La nostra Beata 
sfugge \&z, preferendole la s {piassa, grasiat sosBare); sostituisce alla 
e la g {pogo, fatiga)y alla r la £ {flutto) , e la r alla l {grorio8o)t e la n alla 
{ {antro f monto); fogna la n {igegnate, rcioomadare, tratsitorió) e la 9* 
{moitare) e la s {crecere, cognocere, dici^pulo ^ idoUo , pàcere] el'/i 
{pregerà) : e lo stesso avviene delle vocali , che si sostituiscono fra loro. 

27" 
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Oimè! che cechità è la nostra, a prìtarci di tanto bene per 
un pogo di fastidiosi dìlletti transitorii, che apaano dolci, e 
lon pieni di monte amarìtadine , e afanni mentali e corpo- 
rali ; ma noi, in chi si trova c^i bene ci dilnngiarao. ^ 
Santi benedetti, come cognoceste cpiesto bene, i*nel quale 
trovaste in trìbolasione consolasione , e nel pianto letisia, 
lineila fatiga riposo, i'nella povertà somma ricchessa; ei'nella 
morte trovo' la vita. Ben dìcea l'Apostolo : Disidero d' essere 
iciolto dal corpo per esser con Cristo. £ 1 beato santo An- 
drea gridava alla Croce: buona Croce, piglia me diciepu- 
lo, e rendemi H mio maestro Cristo. 

Da poi che sapete legiere , pacetevi in queste sante vi- 
vande , e singularmenté in nella virtù della santa carità, e 
solecìtate il vostro compagno alla sua salate in vivere virtuo- 
samente e in sovenire li poveri bisognosi, e non pigliare 
tanta superchia solecitudine, che Tanima sìa privata del suo 
cibo. Se dremo all'anima il suo dovere , lo corpo insieme con 
essa àrà groria infinita. In questo. santo Avento solecitatevi 
a doppio alla oràsione, e usate ispesso la confessione, sì che 
i'nella santa Pasqua voi pigliate questo picculo grande Verbo 
incarnato i'nella santa cumunione. E orate per noi , e noi vo- 
lentieri oriamo per voi. Confortatevi con Cristo. — Soob 
Chiara^ indegna monaca di Santo Domenico. 

Fuori: Reverendissima e carissima donna, inonna Mar* 
gheriia, donna di Francesco dii Marcò» 



3. 1396, febbraio^.' 

Al nome di Cristo cruciflsso e della sua dolce Madre. 

Carissima m Cristo lesu. Ho gran piacere che maestro 
Domenico ' predica costì ; che ispero che vi debia giovare. 

^ L* autografo , ma n. in chi, ee. E spftgo, nta noi ci dilunghiamo 
da colui, nel ^uale si trova ogni bene. 

* Le date sono scritle dal ricevente a tergo della lettera, oom'd 
specialmente 1* uso de* mercanti. 

* Fra Domenico da PeecioU , di cui abbiamo le NoUxÌa sferìtie dal 
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Pregovi , per salute della vostra anima , che siate solecito a 
udire la parola di Dio , e che sì vi dispogliate , che siate di 
quella buona terra che rendette frutto centesimo. * Ritrova^ 
tevi ispesso alla lesione e orasione ; e fate che siate solecito 
alla confessione, che tiene netta Tanima, e sparecchiala a 
ricevere la divina grasia* Carissima, nai faciamo una chiesa, 
che ci è di gran bisogno; che ce la avea fondata messere 
Piero. * Àbialla tanto piccula ed umida , che ci pare che sia 
cagione di farci infermare : si che n' abiamo incominciata a 
fere lavorare quella* che ci fé fondare messere Piero. È pia- 
ciuto a Dio di farne meritare a più persone. Noi siàn po- 
vere ; e sì come povere, per amor di Cristo vi ci raccoman- 
diamo, che in questo nostro bisogno voi ci sovegnate di 
farci quello aiuto che Dio v'inspira. È buona limosina. E 
questo divoto Convento prega e pregerà per voi, e serete 
participe delle dìvote orassìone che in essa chiesa si farà; 
però ohe in essa si dirà Tofìcio divino il dì e la notte. Fate 
quel che Dio v' inspira. Aitatevi e operate di qua , che di là 
non v' ha tempo da potere. Confortatevi in Cristo , e confor- 
ta la donna. Lo Isplrito Santo vi riempia di sé. — Suor 
Chiara, indeg^ia-monaca dì Santo Domenico, in Pisa. 

Fuori: Francesco dt» Prato, carissimo in Crisfo, 



Padre Finesehl nel volume qagrto delle Memorie d'illustri Pisani^ e 
r elogio nella Cronaca del Convento di Santa Caterina di Pisa (in Ar- 
chivio storico Italiano ; TI » parte II , pag. 588 e segg.)» dov' è detto che 
pratdicavit grate in. vari .luoghi , e anche ili Prato. Mori nel dicembre 
del 1406. Altrove la Beata lo dice «t)adre nostro; » ed è noto quanta 
parte e^li avesse nella fondazione e direzione di quel nuovo monastero 
di Saii Domenico. - 

* È il semen or^um del Vangelo, che feeit fructum centuplum. 

* V iofQlice Pietro Gambacorti , eh' era stato così fieramente av- 
verso alla vocazione della figliuola , chiese poi al pontefice Urbano VI di 
poterle edificare e dotare un monastero dell' Ordine de* Predicatori, de 
honisa Deosibi collati^. La lettera apostolica * data in Portu Livome, 
Pisane diocesis , sm) kalendas oetobris dell' anno 1385, fu pubblicata da 
FranoesGo Bonaini {Giomaie storico degli Schivi Toscani; I, 104), 
nel dare in luce due fjettere politiche, scritte dalla Priora del mona- 
stero di San Domenico al Gonfalonieró di Pisa nel luglio del 1505. 
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4. 1396, la settioaana santa. 

AI nome di Cristo crucifìsso e della sua dolce Madre. 

Carissima e dillettissima in Cristo lesu. Disidero che in 
questa santa quaresima le predicasione abian fatto buon 
frutto in voi e in Francesco ; e conforto vi , carissima , in que- 
sti santi dì a recarvi la santissima Passione alla mente, se* 
ciò che amiate quello etemo Amore che tltnto ama voi , e che 
ringrasiate di si ismisurato dono; e insieme colla aflitta ma- 
dre Maria e diletta diciepula Madalena e con ogni divota 
anima vi senta quelle amare pene che per noi sostenne, e con 
loro vi dolete si , che nella santa Suressione con loro insieme 
vi rallegriate di santa allegredsa , cercando e trovando mesr 
ser lesu. Ho inteso che sapete legere: usatelo, però che dice 
santo Agostino, che la lessione aministra alla orasione; em- 
piesi l'anima legendo, e orando, per essa lessione riceve 
graMume i*nella anima: e tra V orasione e la lessione siamo 
amaestrati da Cristo lesu e* Santi sui lo modo che abiamo 
a tenere ad aquistare in questa vita la grasia , e di là la grò- 
ria. Aoperiamo ora che abiàn lo tempo; e cosi confortate 
Francesco. Orate per noi, e noi volentieri oriamo per voi. Lo 
Ispirìto Santo vi riempia di sé. Se parlate a maestro Dome- 
nico da Peccori, padre nostro, raccomandateceli. Ho inteso 
che ha predicato costi que&ta quaresima. Confortate Francesco 
in Cristo. — Suor Chiara, indegna monaca di Santo Do- 
menico. 

Fuori: Carissima in Cristo, la Donna di Franoeseo da Prato, 

5. ^ 

Al nome di Cristo crucilìsso e della sua dolce Madre. 

Carissima in Cristo. Ho sentito nuove di voi da monna 
Lisa, e dissemi la carità che li faceste,. Dio grasia. Vienne 
ora il tempo divoto, che sapete eh* e Santi Apostoli, ito che 
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ne fu mésser lestt in cielo , e* si ìstavano rinchiusi perseve- 
rando in orasione, aspettando la 'n promessa di Cristo lesti, 
che inpromisse e attenno di mandare loro lo Ispirilo Santo. 
£ cosi essa Verità incarnata Cristo lesu dice i'nel santo Van- 
gelip: Chiedete, e fi' vi dato; cercate, e troverete; picchiate, 
e fi*v4 aperto. A questo v'invito, carissima suore ; a chiedere 
di questo santo dono del Santo Ispirito; Io quale si dà a chi 
ne vuole; e fa ricchi e poveri , di ricchessa che '1 mondo non 
può dare; dà pasiensia a^ trìbulati , e fortes^a a* tentati , e 
dolcessa 4'nelle pene , e nella perdita guadagno, e nel pianto 
soUasso. Questo si vede i'ne* sui Santi e in quelli che lui se- 
guitano. Di questa grasia disidero che aquistiate: ma e* si 
vuole essere solecita a chiedere a quella eterna largessa, 
che può e vuole darcisi in questa vita per grasia e di là per 
grolla. Mandovi questa piccula orasione , a ciò che la diciate 
cento volte il di dal di della Àsoensione infine al di di Pasqtia :^ 
e voi il chiederete per voi e per noi, e noi cosi farèn per voi; 
e a ciò che una favilla di quel gran fuoco che eben li Santi 
Apostoli, che hanno acceso in tutto il mondo, noi riscandi. 
Voglio che, a ciò ohe meglio aparecchiate luogo a si fatto Si- 
gnore, che vi confessiate, e abiate buona guardia de* vostri 
sentimenti; e aitate Francesco, che facci per T anima. Altro 
non ne portei'erào , se non le buone opere. Orate per noi , e 
noi volentieri oriamo per voi. Cristo 'sia con voi. — Suor 
Chiara , indegna monaca di Santo Domenico. 

Fuori : Monna Margarita, donna di Francesco da Prato. 

^» 1896, maggio 11* 

Al nome di Cristo crucifìsso e della sua dolce Madre. 

Carissimo in Cristo. Rami ditto maestro Domenico , che 
avete buona volontà di quel eh* io v' ho iscritto. Sapìate che 
siàn credute e siàn per crecere ; e la chiesa ci è di gran ne- 

* Cioè, delta Pentecoste , che si dice Pasqua di rose. 
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quel punto ci aiterà : ben che la miaerìcordia di Dio sia grande, 
«riti ò anco giusto , e rendrà a ognimo segondo 1* opere sue, 
carissimi, abìàn gran materia d'amar questo Amor che 
tanto ci ama: e chi ama, sì teme di timor filiale; dico, per 
none ofender V amore. E questo disidero, che sì amiate que- 
sto dolce Iddio, che vi guardiate da' peccati. E questo de* es- 
ser lo nostro istodio in dolerci d*averia mai ofeso, e guar- 
darci meglio al presente, e colla confessione e eentrissioDe, 
e colla santa cumaaione, ricÌTerèn rimedio alle nostre piage. 
Fate che siate ben catoKchi, e siate soledti ai bene delle 
vostre anime, e oosi a chi avete a governo. 

Manno Tostro v'ama si come padre, e cosi ispero che 
amate lui come figlinolo. Credo che maestro Domenico v's^i 
parlato di quel ch'io disidero di lai; * che, come ioli dico as- 
sai volte , Poi che non sai pigliar F ottimo partito di servire a 
Dio, or vìve come vero cristiano, usando quel che t'è Hcilo 
e lassando qael che sai che pecchi; e imperò forse che cr»- 
drà più a Toi che a me; ben, perchè me abìa fede, assi sai 
avisi se^^ndo mondo; credo che nimo ve 1' arecherebbe che 
voi: e se fensbe segondo Iddio ; e la madre serebe conso- 
lata. La canta « cioè l' amor di Dio, si vuole istendere a ti- 
rar lo prvikssìmo a via di salute. Lo Ispirìto Santo v' arda di 
sèw <— ScoR Chulrjl, indegna monaca di Santo Domenico, 
inPi^» 

Fuori: r'\5'\v:<c> ia Proto , e la Donna, carissimi in Cri- 



\* *v^J^^ ÌH*ir moc lesa Terbo incarnato, e della sua 
\tv,tr>^ ^:::ì;ssì::;:a che ci alattò si dolce frutto. 

C^'^^^^i^'t^ ^ i'^ectjssìiai in Cristo dolce. Disidero che si 
vN'vi^'^^ N^'^v*' ^;.NVit^ jcd«« dS qua e di là col divino amore. 
Vi*.' V 41^" fv>ik*<^ è w^^», se non questo: però eh' e Santi, 

' 0's>>. '^ ^-" *" ' > -"^ Avr^fciM T>aliitD prendessa moglie, giacché 
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che dì questo amor godelteno, in e tormenti trovòn dilletti ; 
in povertà, sompia ricliessa; in nella morte trovòn la vita: 
8i che di qua ci vien procacciare , se di là voglia' godere in el 
heato regno. Questo non può dai* lo mondo : che ogni piacere 
o dilletto mondano, eh' è fuor di Dio, seguita colpa, e i'nel- 
l'atra vita ne seguita pena ; e anco in questa , rimorso di con- 
ciensia e confusione di mente , co' no sasiarsi mai : che Dio 
no ci ha fatti perché ci contentiamo in terra , e paciam pur 
di cose terrene; ma e' ci ha fatti per godere il reame del cielo. 
E a questo isegnarci , si vesti quello Eterno Verbo della no- 
stra umanità, a inamorarci colla dolcessa della sua divinità, 
a mestarci la via della santa carifà : lo quale lo trasse e dal 
Padre fu mandato a isegnarci umiltà; ch'esso dice : Impa- 
rate da me, o dilletti. In esso, eh' è via e verità e vita, ci ispec- 
chiamo , e ogni virtù impareremo, se lui vorrèn seguitare. Or 
in Cristo dico che voi godiate , e cercatelo colle sante opere , 
ad asempro de' Santi Magi ; correte co' passi dello amore a 
trovare e fare oferta al Santo Bambino : d'oro, co' sante e di- 
vote orasione; icenso e mirra, co' memoria della santa pas- 
sione. Pascetevi colla santa lesaione, in udire lo divino oflcio 
e le prediche. Pensate , che breve è il tempo ci abiamo a 
stare: or ci dogliamo del tempo male ispeso, e ricoveriàn 
questo pogo che ci presta. 

Carissimo, voi ci faceste grande limosina in nella chiesa; 
e godreste, se la vedeste di qua; or di là ben ne godrete. 
Ora a voi o alla donna chìegio , per amor di questo grorioso 
Bambino, che ci paghiate tante carte, che noi iscriviamo un 
PÌ9tolarum} Àbianne gran nicissità; ed è monto buona limo- 
sina. Noi sia' povere di libri, e nicissità è: e noi ce lo iscrive- 
remo. Frate Angiulo , che vi dà questa lettera , viene a Pisa : 
serebemi caro che T arecasse : e vi saprà dire quanti qua- 

* Nei monasteri si scriyevano e miniavano i libri per uso dei di- 
vini uffici. E il beato Giovanni Dominici « nelle riforme de' conventi 
ch'egli fece, prescrisse cosi agli uomini come alle donne quest' occu- 
pazione, come giovevole « a sollevare la mente ed il cuore a casti e santi 
pensieri. • (Marchese, Memorie dei più insigni Pit^ri, Scultori e Ar- 
chitetti Domenicani; quarta edizione ; 1 , 209.) 

M Alili , LMiere^ — li. S8 
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•«--TI , =iikr £ {TKJto. !• Ebro, à ha ditto Manno ci volete 
1.SSI.- :j z-t»! TT^stTi vita , r aoDettìamo ; e monto ci è caro ora 
i ^■^..u.if ^\il * CnsiD sia con toì. — SuQB Chiara , monaca 

N*n ^«rssi ivr cL' ir hp tì al« chiesta qaesta limosina, 
112 -^ Ut a. lu^nci làzir fucili meste: e poi che Dio vi vool 
iiT r rr. r-:*» Àt .j? m^^se che qm s diceno (ben che ne sia- 
^- . IT I». X ^T Ilt K^rrx. Orale pw noi ; volentieri oriàn 

Tr^-: : iuresa* ì*fBP zi far ci» ManBO consolasse la madre 
x' >*:*E-7'j:ri:ir^ ; e «ertbe, creio, meglio per la sua anima; 
« ^ A i»f 5tf»*i:5^.^ mpr^T^- PtTLÌ t' ha amore e reverensia come 
4 T*:r- « "iL-i. r t*-l per v>:, che per la madre ; non credo 
^ -.1 si.:^*5S»; tisr..'* itKi i. ::3a» Or Iddio ci facia in ognia 
V.' a 'f *i àua. i.-OT-a^ È si ^"^cn posano; vorrei che vivesse 
c-.tt-^ wt ^^1- t»^^- £. Crsco: credo mi intendete. 

y -^\ J'-'irt^^-isw A4 Fraij,€ Im Donna, carissimi iti Cri- 



.^. i400, febbraio 14. 

AI 3?se £ CrÌElo cmcl^sso e della saa dolce Madre. 

Canssìaio e rerer&ndo padre e fratello in Cristo. Ho ri- 
ceTQte le carte , per Tostra carità, da far lo Pistolarìo. V etemo 
Au2:>re vi dia sé per grasia. Nonv* ho iscrìtto più tosto, e però 
brexe iscrìvo; sono istata inferma, e anche sono. So che '1 ve- 
nerabUe predicatore padre nostro fra Giovanni Domenici 
predica alla chiesa magiore costà questa quaresima. ' Però vi 

* N^ir ultimo Testamento àéi Datini non è questo legato; ma in 
quello de* 27 giugno 1400, rogato da ser Lapo Mazzei, si leggeva: Jtem , 
t'eliquit monasterio Pisano in qtio est reclusa amore Dei itxor et fUia 
olitn domini Petri de Gambacurtis unum Librum magnum, quem 
hubet ipse Testator, in eartis pecMdinibus, eupertum panno rubeo, in 
quo edt Vita extensa omnium Sanctorum, singuiariter cuiusqiie de 
per ae. Hem, amore Dei, eidem conventui florenos auri centufn; ut 
intercedant ad Deum prò anima sua, 

* Vedi a pag. 237 del volume primo» 
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prego, e anco islringo per lo amor che in Cristo ci avete, 
voi udiate le sue prediche, se siete chceschiate fuora : sane- 
rannovi della anima e dei corpo, si perfetta vidanda sono le 
sue sante prediche. Credo abia già incominciato a predicare 
le feste. Ora avete ifmodo da diventar tutto buono : nonne 
uditti mai nimo sì perfettamente insegnarlo a 'gni condision 
di gente. Piaciavi racommandarceli, e pigliar sua dimesti- 
chessa,* però che vi gioverà: è pien di Dio. Confortate la 
donna ; e godete in Cristo. — Suon Chiara, indegna monaca, 
in Cristo vostra. 

Fuori ; Reverendo e carissimo in Cristo , Francesco da 
Prato, in Fiorensa, 



10. 1407 , settembre 25. 

Al nome di Cristo crucitisso e della sua santissima Madre. 

In Cristo lesu carissimo e reverendo. Ho ricevuta una 
vostra lettera a'xvnii di di settembre, ed èmi ìstato monto 
caro sentir di voi. Desidero che si vi facia le prediche di frate 
Giovanni Domenici, che ^i aparechiate a rispondere quando 
lo grorioso Iddio vi vorrà chiamare alla beata vita; la quale 
dobiàn ferventemente disiderare: ma vienci andare per la via 
de' sui santi comandamenti. Penso vMngegnate di farlo. 

Fumi dato colla lettera Ixxx massi di fìnochi dolci ; i'nella 
lettera dice ecce. Or mi conta la lettiera, io vi sono debitrice 
li fiorini e soldi , per carte pecorine faceste pagare per noi. 
Ora mi so* ricordata , già delii anni quasi v, io vi iscrissi per 
carità mi pagaste alquante carte , che volavamo fare un Pi- 
stolaro; e noi istesse lo iscrivemo: aoperasi alla messa.* 
Pensava, per carità ce le aveste pagate. Ora de* vostri garsoni 
ce li chiegano. Iddio il sa^ che abiamo tantp afanno, che non 
ricogliamo da vivere un mese e meso. Sia' xi. hocììe: non ci 

* Cosi fece il Datini; e qui appresso vengono alcune lettere che il 
Dominici gli sorissei 

* Vedi la lettera precedente. 
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sono, né possano sovenire li citadini, come facevano.^ Non 
potrei io ora sodisfare questo debito ; ma per la Passione di 
Cristo lesu vi piacia sodisfallo voi: che si aopera le ditte carte 
alla messa; che me' non si può dire. Di là vi troverete 
d' ognun cento. E piacìavi rispondermi. ' In Cristo lesu ci con- 
fortate; e orate per noi voi, e volentieri oria' per voi. — Suor 
Chiara, indegna Priora in Santo Domenico. 

Fuori: In Cristo lesu carissimo e reverendo Francesco di 
Marco da Prato, in Fiorense. 

Di altra mano : Datela a Francesco proprio , e mandate' 
cene risposta» 

ìì. 

Al nome di Cristo cruciflsso e della sua dolcissima Madre* 

Reverendo e carissimo in Cristo lesu. Disidero che vi-» 
viate con santo timore e amore di Dio, intendendo ugimai 
alla salute delia vostra anima. Dobiamo esser chiamati, e 
non sapiamo in quando. È tempo, ora che abiam tempo, 
d*aoperare e non più indugiarci , ìsvilupandovi dalle superchie 
solecitudine ; le quale ispine afogano il buo* seme delle sante 
predicasione , cioè non ci lassano mettere in opera quel che 
volentieri e con diletto odiamo. Di qua , diletto in Cristo lesa, 
ci viene procacciare di guadagnare colle richesse delle sante 
virtù, se di là voglia' godere V eterni beni. Non slam da Dio 
tanto nobili creati e ricreati i*ne] santo sangue suo per goder 
terra né divisie trasitorie , ma pe' posedere i' reame del cielo. 
Àdunqua, diletto e diletta in Cristo lesu, date quel eh' è di 

* Tacitamente si duole che la sua Pisa fosse caduta in mano de' Fio- 
rentini: e le monache di San Domenico si mantennero devote alla libertà 
deUa patria, come ne fanno prova le Lettere citate a pag. 3t9, nota 2. 

* Rispose col fatto « leggendosi nel Qtiademaccio B, a e. 60 1, sotto 
dì 7 d* ottobre 1407: « Da Francesco e Compagni di Pisa, fiorini 2, 
soldi 16 , a oro , di Pisa ; promisi loro per suora Chiara de' Gambachorti, 
e quaU le dono per l'amore di Dio , per chavretti avea avuti da' Frati 
degù Agnoli , già è più tempo. » 
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Dio a Dio, e quel eh' è di Cesari a Cesari. Penso fate come 
io, che ne li do più che parte. Io mi so* mossa a scrivervi, 
ricordandovi volentieri voi medesimi, e anco questo convento. 
Credo sapete, che Manno de V Agli ci lassò fiorin Li*nel 
suo testamento , legandoci volere ogni anno per la anima sua 
V messe. Sempre s' è fatto, e ispero si farà per chi verrà , 
come ora si fa. Abiamo avuti della sopra ditta quantità fìorin 
XXX ; pur li xx che restano, per infine a qui non si sono avuti. 
Ben per la guerra un pogo li ho avuti, o voi o chi V ha a fare, 
per iscusati : ora non dico cosi. Di qua è uno , che si chiama 
Bartalomeo, credo sia sensale, vostro fiorentino: èmi ditto 
ha fatto fare la pietra colle parole ed arme , come è scritto il 
su' testamento: no V ho anco posta, che no V ho putuia avere. 
Chi r ha fatta fare (che credo sia Lodovico suo sio) , iscriva 
mi sia data, e io la pagerò^ se esso vuole, e a me sia debito: 
che non serebe bene eh' esso e io la facessimo fare , e gittar 
quo' denari. Iddio il sa , siamo affannate , e ho monti debiti , 
e gran mi manca e vino per gran parte de l'anno. Pure ispero 
in quello {smisurato Amore, per chi siàn qui, ispirerà a chi 
può serèn sovenute. E voi prego per carità,. se v'è possibile, 
arechiate a line questa buona opera per l' anima di quel di- 
letto Manno, che molto v'amò; e la sna volontà fu, che si 
avesseno, perla sua anima, a' nostri bisogni. ^ Cristo lesu lo 
sa, che bisogno ci è. Deo grasias. 

Abiate in me pasiensia, se v' ho attediato. Marta, Marta, 
disse messer lesu, solecita est. Hamì pur, perla suagrasia, 
r Amore posta a prò vedere queste sue ispose. Confortate la 
donna; e quando parlate a frate Giovanni Domenici , ci racco- 
mandate. Tutte le suore in Cristo lesu vi confortano. Orate 
per noi, volentieri oriàn per voi. — Suor Chiara, indegna 
Priora i'nel monasterio di Santo Domenico di Pisa, in Cristo 
lesu vostra. 

Fuori: Reverendo e carissimo in Cristo lesu, Francesco da 
Prato, di Marco, 

' Nel Quadernaccio C, tenuto. per Francesco Datini, a e. 72 t., si 
trova scrino a' 10 di maggio 1405: « A le redu di Mano d'Albizo llo- 

28* 
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12. Gennaio 20. 

Ai nome di Cristo lesu. 

Io SUOR Chiara y indegna Priora del monasterio di Santo 
Domenico di Caraia San Giglio , confesso che la mattina di 
Santo Bastiano ho avolo da Domenico cbe fa e fatti di Fran- 
cesco di messere Marco , in presto-, xxx fiorini d* oro: hdli 
ricevati in mia mano alla ruota , presente Bartalomeo fioren- 
tino compagno del ditto Domenico. 

Fatta di mìa propia mano , il di medesimo di Santo Ba- 
stiano. Il Santo Ispirilo vi consoli di sé, chea me avete fatto 
gra' rifrigerio. Idio grasia. 

i3. 1410, giugno 21. 

Al nome di Cristo crucifisso e della sua 
santissima Madre. 

In Cristo lesn carissimo e reverendo. È più tempo non 
Ti iscrìssi. Disidero che attendiate alla vostra salute. Pen- 
sate, carissimo y ci apressiamo a *sser chiamali : vienci es- 
sere aparecchiali a portarne con esso noi le sante virtù: che 
nò roha né parenti né amici a quel punto del nostro fine no 
ci accompagnerà, se non le buone opere; e però, caris- 
simo , provedianci ora che abiamo il tempo. 

Io con sigurtà ricorro a voi, che per carità ci prestiate 
in fine a xxx fiorini. * Ècci nicissità, u* lavoro facciamo: e 

noi tt per fiorini 20. che Lorenzo di ser Nicola e Compagni ano pagbaio 
in Pisa al munislero dì Saneto Domenicho di Caraia San Gilio, per con* 
piuta de*florìBi 50 lasciò loro Mano sopradetlo ; e ànone &tto fine piena 
a mona Bìcìe madrt» di detto Mano e Lodovico Haroni , aseghntori del te- 
stamento dei detto : carta per mano di ser Giuliano, die fiecie il testa- 
menuv » 

* La ricevuta che precede non può rilerìrsi a questo imprestito di 
^ fiorini ; perchè quella è fatta un dì SO di gennaio (fèsU di san Seba- 
slìani>K e la presente lettera porU a t«go, di mano del Datint: « 1410| 
da Pisa, a dì ti di giungnio: • e il Datini non segnava le date allo stile 
pisano» ma al fi<cMreBtmo , che nel giugno rispondeva al comune. Il Da- 
tini pi>à non arrirò a vedere un altro jlO di gennaio. 
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alcuna pai^sana passata di questa vita ci lassò per Y anima 
sua: chi Tha a dare per chi ci lassò è a Venesìa: aspetliàn 
d* averli: pure per nicissità abia' incominciato a far lo la- 
voro, cioè un dormitorio. E a ciò che siate participe del 
bene faranno le suore in quelle celie*, vi prego ci soveguate, 
almeno o per cinque mesi o quattro , di questo v' adimando, 
el più presto che potete. Penso Iddio e santo Domenico 
r aran per bene; e a voi fi' utile, e a noi fi' gran rifrigerio; 
eh' e maestri vogliano il denaio di mano in mano come fanno 
il lavoro. E siate certo non è lavoro a superfluità; ma è a 
nicissità. Confortate la donna in Cristo lesu , e fate a chi più 
può crecere i'nelle sante virtù. 11 Santo Ispirito vi faccia in 
ognia fare la sua santissima volontà. — Suor Chiara, inde- 
gna Priora in Santo Domenico di Pisa. 

Fuori: In Cristo lesu carissimo e reverendissimo Francesco 
da Prato, o a Prato o a Fiorense. 

14. 1410, luglio 17. 

Ài nome di Cristo crucifisso e della sua santa Madre. 

Ih Cristo lesu reverendo e carissimo. Per antra v'ho 
iscritto, facendovi asapere il nostro bisogno, confidandomi 
della vostra carità: e sovì dire che, ben che a noi facciate 
gra' sussidio prestarci al presente xxx fiorini , a voi il fate 
magiore: che Cristo lesu , pensate quanto li piace sovegnate 
le sue ispose. Per gra' nicissità ci vien lavorare: siamo istret- 
tissime; e fuci lassato un pogo di lassito, lo qual aspettiàn 
d' alcun cittadino è a Venesia: s'apartiene a darlo lui. Ora 
che è il buo* lavorare a coprire un dormitorio ; per la carità 
di Dio, per alquanti mesi, vi preghiamo istrettamente ci so- 
vegnate di quel che vi prego, e più, se Dio più v'ispira. 
E come Dio ci drà il modo, vogliamo renderveli. Per Cristo 
lesa, serviteci tosto. 

Confortate la donna ; e aoperiamo ora che abiamo il 
tempo: di là non v' ha tempo. Fate a chi me' può a fornirvi 
delle sante virtù , che son richesse da poterci accompagnare 
e guidarci i'nel beato regno.' Siànvi raccomandate; e più vi 
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raccomando voi medesimo. Il Santo Spirito ti ispiri di ciò 
che a lui piace. * — Suor Chiara , indegna Priora in Santo 
Domenico. 

Fuori ; Reverendissimo in Cristo lesti Francesco da Prato, 
in Fior essa. 



BEATO GIOVANNI DOMINICI. 



A' conforti della beata Gambacorti, Francesco Datini si accostò al 
Domenicano che faceva parlare tanto di sé in patria come predicatore} 
e che poi vescovo di Ragusa e cardinale eletto da Gregorio XII, doveva 
essere tanto più celebrato per la parte che ebbe in quel lungo scisma 
della Chiesa, che non senza l'opera sua finì nel Concilio di Costanza. 
Donato Salvi, pubblicando nel 1860 la Regola del governo di cura fami- 
liare, compilata dal beato Giovanni Dominici, raccolse vari docu- 
menti che illustrano la vita di lui; e altri ne furono da me pubblicati 
colle Commissioni di Rinaldo degli Albizzi, altri ne rimangono tut- 
tavia inediti ne' carteggi della Repubblica. Nelle Lettere di ser Lapo 
Mazzel è pur nuovo documento della sua fruttuosa predicazione; di che 
Coluccio Salutati, scrivendo al Papa in nome della Repubblica, ebbe a 
dire: Totìis noster populus summe speculatur in religioso viro fratre 
Johanne Dominici de Florentia,.. non soliim ob facundiae vehemen- 
tiam. quam sibi Deus mirabilitertribuit, sed etiam integritatemvitae 
quam eidem, sicut multi vi'ient et omnes credibiliter sentiunt^ con- 
cessit. Queste quattro Letterine furono da me stampate nelle Annota- 
zioni alle Lettere della B. Chiara Gambacorti pisana, ec.; Pisa, 1871. 

1. 

Priegovi vi guardiate l'anima come fate il corpo , e ispac- 
datevi di dirizare si i traficì mondani, che questo brieve 
tempo resta, il possiate dare a Dio tutto. Guardate non vi 

* Che il Datini facesse questa elemosina, me lo fa credere il non 
trovare nessun legato al convento di Pisa nel Testamento eh' egli fece in 
questo stesso mese; mentre nel precedente Testamento del 1^00, come già 
notai (pag. 32C, notai; . so n'era ricordato, e anche più largamente. 
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inganni, volere troppo avanzar per Cristo. Sotto tal lacciuolo 
sono stati presi di grandi uccellacci. Ispacciate la nipote. 

Se il Vicario de l'Ordine nostra è in Bologna, manda- 
tegli questa lettera sarà colla vostra; e se non vi fosse, avi-> 
sato per frati dove fosse , come occorre , confidentemente 
vi priego la mandiate. Della vostra casa fo come se voi ci 
fossi; e Nicolò* me ne fa gran calca per vostra parte. Dio vi 
facci tatto suo. In Firenze, di 29 di gennaio 1401.* — Yester 

totas FRATER lo. DOMINICI. 

Fuori: Francesco di Marco, in Bologna. 

2. 

Tutte le vostre lettere e il buon salsume, con ciò chMo 
voglio, ho ricevuto, e avuto molto caro; e Benincasa Ala- 
manni, ricevuto per mio caro maggiore. Io pensa* si farà 
per la fanciulla insino a fior. 150: parevami voi dovessi pa- 
gare r avanzo insino in fiorini 500; o il meno, fior. 400: e 
questi potete pagare palese o di nascoso , come a voi pa- 
resse, per tor via gran parte de* vostri dubi. 

Di mortalità non ci è stato segno pauroso: se non da 
sei di in qua, dalla porta a San Nicolò, ne sono morti da 
quatro, e infermati alcuno. Aspetterò vostra presta e gra- 
ziosa risposta, e poi Nicolò piglierà quel partito voi vorrete. 
Dio glorioso vi faccia tutto suo. Amen. Dat. in Firenze, 
di xviui , ' MGGGGi. — Yester totus frater Johannes Domi- 
nici Ordinis Predicatorum. 

Fuori: Francesco di Marco, in Bologna. 

* Niccolò deU* Ammannato Tecchini, cngnato del Datini, che man' 
tre la famiglia era a Bologna, pare avesse cura della sua casa in Fi- 
renze. Nel Testamento di Francesco, de* 27 giugno 1400, ò ricordato con 
monna Francesca, etua itxorifXmpotentxbìM personiè. 

' Il Dominici , per essere stato tanto tempo assente dalla patria , 
segnava V anno comune. 

' È del marzo , e dell* anno comune 1401. 



^l^ 



9 



Zmì-^&.TiAi 3fe-n::r» a Ln-LL, H«5Xisxuf ila aiia partiU di 
J'r^aas ii^no. r'rs=i ::nnm»3$i*rA. ì juijimar^ iì mìo TOlere, 
j#:r*, 3*^ russa ■»; im — -i^ ae jt»" 3» ^niinetóaie dare, a 
itsmii !:if* -rtsiff. 1 ZhLiiaa fi. riì|!aia Tjicjmaà £. trenta 
^ tri l Tiffiki iia pts' Li caiKK. L paie, però che siamo 
wuirr^, Bca'ar-* ine se lìiCa ^ ^jum» altro di me, il detto 
cfaùx Ili lin:j csm3«nre per I0 moaisleno del Corpo di 
Ccjgtzr, IL Tju^^ • £ eoa tì preipi £«cxate ; che sempre mes- 
tar lem ^ lusila a.-ii3xa vostra. Data Cortoiiìi, die 18.* ia- 
fk i'^'A, — Tester l::3s nATCR Iosaxses Domciici Ordi- 
rne Pred.catGr^ya. 

Fwm : Franeeteo di llareo dm Prato, in Firenze. 



Penne tarò di 29 di questo con toì. Racordovi il termine 
dato de\ debito con Dio, non pagasti per pascua: e non 
falli, però il creditore vi domanderebbe troppa importabile 
UMura. Questa letteruza vi priego mandiate a Vinegia. Valete 
i'ollx cum vestris. DaU in Luca, di 22 maggio 1403. —Vostro 
VIXKTK loHANNi DOMINICI de* Predicatori , al vostro piacere. 

Fuori: Franoe»co di Marco, in Mercato Nuovo in Firenze. 
* Di quoito Gftlioo , vedi a pag. S82-^83 del volume primo , in nota. 
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PIETRO D' AILLV 



CARDINALE. 



L' UgheUi chiama Petrus Gerardina questo Cardinale francese » che 
il Datini dice « dal Puy; » e veramente egli stesso , vescovo nel 1396 di 
Notre Dame du Puy , sebbene passasse al vescovado di Cambray nel 
1398, e poi a quello di Frascali {Tuaculanus)^ continuò a chiamarsi Car- 
dinalia Anicienaia, Ebbe il cardinalato e la sede Tusculana dall* Anti- 
papa: ma lasciato Benedetto XllI, intervenne al Concilio di Pisa, e 
poscia ai conclavi di Alessandro V e di Giovanni XXIII; dal primo 
de' quali confermato nel vescovado di Frascati, ebbe anche la carica di 
Penitenziere maggiore. Mori ad Avignone nel 1415 , secondo r Ughelli. 

Honorabilis vir et conpater specialissime. Nuper re- 
ceptis vestris gratiosis litteris acque visis, repletam extitit 
cor meum magna plenitudine gaudiorum , aceepto quod pre- 
dilecta conmater mea filia vostra , ^ cam sanitate corporìs et 
salate , per Dei gratiam , peperit puellam decoram et etiam 
speciosam;' de quo laudetur Àltissimus qui ipsam in huius- 
modi puerperio expedivit ad votum, permaxime cum tem- 

* Yedi apag. 77 di questo volume, in nota; e la lettera CDXX. 
L* anuii dationem era avvenuta il 14 di novembre 1407, con lo sborso 
della dote di fiorini mille inter denarioa et rea mohilea; di che si rogò il 
nostro ser Lapo. 

' « Richordanza che a di 9 di febraio (1409 db /ne) in xneroholedl, 
la sera alle 3 ore di notte , detta Ginevra figliuola di Francescho di Mar- 
che e moglie eh' è di Lionardo di ser Tommaso partorì una fanciulla fe- 
mina. A di 20, il giovedì mattina, la facemo battezare alla Pieve di 
Prato; e tenela a battesimo messer Andrea di ser Viviano Proposto di 
Prato, in nome e vecie del Cardinale dal Puy: e trasseeene cbarta per 
ser Amelio di messer Lapo, presente ser Baldo di Vestro e Ghuecio 
d' Alesso e Francesco Naldini e più altri: ed ebe nome Lapa. v {Quader" 
naccio dal 1408 al 10 . a e. < t.) Lapa syl chiamava la madre di Lionardo 
di ser Tommaso (vedi a pag. 348); ed è chiaro che si volle rifare il nome 
dèlrafa^ 
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un parliis faerit antìdpataim xn diebns, sieat liltere ve- 
•Ire sonare Tidentar; qae foit caosa sofficiens ad sacramen- 
tom baptismi eelerìter redpiendiun. Et ntìnam permississet 
Altiaaìmiu me tooc temporis ibidem foisse presentem, ut 
offidum eonpatrìa proprìit minibus conplevissem ! Regra- 
tior tamen domino Prepoàto eodesie Prati , eo qaod filiolam 
meam prò et nomine meo tenere placnit in baptismo. Et quia 
breviter unom de Camiliarìbos meis ad videndam et visitan- 
dom eonmatrem meam, qaam^mei ex parte millesies sala* 
tetit, propofoi destinare, plora non scribo de presenti Ami- 
dtie Testre ; cnins personam bonorabilem cum tota fiaimilia 
conservet Altissimus feliciter per tenpora longiora. Scriptum 
Bononie, die v martii. — Totus vester P. Gardina.lis Ani- 
TIBN. Penitentiarius maior. 

Fuori: Honorabili et eircunspeeto viro Francischo Marchi 
de Prato f conpatri et amico meo specialissimo. 



NICCOLÒ BRANCACCI 



GilRDINÀLE. 



f\i éMto aroivMOO^PO dì Bari da Urbano V, • di Cosenza da Gre- 
fMHo 3^1 ; oaniiiMlo, noi 1S78, da Clemonto YII anUpapa, e dal mede- 
Almo . noiras, traslatato alla sodo dì Albano. Staccatosi dall'anUpapa 
BMV»dotu> X Ut « CU da Alossandro V nconoseìuto e conliHinato nelle sue 
^)U. Mori in FiMAM mI i4ti, dov'ebbe sepoltaim in SaoU lUrà 

HvVMr^baìs Tir «I amica peraartsàiiift. Post salnUtionem 
^ *!^f^*** ** i:»*^ |«raltt«, ìmI kb desAÌBuaiB de pre- 
**^^^*^'**«» 5^t:r^rvui iKisIntm IoIuama de Areiio , U- 
^"^ r^^i^tì««a. 4<^ »,\s*ra i&ieatiMa piene ìnformatum, 
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tamqaam proprie persone nostre, et ea qoe duxerit expli- 
canda tenere sub secreto donec illa ktius per alios divulgen- 
tur. Altìssimus vos conservet feliciter et votive. Scriptum in 
domo episcopali extra muros Florentie» die xi^ aprilis. ^ 

Fuori : Honor abili viro Francisco de Prato, amico nostro 
percarissitno, N. Episeapus Cardinalis Albanus. 



GUIDO DEL PALAGIO. 



Le lettere di ser Lnpo parlano eosl spesso di questo egregio citta- 
dine, e cosi largamente io medesimo ne ho parlato illustrando esse let- 
tere, che qui non occorre dirne altro. Solamente noterò che , oltre le tre 
e DOR importanti Lettere di Guido ai Datini^ ho creduto ben fatto di ag- 
giungerne una quarta , scritta da lui a un Lorenzo Ciampolini; con la 
quale egli si dà pensiero del fondaco ctie il' mercante pratese aveva in 
Pisa, allorquando l' Appiano , per secondare l'impresa del Visconti, si 
metteva in rotta con la Hepubblica di Firenze. 



i. 

Io vi priego caramente quanto posso, che vi piaccia 
scrivere effettuosamente quanto potete per quella bisogna di 
che Simone Guardi v* ha parlato. Acquisteretene gran me- 
rito da Dio ; a me ne fate singulare piacere. — Vostro Guido 
di messer Tomaso. 



Fuori: Francesco di Marco, 



* Esternamente, d'altra mano: e 1410. Da Santo Antonio del Ve- 
schovo, da Firenze, a dì 19 d' aprile. » Era Sant'Antonio, ed ò stato 
fino a* nostri giorni, una possessione della mensaarcivescovile di Fi- 
renze, sotto Mòntughi; dove passò di questa vita T arcivescovo Sant'An- 
tonino. 

ììàiittf Lettere, —U, 29 
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Onorevole fratello carissimo. Ricevetti la vostra lettera 
e *1 cavriuolo che voi mi mandasti; il quale per molti rispetti 
a me fa caro: ma fu troppo grande proferire; che ne pota- 
vate fare parecchi parti; ma l' animo vostro è si grande, che 
ogni cosa vi pare piccola a fare. Ringraziovene quanto posso: 
e veramente e' parve bene che a nai venisse, come scrivesti, 
da nobile uomo e di buono paese , che mai miglioFe non credo 
che si mangiasse: e ser Lapo vostro ve ne potrà fare fede, 
quando il vedrete. Per ora non v* ho altro a dire , se non che 
troppa singulare grazia mi sarebbe potere fare cosa che a voi 
piacesse. Piacciavi salutare la donna vostra per parte mia e 
della donna; * che Iddio in sua grazia filicemente vi conseni. 
In Firenze , a di xiiii di febraio. • — Per lo vostro Gdido di 
messer Tomfist). 

Fuori: Egregio viro Francesco di Marco, in Prato, ono- 
revole amico e fratello carissimo i 



3, 

Onorevole fratello carissimo. Io sono più vago delle vi- 
vande de* marinai, che di quelle de' principi: ma il presente 
vostro è più tosto da princìpi che da marinai. Mai noi vidi 
pu\ bello; e cosi spero sarà buono: e quantunque a me sìa 
carissimo per ogni rispetto , pure mi dolgo del pigliarne voi 
tanta fatica, Ringraxìoveìie quanto posso ; e per Dio vogliate 
meco us^re quella sicurtà che si de' infra i veri amici ; che 
«on ha roestìero dì mostrarla per nìuno segno di fuori. Ba- 
tta che voi « U vostre cose sono tali a me , quale sono io 



«rt< \\tNU«k iJT]* ^"^^'^^ **^^* Niccolosa dì Bmrtolammeo dì Niccolò de- 
■* **rt»^, di «ù pirla q^i, ^r* un' altra Niccolosa, figliuola 

ta \>Mlova giovanissima d^ Andrea figliuolo 
d«l volume primo. 
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medesimo e le cose mie, ed e converso , ec. Salutate la donna 
per mia parte , e ditele che troppo mostrò la sua ubidienza 
grande a venire per così grandissime piove. Poco dopo la 
sua partita, venni a Firenze, e raanda'nele due cavalli, non 
pensando eh' ella fosse per cosi crudel tempo messa a ca- 
mino : ma i veri ubidienti non guardano a ubidire , come fece 
ella. £ di questo è molto da comendare. Cristo vi conservi 
nelia sua grazia. In Firenze, di .xvri settembre. ^ — Per lo 
vostro Guido di messer Tomaso. 

Fuori: Francesco di Marco, in Prato , onorevole amico ca- 
rissimo, 

4. 

Al nome di Dio. A di 16 d' aprile 1397. 

Io v' ho per molte scritto quant' io sono di Francesco di 
Marco; e sapete quanto io v* ho raccomandati i fatti suoi , i 
quali riputo miei, perchè cosi veramente sono. E di quanto 
avete fatto per lui vi ringrazio, e bollo più che se per me 
propio r avessi fatto. E ora più che mai ha bisogno dell* aiuto 
e servigi vostri, come per lui vi sarà scritto più compiuta- 
mente. 

Egli ha costà il suo giovane coMibri e scritture loro, e 
havi roba ed avere; e cosi ha dare altrui. Vorrebbe, per 
onore di lui , pagare chi de' avere da lui , ed essere pagato 
da chi e' de* avere; e potere avere la sua roba e '1 suo giovane 
e* libri e le scritture; si eh' a nullo facessi torto, né fosse 
fatto a lui. E però in questo vi vuole faticare, come appresso 
vi dirò. 

Vorrebbe che voi vi faticassi in veder modo che la roba 
eh' egli ha costà si cercasse di dare in pagamento a* suoi ere* 
ditori, e cosi le détte di que' danari vi de* avere: e se nulla 
mancasse, vuole che voi promettiate e paghiate per lui, e egli 
gli pagherà quaj riavendo il giovane e le scritture e' libri 
che sono costà. 

*Èdd1894. 
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In caso quoto non poteisi fare, è contento ; potendo ria- 
vere takamente la soa roba e quello de* avere d* altroi , e 1 
giovane e le scrittore; di pagare ciascano che ila lui dovesse 
avere: e vuole che per lai ve n* obrighiate , e elli di tutto 
vi conserterà sanza danno. E io ve ne voglio essere obrigato 
per lui: che mi dice vi de* dare circa fiorini i400 d* oro. 

E dove si contentassono di pigliare la roba e le détte , e 
tenerle per sicurtà; è contento dare a ciascuno x per cento 
di providigione, fino gli ara interamente pagati. Si che ve- 
dete con questi modi vuole, per suo onore , si cerchi che chi 
de' avere da lai sia pagato; potendo egli , versa vice ^ riavere 
Usuo, elisegli ha costà, e 1 giovane, e* libri e scritture, 
come dico di sopra. 

Per che quanto posso più strettamente vi priego che, per 
amor di me , non vi sia grave a durar questa fatica , come 
se '1 fatto fosse mio o vostro propio, e pensare ch'egli abbi 
aua intenzione per quel modo vedete sia più giusto, e più 
fiittibile e onesto : riputando ogni cosa che per lui farete , 
riavere io propio; la qual cosa mi sarà di troppa sìngular 
graiia. E perchò lui, o vero i suoi di qua ve ne scriveranno 
più ooropiutamente , non vi darò più fatica io : e forse ho 
tcritto troppo ; ma la virtù vostra m* assicura , e V amor ch'io 
porlo a Francesco m* ha costretto. 

Se si dicosse , che parte d^la roba di Francesco fosse 
arrestata per li danari cheque* vostri debbono avere; rispon- 
d^t«« che ve n* ha tanta , che ben si può disarrestare la soa, 
>^^^lHMld0 fan» quello cJbe voi vedete: si ch'a questo prove- 
d^l^ \NMae U ca$o richiede. Sono a* piaceri vostri. Iddio vi 
^>iM^vì Mt^lU SIIMI graia. la Firme. — Gomo di messer 

V\khì; I>V*«v^ rùv iv'ftni:» Cmmi^m^» m Pisa, padre 



' <^fa^»V \Nfci«^>C: >fe^ ^v jt^^t^me» C Cigrtìaì ti Sua FtiaceTcìo di 



A FftANcesdO DAfiKI. del 



BARTdLOMMEO POPOLESCHI. 



DoUoro di leggi. Fa più volte aratore per la Repùbblica , e de* Dieci 
di baila nel 1401. Era in Bologna nel 400 per fuggir la pestilenza; ma in 
quello stesso anno sostenne un'ambasceria presso i Veneziani. Noterò 
pure , che nel 1 4t0 fu mandato con Nofri di Palla Strozzi a visitare in 
Prato re Lodovico d* Angiò. 

Onorevole maggiore. Questo di ricevetti vostra lettera, 
e ieri ne rìcevelti un* altra. A quella rispose Salvestro , per- 
chè io era impedito. Lascio el ringraziarvi delle proferte fate. 
A bocca vel riserbo : ma commendo el proposito vostro del 
venire qua, e priegovi pigliate tosto partito. Noi ci abiamo 
casa , per voi è per noi , per quegli di vi piacerà essere di 
brigata:: e nientemeno questo dì ho vedute alcune case per 
voi ; si che alla venuta vostra , se il vostro commissario non 
vi ara fornito, potrete subito pigliare qua! più vi piacerà. Ve- 
nite pur tosto, che gran voglia abbiamo vedervi. Cristo vi 
guardi* In Bologna, di i4 di giugno 1400. — BARTOLoafEo 
Popoleschi vostro. 

Faori: Francesco di Marco da Prato, in Firenze, proprio. 



29' 
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RINALDO DEGLI ALBIZZL 



Neir Appendice alle Commissiom éti Rinaldo degU AUnzzi da me 
pubblicate, sotto il nunu II, si trova già quesU Lettera, scritta na 
mesi ùtie precederono all' andata dell' Albizzi a Prato in ufficio di Pote- 
eU, e comprovante quanto il Datim si desse cura di onorare gU uffieiaU 
cbe Firenze mandava a governare la terra da sessant'anni aggiunto al 
suo dominio. Ma questa volta Francesco di Marco potè lar poco più che 
offerirsi a] noveUo Potestà; e a questo toccò d'onorare r esequie del- 
l' uomo benemerito. 

On. amico carissimo. Ricevetti ieri una vostra lettera, 
fatta a dì 21 dì questo , e assai tì ringrazio del vostro onesto 
parlare, e delle proferte vostre, le quali, noa di nuovo bo 
messe a conto. Né peritare vi bisogna oramai meco di cosa 
alcuna; che tanto sono informato di vostra condizione, che 
certo tengo, da voi non potere essere mai altro che bene 
consigliato, e di cose oneste richiesto: e per rispondere in 
poche parole, che desidero co' fatti mostrarvi T animo mio, 
più tosto che con penna, dicori che a Prato, o dove io mi 
fossi , potete sempre fare di me come di figlinolo. 

La venuta mia di Prato, mi piace per ogni rispetto; per- 
chè è più degno uficio , che io non merito : ma più mi piace 
ancora per rispetto di voi. Quando m' acadrà adoperarvi in 
òò, io ne pìglìerò quella sicurtà, di iroi e vostre cose, che 
mi pare potere fare. Xè |nù per «rf, se non che sonoa'piar 
<*ri vostri. Che Cristo vi guardi di male. In Firenze, a di 
«8 dì CMurso 1409. — RixkLDO dexhj Albizzi. 

P^Kwi: t>M. runica ccristtj>30 Fmeeseo di Marco da Pro- 
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IACOPO DA MONTEPULCIANO. 



ti Tommaseo , nel gennaio del 1833, lesse sulla pergamena che sefve 
a uh libro di contratti deir Archivio Capitolare di Prato una lunga fllA 
di tersine (ti cui manca 11 termine) con il segueAts titolo : « Questa è una, 
deol«.matlone o vero soliloquio fatto per lacppo di messer Bertoldo da 
Montepulciano , infelicissimo I alla Vergine Maria, per la negata gratia 
delle fave di coloro eh* avano posti per lo popolo di FlreAze a fare gra- 
tia a, miseri poveri carcerati , nel tempo che tutto il mopdo , coperto di 
bianchissimo abito della Vergine Maria, aperse le sue carcere: a detto 
Iacopo innocente fa la gratia negata. ^ {Gita a Prato, nel volume II di 
Nvovi Scritti; Della Bellezza educatrice, Pensieri di N, T.; Vene- 
zia , 1838.) E notava « queste sublimi parole che un povero condannate 
volgeva al cielo pe' suoi proprii nemici : 

E noB guardar* a U lor menU ria , 
Ma pungigli n«l oor, cpiaf io /al 
^nal tu Tuoi che in' alma Yenn pia. » 

Quel « povero condannato » è lo scrittore delle seguenti due Lettere » il 
quale languiva nella carcere delle Stinche fino dal 1390; ond^ è a credere 
ehe- della sua reclusione fossero causa le novità che avvennero in quel* 
r anno a Montepulciano , che Firense sottomise e recò al suo contado. Fu 
•gli dcAla nobil famiglia Del Pecora , o de' Cavalieri; e il mio amico e 
collega cavalier Gaetano Milanesi ne conosce altre poesie manoscritte. 



1. 

Onorevole uomo. Usanza antica è, che il Caterino che 
dvjra fatica con dilet^ a ingravidar^ h, catellina guadagni 
uno figUuolo. £1 mio catellino (el quale è bellissimo)^ el 
quale ingravidò la vostra, è sansa moglie; et io so che la 
vostra catenina ne fece tre , ad venga ch'io so che ne morisse 
una ;* e so che dovettono nascere a* di x di settembre. Dì che , 
se vi foAse in piacere^ volentieri delle due campate ne vor<^ 



^ Qui è un SM2Z0 verso canoellato. 
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rei aiUL El catellioo potete dire è sempre vostro : ma la sua 
ragione sìa salva, in questa forma; perchè vi richieggo del- 
r usanza. Niccolò di messer Bettino è si cortese , che non vi 
graverebbe di qnesto: ma io diliberai di scrìvervi io sicura- 
mente come ad uomo da bene, perchè intendo per questo e 
per ogn* altra cosa essere vostro. E non di meno, s'io er- 
rasse , mi perdonate ; disposto sempre ai vostrì piaceri , come 
che io niente possa. Pregovi che a quelli della tavola *■ mi fac- 
ciata mandare questa lettera a Prato al maestro Antonio me* 
dico, figliuolo che fu di messer Bartolommeo Ciucci. Grìsto 
vi guardi. — • Per lo vostro Iacopo da Montepulciano , carce- 
rato nelle Stinche, di mia mano propia scrìtta. 

Fuorì : Onorevole uomo Francesco di Marco da Prato, 
amico maggiorevolc* 



1 

Uomo onorevole et amico carissimo, come padre. Io ho 
veduto senza alcuno mio merito quanto la vostra carità vo- 
lentieri si stende in ne' miei benificì : e questo è solo per gra- 
zia di Dio>, e non per alcuno n^rito, ma per vostra buona 
n^atura caritativa e piena d* amore beneficiente. Naturale cosa 
ò, che le cose che in questa vita sono create, truovino le 
cose che ella natura ha congiunte. Sempre ho inteso dagli 
antichi uomini della misera terra ond' io nacqui , che infra 
quelli della vostra onorevole terra di Prato e i nestrì fu uno 
'stinto d* uno naturale e singularissimo amore ; intanto che 
lungo tempo la nostra terra si governò con GancelHerì pra- 
tesi^ e Ufioiali di guardia; e tutti offici in cur era molta fede 
• molta fldanu riposta in essere bene governati. E quelli 
della easa ond* io nacqui ebbono grande familiarità a* vostri 
gentili di Prato, ad i quali, con torre i nomi loro e per loro 
rDverenta» lungamente si seguitarono. 

Le eo$e de) inondo, aliate, tutte rovinano e vengono 

* K vi «Hi^ M«u>>; * ij^vj. ai llmim. » A 19 d* ottobre. » 
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inolio. Ora vedete che , senz* alcuna colpa , innocente (Dio è 
testimonio), solo sospetto m'ha tenuto già xv anni in pri- 
gione; ' incerto, se questo lungo tormento ara fine. Sono in 
questa miseria conetituto, forse purgando il peccato di molti 
ond'io r origine trassi; e me medesimo dispongo al cielo. 
Disposto sono d' avere pazienzia , ma grave m' è omai , per- 
chè m'avvicino all'età canuta; e quello che la gioventùdine 
leggiermente ha portato, la vecchiezza un poca se ne con« 
turha. Pure Dio è con la sua grazia mediatore; e non ha ri- 
spetto, se no ch'io sono sua creatura. Io vivo, e non so co- 
me ; egli solo il sa. Niuna rendita è appo me , se non come 
a colui che in solitudine è nato : solo la pentia con ohe io 
scrivo è il podere mio e la mia ricolta ; e con ansietà fatiche- 
vole vivo. Limosino da più cittadini ricevo : et ècci di quelli 
che, pltra alle limosine, mi sovvengono spesso nelli stretti 
bisogni ; ai quali , come i tempi sono da me promessi , sati- 
sfo di quello che mi soccorrono. E in questo modo vivo pas- 
sando questo maroso, con faticarmi sempre, e dilettandomi 
di fatica onesta e onorevole. 

Ora io ho inteso vostra graziosa proferta , ieri , per uno 
vostro mandato. Francesco , io v'ho messo ad entrata ne' miei 
estremi bisogni. E notate: quand'io da voi vorrò limosina, 
io ve lo scrìverò chiaro ; però che di niuna cosa mi vergogno 
meno , che d' essere povero : quand' io vorrò alcuna cosa da 
voi in prestanza, voglio che voi distìnguiate T una chiesta 

* Anche nel Capitolo alla Vergine parla della sua innocenza. 

Par te non m' è parato arer prigione « 
Per te ne' miei periifli dolce m' era 
Portar questa non frinita paiilone. 



Forse oh' io peccatore non m* aTvefgio 
Per mode sì terribile e feroce 
Ch'io merto questa pena, ed aneo peggio. 

Deh fa. Tergine ^anta, quel che nuoce 
A negarmi tua graxia io veder possa , 
Si che eoi cuor , colf opre e colla voce 

Tante lacrime yersi in questa fossa 
Dell' influita career che mi tiene. 
Che io veggia te a 'tanni di fuor mose». 
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dair altra. La limosina conviene che sia vostra e stia in voi ; 
e cosi ogn* altro benifìcio eh* io vi domandasse : ma doman- 
dovi di grazia , che quando io vi chieggo niente in prestanza, 
che voi facciate la partita in sul vostro libro , e diciate : Iacopo 
da Montepulciano de' dare. E questo dico , perchè quello 
eh* io voglio rendere, voglio che mi vogliate avere prestato; 
e per debitore, e non dato: però che *1 dare io vi riserbo 
alla estremità grande. E posto eh* io non sia mercatante , ma 
de* mercatanti amico; pure di fede sapete, che nullo genti- 
luomo, chi vuole onore, debba esser avanzato da ninno mer- 
catante. E però la promessa mia voglio nelle cose picciolo 
reputiate avere ad avere, come propio uno fìdatissimo banco 
ve lo promettesse. E questo per tutte le volte sia detto. 

La passata guerra mi turò tutte le vie , onde alcune co- 
selline da Siena e da Perugia aver poteva. Ora la grazia di 
Dio ha aperta questa via: pure, quand* io fosse aiutato, potrò 
rispondere; e però non mi sono allargato. E per concludere: 
Francesco, io ho certi miei pannicelli e libri pegno all'usura; 
e sono per non troppa quantità; penso che xiiii Kre me gli 
rìcoglie, e perdegli. E per Dio, come di sopra è detto, della 
povertà non mi vergogno. Io v' ho, infra V altre cose, uno paio 
di lenzuola, che non n* ho più ; e senza esse sono dormito in 
su nno povero letto, già è due mesi: perdomele. Se mi pote- 
ste le dette coselline fare rìcogliere, mi serebbe caro molto: 
e io a poco a poco cancellerò con voi la ragione. Francesco, 
IO so le fortune e le perdite che avete fatte nell* anno pas- 
sato; e so come il Comune v'ha trattato; e come sta chi 
non ci ha stato, e sia riputato ricco. * Io sono di tutto infor- 
mato, e p^^ non mi stendo a maggiori cose: e quest*è di 
quelle ch'io non voglio che sia limosina, anzi credito. Sì 
che, vedete, mi fiorini mi scampano parecchi mie coselli- 
ne: e come io vcn*ò pigliando denari, ve gli rimanderò; e 
cancellerò la ragione, per conservarmi vi in ne* miei bisogni. 
Io sono stato più di sospeso; e pure mi sono assicurato,© 

rU MmoI • P*'^^** non cittadino originale o benefizialo , esclu«o da- 
pubUich^ *^^ *^^* **^*™* ^ "***' senUva più il peso delle gravezze 




A FRANCESCO DATINI. 347 

ho pasto dairuno Iato la vergogna. Caro mi sera, e a grazia 
singularissima reputerò questo. Oggi mi corre il termine; e 
io pensai rimediare con colui a cui scrivo. Et egli è ito a 
Piombino , per cagione di sue mercatanzie , e non è in Fi- 
renze. Io so bene che né per mio merito nò per parentado ne 
per amicizia iatrinsica questa gravezza io vi debbo dare : ma 
r animo mio puro e sincero, disposto a fare mio dovere, 
m'assicura. Oltra ciò mi farete grazia, eh* io vi possa uno 
di vedere e parlare con voi. Cristo sia vostra guardia. — Per 
lo vostro amico Iacopo da Montepulciano, in prigione* 

Fuori: Onorevole uomo Francesco di Marco, suo caro e 
come padre. * 



NICCOLOZZO DI SER NALDO 



PRATESE. 



Stava in porta Fuia, cioò in quella parte della terra di Prato dove 
era la casa del Datini. Un ser Naldo suo figliuolo, che già nel 1393 aveva 
35 anni, è detto Niccolozzi, e forse da lui cominciò a farsi casato il 
nome paterno. 

? Al nome di Dio, amen. A dì xii di iennaio 1374. 

Francesco, il tuo Nicolozzo di ser Naldo da Prato, sa- 
lute a tuo piiicere, con volontade di le vedere sano e allegro 

* D'altra mano: « 1405, dalle Stinche, a d\ 11 di maggio; per uno 
fanciullo, che sta con lui. » Aggiungerò qui un ricordo che si trova a 
e. 137 t. del Quademaccio B di Francesco Datini : 9 Ricordanza che ieri , 
a di primo di genaio 1405, demo per V amore di Dio a uno per trailo di 
prigione, amico d' lacbopo da Monte Pulciano, fiorini due d'oro vec- 
chi. Portò Cbeccho Naldini, de' danari di Francescho, propi della sua 
borsa, alle Stincfae. • 
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come oaro fratello. Rìcievi tua lettera , la quale vidi volen- 
tieri; e con essa altre lettere, le quali diedi tutte. 

Io ti ringrazio quanto posso , però che vegio che se' disi- 
deroso di sapere novelle di me e di mia famiglia; e, oltra 
questo, ti proferi di fare ciò potrai di bene per me e per la 
mia famiglia, no avendo io a te mai ciò servito né meritato: 
ma ciò t* aviene per la tua bontade propìa. Iddio te ne renda 
mento per noi ; eh* io non sono soficiente a tanto. 

Sappi eh* io sto bene, io e la mia e tua famiglia; che 
così la intendo reputare e reputo. È vero che Iddio ne chiamò 
a sé uno de* nostri fanciulli maschi , ciò fue Biagio, eh* avea 
otto anni, lo minore. Iddio lo benedica. Li altri istanno, per 
la grazia di Dio, tutti bene per insino a qui. Ora ti scrìverò 
novelle della morìa e del caro. 

Come per altra ti scrissi che qua era cominciata la morìa 
di fanciulli e giovani, cosi è poi seguitata insino a qui; bene 
che n* abbia portati alquanti uomini e donne , una buona par- 
tita; ma 1* effetto è stato sopra i giovani , che ce ne sono 
morti grande numero e grande quantitade ; e per ancora non 
ci pare eh* abbia Une. Aspettiamo qpiesta primavera con paura 
di ciò , eh' ella no rimetta mano. Iddio ci abbia misericordia. 
Li tuoi parenti e vicini, per la grazia di Dio, stanno bene. È 
vero che a ser Tomaso lunte^ e a Bartolomeo sono morti pa- 
recchie fanciulli. Li altri stanno tutti bene. E la nostra vici- 
nanza per insino a oggi hae da Dio ricevuto grande grazia: 
laudato sia elli sempre. Ora ti scriverò del fatto del caro, 
eh' è ^a in Italia. 

Qua è grande caro, e ogni di ci rincara : e cominciò in- 
sino di ricolta , però che al tempo de* nostri antichi non si 
ricorda una si piccola ricolta come uguanno è stata. E se non 
fosse la moria eh* è stata, ho paura che Funo converrebbe 



* Nell'Estimo di Prato del 1371 , in porta Futa, si trova questo ser 
Tommaso, il cui figliuolo Leonardo prese per moglie la figliuola del Da- 
tini. Nel 71, Leonardo non era nato; ma Tommaso, a cui si femno 35 
anni, aveva quattro femmine e un maschio , Lorenxo; d' età dagli undici 
mesi a un anna La moglie, mona Lapa, era di 28 anni. Aveva un vai- 
sente di 250 lire. 
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avere mangiato V autro. Qua vale lo staio fiorini 1 d* oro , ed 
è cattivo grano, in sino in lire 3 Io staio. E cosi per tutta 
Italia, questo o peggio. Ora ne sai tutto la veritade. £ ogni 
altra cosa che bisogna al corpo umano ci è caro ; e' guadai 
gni y perduti in tutto. 

Il balco della tua casa abbiamo lasciato stare per lo me- 
glio , no per denari, no per fatica, ma per vedere come vanno 
queste cose, e perchè speravamo venissi di qua; però chd 
aviseresti tu meglio co li occhi, che a nieate; e quando li 
danari sono spesi, non si rianno. Questo ti dico per lo caso- 
lare e' hai comperato , lo lavorio vorrà seguire per altro modo 
che quando eri qua: e però ci pare d'attendere sii qua tu, o 
véghi coir occhio. 

Rammentoti che 1* etade d' oggi è nulla , a quella che 
solea essere. Questo ti ricordo , per tanto tu sai che Dio t' ha 
fatta e fa grande grazia in acquistare dell' avere del mondo 
(lodalo sia elli !), e havvi durato e duri grandi affanni. Pre- 
goti non vogli durare tanta fatica per li strani ; vegli fare si , 
che di te rimanga memoria, e chi preghi Iddio per te. Non 
volere ogni cosa: tu hai tanto , che e' t* è a bastanza. Es' hai 
pure voglia di trafficare, puoi fare come fanno degli altri: 
accompagnarti, lasciare li compagni di costà, e comperare di 
qua, e non tenere tutto di costà. E questo vedi fare a degli 
altri che trafìicano. Iddio non ci dice : domane ti voglio ! Quando 
aspetti di torre compagnia? quando sarai vecchio ? E poi ti 
converrà lasciare manovaldi a* tuoi figliuoli , se Dio te ne darà. 
Iddio lo sa come sono poi trattati : e tu T hai bene provato ,,e 
de'lo sapere. 

Mona Piera sta bene : è vero eh' elle ebbe male ; ma , lau- 
dato Iddio, ella sta bene, ed è molto rallegrata per la let- 
tera r hai mandato. Prima ne stava con grande malinconia : 
ha' fatto bene a scrivere. Elle ti scriverà per sua parte una 
lettera, e saperai tutto da lei. Tu mi scrivi eh' io ti scriva se 
Piero di lunta V ha pagata del panno eh' ebbe Nicolò. Sappi 
eh' elli no l'ha compiuta di pagare, anzi T ha restato a dare 
fiorini uno d' oro e soldi. Dice ha fare ragione con teco , e 
che '1 farà teco. 

Maszbi, £ef(erei — li. no 
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gini o con altrui, si che non si errasse. E di ciò t'avviso; no 
credo dica , La Pieve di santo Stefano. Fa' che te ne chiari- 
schi costà, in quale Santo, di questi due , è 'ntìtolata. De' miei 
fatti ti do troppa briga. Fo teco come con mio caro fratello; 
e perchè so che puoi , per la Dio grazia. 

Altro per questa non ti scrivo, se no s'io posso dire o 
fare qua cosa ti sia in piacere, sono sempre a' tuo' piaceri: 
scrivi, farollo a podere. La Catarina ti manda mille salute: 
pregati togli compagna , e non indugi. più. Iddio sia tua guar* 
dia sempre. 

Come t'ho detto di sopra, se questo beneficio della Pieve 
di Prato ti fosse forte a fornirlo, puoi dare la suplicazione 
insieme questi calonacati; ciò è, la Pieve di Prato, Santa Li- 
parata di Firenze , Sa' Iacopo da Pistoia ; e agiungoci quello 
di Lucca; credo si chiami Santo Martino. Qualunche avessi, 
sarei contento; chiedendo di volere la prima vacante di que- 
ste quattro 1' una, quale prima vacasse. Bene ch'io ti scriva 
quello vorrei, nondimeno fa'ne tu quello che ti pare, come 
savio. 

Fuori : Francesco di Marco Datini da Prato , in Vignone. 



UBALDO DI VESTRO 



NOTARO PRATESE. 



SI hanno carte rogate da questo Notaro pratese nel Diplomatico di 
Firenze y che dal 1363 vengono al 1420. 

Onorevole mio maggior padre. Io hoe riceuto a di 9 di 
marzo vostra lettera, alla quale rispondo. 

In prima, a' fatti di Falcuccio e di Michele suo tìgliuolo 
farò, valicato il termine, seBarzalone mei lascerà fare, quanto 
mi scrivete e avete iscritto : e tutto di ci ho sollecito. 



;i5*i LETTERE DI \AP.I 

I sindachi alta eredità di ser Schiatta sono diiamati ; e 
so che sapete che sono Mannacdo di Lotìco, Ridolfo di Lan- 
franco, Migliorato di Marco, e Andrea di Parole. Per ancora 
non hanno fatto nulla, perchè Migliorato istae per saoi fatti 
a Firenze, che hae la chiare della CMa di ser Schiatta; e non 
si può fare nulla, se non s' ha ia chiave, e torni qai. E cosi 
non vi posso mandare la et>pia delia fine tra roi e Niccolò: 
sicché non ri meravigliate se non ve l' ho mandata. Quando 
la potrò avere, ve la manderò subbilo. Che mai non viddi 
ma^^ìore is:eoto, che quello di esso M'gliorato, a non potere 
anidre per le iscrittore altri hae di bisogno: e ogni uno se 
ne duole : che eoo tocca pare ' a noL Come seguiranno le cose, 
COSI t' avTÌs>?rò. 

A* fatti dello Abite, hx fatto fore il comandamento al 

lavoratore de'.Ia terra , come ebbi le scritture da Conte, che ci 

dovesse ij'e li pirte de' Eretti deli^anno passato , che sono 

X!::i sosie d: uve e s!jia q^iattro di lupini e in dodidne di 

lino o ìa quel torax E q^zinij credo V arregfii, et egli come 

bjcn ^irxj'ne. essa Uvontofe. se n'aniò all'altro di Biagio 

del Scizo, d qujile d.ce cLe tatti i beni sono dello Ispidale 

s'2r*xrtc^=^:30 a luì: e hanao fiMo che inBaniì gli abbia, si 

fiicou c>=:r-c=:*s5o dell> r^oro sì debbe per V una parte ad 

Ta :n ccl Fvòesti: i^aesioaae al Pi>ies£à, che egli non sono 

^est£ b«*r.; i: .Io Isf cixie, e ebt essa Bo^ non n' hae a fare 

ff-I.a, e <ie 5oi Sr iilìa^o, né F Abate è oggi, non me ne 

l^r^=s> e^I:coo q~^.<tL:::e sìaaa: e <&e non è bene uè ragione 

a ù.-e ^^lis? cii ùzj» a peiiiàcoe d* esso Biagio. Or nondi- 

R:er^> scvs;» ì«tji:id ccc EinajoaM e ser Conte* e dettolo loro: 

e jLrc.*4:::ic i«I;ìeri:j'« £& c&s^ jj Spìii'rngo the è oggi voglia, 

i; ùSc ; e <c: ^n^ri* ser Cx::» |er la vostra parte. Come si 

àLr:i. T««r il:rm vììÌ sìtl icier/w 

I $..:xc.tc^: d^ essf «r Sc^:^ so^I^àtorò. the presto de- 
r^&ri i*C $;»» k ia:v*ii£ir>^ . .se»; càie sàate pagalo; ^e è arci- 

Ki.vcxÀ^*'^ càie xDe^er Ftisr» ^* Bar.ììlfffTÌii, il qoale è 
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ìstato tanto tempo ìncredolo , per le sante prediche hae fatte 
questo discepolo di frate Giovanni , è ito a Firenze a ricresi- 
marsi, con altri di porta Fuia,^ì quali seguivano il sao esem- 
plo : che vi debbe essere uno grande alleggeramento alle tante 
fatiche avete oggi più che mai. Io non credo mai vedere il die 
io vi rivegga. Iddio, per sua piata e misericordia, faccia qua 
ritorniate il più tosto , che meglio sia per voi e di chi v' ama. 
Raccomandatemi a monna Margherita: e cosi mi disse la 
Dialta per sua parte ve lo scrivesse, a lei la raccomandasse. 
Tutti vostri ami<fi e parenti e mia famiglia, che sono rimasi, 
siamo sani, e cosi tutti altri di qui. Data in Prato, diexiii di 
marzi). ' — Per Ubaldo di Vestro, tutto vostro. 

Fuori: Francesco di Marco Datini da Prato, in Bologna, 
suo maggior padre carissimo. 



BONIFAZIO DI BARTOLOMHEO 

NOTARO PRATESE. 



Si ha dalle earte rogate da questo Notaro , le quali vengono al 1440 
nel Diplomatico di Firenze , che l' avo suo chiamavasi Bonifazio , ed era 
dei Marinari. 

Al nome di Dio, amen. A di 12 di febbraio 1408. 

Reverendissimo come padre, salute, con volontà di ve- 
dervi sano e di buona voglia. Perchè Iacopo mi disse di vo* 
lervi mandare costà il suo famiglio , però vi scrivo: perchè 

< In porta Fuia stava anche il Datini in Prato , e il Rinaldeschi era 
de' maggiori di quella porta. Vedi a pag. 51 del volume primoi 
* È del 1400 ab Incarnatione. 

30* 
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NICCOLO FALCUCCI 

MEDICO FIGREI^TINO. 



La sola sottoscrizione non basta a darci per sicuro che sia autore 

^ i questa lettera il Falcucci; ma dall' altra parte si vede eh* era medico 

autorevole , proprio da consulto: e in Firenze celebratissimo fu a quel 

..eiDpo Niccolò Falcucci, che ho pure creduto di trovare nominato in 

na lettera di ser Lapo alla moglie del Datini. Vedi a pag. 191 di questo 

'esso volume. E la circostanza, che quivi notai, d'avere il fiotaro 

Mazzei rogato per questo medico , mi ha fatto sempre più pensare a 

lui medico consulente dell' amico Francesco. 



Mandianti cinque prese di sciloppo , inacquato come bi- 
sogna. Pigliera'lo cosi, che tre mattine allato tu ne piglie- 
rai caldo anzi di circa due ore: e, se puoi, dormi dop'esso. 
£ sia mezzo bicchiere per volta. E preso tutte e tre le volte, 
piglierai V altra notte sequente vii delle pillole che ti man- 
diamo, al mattutino; e poi dormi: e quando ti moveranno, 
tieni r ordine delle pillole; e poi V altra mattina ti farai fare 
un argomento comune. Se cosi fatto , ti pare essere bene pur- 
gato, bene sta; e lascia stare ogn* altra cosa, e non pigliare 
r avanzo dello sciloppo né V altre pillole : quanto che no ti 
paia essere bene scarico , ripiglia V avanzo dello sciloppo al 
modo detto, e poi T altre pillole; e cosi poi fa' seguitare un 
argomento comune. E se le pillole , poi che avessero menato 
del corpo, ti facessero vomitare , aiutalo, e ìspurga bene lo 
stomaco : che t' è molto utile; non pure allotta, ma quando 
ti venisse fatto V altre mattine. I tuoi omori sono si viscosi , 
grossi e appiccanti , che non si possono muovere a una volta 
sanza grandissima noia : e però non ti maravigliare se si farà 
tra più volte agevolemente e sanza pericolo. Lo stropicciare e 
l'unzione puoi fare ogni di, salvo che il di delle pillole: e 
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in die: « oggi dice fermamente darmili. Se mi li darà, sta 
bene, e mandarolli domane; e se non mi li dà, comprerolU 
stasera, quelli che mi mancano: e con essi e sanza essi, 
raandarò con questa lettera a voi cinquanta fiorini per Y ap< 
portatore d'essa lettera: e mando anco una lettera a voi, 
che la facciate dare a Giierardo e Antonfo di Iacopo Cani- 
giani , alla tavola di Luig4 di Piero Ganigiani (che ne fui ser- 
vito a loro posta), che faccino acconciare e detti fiorini, averli 
avuti. E voi anco prego che li facciate acconciare. E perdo- 
natemi, che '1 bugiardo sa dire bugie: che cotanti die sono 
che li doveva fare pagare costà a Firenze ; e ser Schiatta m*ha 
tenuto in novelle, e ora vorrebbe levarne tanto , che n* arebbe 
a vendere poco, e io non voglio. Chieggo perdonanza a voi) 
come debbo; e grande mercè. E io sempre vostro servo. E Dio 
Rallegri. — Maestro Lorenzo del maestro Agnolo, medico 
da Prato, si raccomanda ec. In Prato, die ii d'aprile. ^ 

Questo ' die , fatta la lettera , ho trovato Domenico di 
Giovanni , ambasciadore del nostro Comune dinanzi a quelli 
dell'Estimo, el quale v'arreca e predetti cinquanta fiorini. 
E Dio v' allegri. 

Fuori: Savi uomini Francesco di Marco e Stoldo di Lo* 
remo, in Firenze al loro fondaco, suoi maggiori, 

« 

» È del 1394. 

* in un polizzlao appiccato. 
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BEniNO 

MEDICO PRATESE. 



Trovo che questo maestro Bettino aveva un po' di terra alU Velia, 
nel conUdo di Caldana. Forse era un medico di second' ordine: e più 
delle sìie ricette ci piacerebbe trovare la cronaca, eh' cgU «ce in questo 
lettera di avere scritta , di quella celebre * Divozione (come scrive il Mur 
raterl all'anno 1399), la quale , secondo il Delaito , venne fin da Granata, 
pure per sentimento di Giorgio Stella , nai^ae in Provenza , o a^™«"® 
da quella parte penetrò in Italia , e per la Riviera d* occidente nel di 5 di 
taglio giunse a Genova, imprimendo negU animi di quel popolo il ti- 
more santo di Dio, te penitenza e la pace. Di là passò poi in Toscana 
e Lombardia. > 

Francesco di Marco, il vostro Bettino medico da Prato, 
in Cristo lesa salute, e tutta la vostra famiglia. 

Egli è piaciuto a Dio eh' io abia messo en latino tutti i mi- 
racoli alti e belli, i quali , Iddio per sua grazia , sono stati nella 
Pieve e nella prima processione della Compagnia de' Bian- 
chi di Prato. * Ora l'animo mi tira più oltra; cioè di scri- 

' In certi frammenti di Cronaca, che si conservano nella Roncio- 
niana di Prato , abbiamo questo « Richordo chome a di xx d' ogho- 
sto 1399 fu la preciessone de' Bianchi. Chomosi tute il mondo d'andare 
di XI facciendo grande penitenzia , vestiti tuti di sopra di panno lino 
bianche. Andò il chonmne di Prato; e furono semila oppiù , faccende la 
penitenzia, tra donne e uomini. E andosi insino a Monte Varchi: e poi 
tomamo adrietto : e molto grandissimo onore avemo da* terrazani di 
Montevarchi. E per nostri viagi facciemo di molti chontratti di paci 
mortali , più di eletto quaranta. Non mangiando tuti que' di chame; nò 
istare in terre murate la notte , nò dormire in letto. Io Sandro v' an- 
damo con nostra madre e due fratelli , a questa precissione. » A questo 
rozzo ricordo di Sandro di Marco Marcovaldi piacemi aggiungere quel 
tanto che da vecchie ricordanze trascrisse Michelangelo Martini nella 
sua MisceUanea (manoscritto parimente conservato nella Roncioniana), 
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vere e* libro seguire de* più alti miracoli e i più rilevati e no- 
tabili , fatti e stati nell^ città e terre famose : e pertanto , per 
amore di Dio eterno , e perchè le scritture che sono state noi 
sapiamo delie cose , ^ le quali noi non sapremo; e pertanto 
a ciò che voi siate partefìce , per rimedio e consolazione del- 
l' anima vostra , vi piaccia di durare fatica a scrivermene brieve 
brieve, se n* avete auti da' vostri fondachi niente; e se non 
n' avete auti, voi ne scriviate che ve ne scrivano.* Io ho aper- 
tamente di quello bello miracolo della aparìzione della Ver- 
gine Maria in Genova, che tiene circa una carta. Hoe avuto 

a <Sarte 2t. « Neil' anno 1^9, a di d5 d' agosto , vennafìo i Bianchi nella 
terra di Prato; e questi erano de' nostri amici Lucchesi: e tra uomini e 
denoe , senza i gaFzonetti , ftirono più di cinquemila. E in questa gente 
si osservò grandissima devozione. La nostra Comunità gli fece quel 
maggiore onore che potè. I capi di questa processione furono Pavulo di 
Francesco , Nanni de' Micheli v e Niccolò Guinigi, e Lerenzo di Dome< 
nico Trenta, tutti da Lucca. Questi fecero la loro festa nella nostra 
Pieve in detto giorno , e pqi andarono a riposarsi' nella chiesa di San 
Francesco , a dove gU fu somministrato tutto il bisognevole dal nostro 
Comune , commossi dalla gran devozione , e dal tanto bene che face- 
vano; e insinuarono al popolo nostro di fare il' simile come loro, come 
per undici giorni si' fece per tutto il popolo di Prato. Risolutisi i Pratesi 
di fare il simile, si vestirono tutti d' una veste bianca con cappuccio in 
testa , e una croce rossa in t^ta ; come erano i sopraccennati ; che par- 
tirono di Prato il di 20 d'agosto, e andarono a Sesto> e di costi a Fi- 
renze. Per la gran devozione che avevano, tutti gli somministravano da 
mangiare, ed anco da dormire; ma si contentavano stare sulle tavole e 
sulla paglia. E de' nostri Pratesi si partinuio da ottocento con essi loro. 
Gli ordini di questa processione erano questi : I giorni erano undici di 
numero; he' qualli undici giorni non si dormiva in terra murata; si dor- 
miva sulle panche , o tra la paglia o fieno ; e si aveva a digiunare, nò 
si poteva mangiar carne ; il venerdì si beveva deli' acqua. E per la via 
si cantavano delle Laudi , e spesso Stabat mater doiorosa ; e si faceva 
coro dal resto. » Delle devote immagini del Crocifisso , che furono por- 
tate in processione da' Bianchi , due ancora ne restano in Prato; ed ò a 
vedere il Bianchini, nel capitolo XII li delle sue Notizie isteriche in- 
tomo alla saeratissima Cintola di Maria Vergine che ai conserva nella 
città di Prato, ec. Firenze, 1722. 

* Cioè, per le scritture, nói sappiamo le cose Che sono state* Spe- 
riamo che scrivesse megtioJI suo latino questo buon Medico! 

* Della parte che anche il no^ro Di^tini prese alla processione 
de' Bianchi, ^rlo nel Proemio^ 
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eonflQ«*rt«^ . «t KV^vaierata p«eeaca coDtritkms miralnli eoafitoitcs. lace- 
ImM «rt«^t ìiV^lMrt fi>rom , omnes prò WMtihuj parabaat aaceos, prò da- 
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quam ita mulieres slcut viri sequerentur vexìlla Crucis. Duces et opti' 
igatet baruni gentlum quocumque ibant conciliare discordee» necsecum 
recipitfk^of't^^^ cum proxirno rancorem habereU.. : profietebanturpacem 
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vi scrivo. Hovi aspettato più d* un mese per favellarvi di que- 
sta materia. AI vostro ^ Vicario piace , e a* Lettore , vostro 
amico, dì San Francesco; hanno veduto questo libro, e piace 
loro. Dico siate pregato per Dìo. Raccomandatemi a mona Mar- 
gherita. Cristo vi guardi , e neir ora della vostra morte vi dia 
la gloria del Paradiso. Data in Prato , di 6 dì gennaio. * 

Fuori : Savio e discreto mercatante Francesco di Marco, in 
Firenze, 

et miserioordiam voce promere , quam auderent suis debitoribus dene- 
gare. Sed in hoc ita divina bonitas favi IT, quod fere nuUam tentaverunt 
pacenit quam non produxerint ad effectnm. Ipsi enim tenentes Crucifi- 
xana in manibus , per Christum Crucifixum et Sanctissimam Societatem 
Alborum pacem petebant, pacem replicabant. et omnes simul una voce 
pacem vociferabant: addebant aCTectionis lacrimas, et ad pacem suade- 
bant per varia exempla vetera et moderna ; sed super omnia Christum 
Crucifixum cum tanta maiestate, verborum dulcedine, ante oculos 
exponebanti quod omnes moverentur. Eratque loco monstri , cum non 
obtinebant quod petebant. Hoc quidem tempus per^Àggeum Prophetam 
eventurum promisitDBUs, quando dixit: Adhucunum modicum est, 
et ego commov^o celum et terram et mare et aridam, et movebo 
omnes gentes, et véniet dies desideratile cunctis gentibtis, et impilo 
domum istam gloria : dicit Dominus easercituwm. » 

* Dice vostro per espressione d' affetto. Ed erano il Vicario e il Let* 
tore de' Francescani nel Convento di Prato. 

' A tergo , i riceventi scrissero : e 1399 , da Prato , a dì x di gen- 
naio. » 
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yi LETTCHE DI TABI 

LME.\Z« SASSOLI 

MEDICO PRATESE. 



Figliaolo di Agnc'lo di Tura di Sassolo, naoqae nel 1375. Stadio U 
medicina . e molto fu aiutato dal nostro Datìni. poebe essendo le sostanze 
lasciategli dai padre, dw tenne botteca di speziale in Prato, emorl nella 
pestaenra del 140a Lesse Lorenzo a Padova , Ferrara e Bologna: ma 
si dette presto air esercizio. Nel quale ebbe grandissima reputazione , 
e ne arricchì: Francesco Carmagnole e papa Eugenio IV si giovarono 
della soa arte. Ho raccolto di lui memorie scriv^ido del suo figlinolo 
Saaaelo; il qaale crebbe alla scuola di VittMino da Feltre (vedi U mio 
opuscolo Intorno aita vita e alt insegnamento di Vittorino da FeUre, 
Lettere di Sassoio pratese volgarizzate, ec. ; Firenze, 1869) e fu an- 
noverato fra i dotti della sua età: ma visse infelice, e mori giovane di 
morte infelicissima. Del maestro Lorenzo sono al Datini più di sessanta 
Lettere, che hanno qualche importanza; ma qui non posso dame che un 
saggio, n sepolcro di questo medico è in Santa Maria Novella , dove fino 
a qo(*sti anni (prima, cioè, che barbaramente levassero i lastroni se- 
polcrali dal pavimento) potevasi leggere : 

NOBILISSIMO PHI 

LOSOPHO ATQVE 

AETATIS SVAE ME 
DICO PERITISSIMO 
LAVnENTIO SAXO 

I-O LIBERI FECERVT 
PARENTI OPTIMO 

AC DB SE BENE ME 
RITO SIBI POSTE 
RISQVE SVIS 

Mori in Firenze nel giugno del 1436. De* figliuoli e delle figliuole fa 
varia la fortuna; e di un ramo de'SassoIl, che durò in Prato, furono 
eredi i Ceppi. 



1. 



XPS 1400. 



Caro padre. In questo di ho ricevuto due vostre lettere, 
delle quali io fa' molto contento, avendo per loro novelle di 
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voi , le quali io desiderava sapere : e di scrivermi quello che 
voi mi scrivete no era bisogno , imperò che io hoe una volta 
diliberato darmivi per figliuolo , e sempre che io arò vita, 
obedirvi. ne' vostri comandamenti si come a padre: siche per 
tanto credete dicerto, che in tutti e miei casi farò capo a voi, 
sì come ragione mi strigne a dovere fare: e cosi priego voi 
che vi piaccia tener me per figliuolo ; imperò che se no lo fa- 
rete , io pur sempre chiamerò * voi padre. 

Io mando una lettera al Piovano nostro: ' priegovi gliele 
mandate presto. Per questa lettera io gli rispondo a frasche , ' 
le quali V altro dì mi scrisse. Scrivevami sopra* fatti di torre 
donna: alla quale cosa io gli rispondo, che io non ho 1* animo 
acconcio a ciò, ec. E perchè io sono certo che voi m* areste 
detto, che io gli avessi dato questa medesima risposta; per- 
tanto sopra a questo a voi non hoe scritto niente. Altro per 
questa non scrivo: raccomandatemi a mona Margherita; e a 
voi raccomando e miei fiatellini e me. Io sto bene^ et ab- 
biamo qui perfetto Studio ; ringraziato sia Iddio. Cristo vi 
guardi. Fatta a di 8 di febraio 1400. — Perlo vostro figliuolo 
Lorenzo d'Agnolo, in Padova. 

Fuori: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suOf 
in Bologna. 



'i. I40i. 

Caro padre. Perchè io son certo che d*ogni mio onore voi 
ricevete consolazione si come di vostro figliuolo, pertanto 

* Xs^dn costantemente , ma frequentemente lascia l' h ; come qui 
damerò, e altrove f rasce, Margerita, ec. 

' * Era patrono della chiesa di Sant'Angelo nel piviere di San Donato 
a Calenzano (Carte degli Spedali di Prato, neir Archivio Diplomatico ; 
atto di procura , rogato a Bologna , dov' era Lorenzo , il di 11 settem- 
bre 1400.) Aveva poi uno zio materno , messer Sebastiano fratello di 
quel ser Schiatta di ser Michele eh' è molto ricordato nelle Lettere del 
Mazzei; e il detto prete Sebastiano morì in Corte di Roma a* 10 d'ot- 
tobre 140Ì. Può essere che questo fosse il Piovano. 
' Cioè ) cose di poco conto* 
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v*avtiso della grazia che Iddio m*ha data poi che da me non 
aveste lettera. Egli è vero che al principio dell* altro mese che 
passò io fu* eletto dalla Università di questo Stadio alla lettura 
di medicina ; e sirailnfiente in questi dì sono stato confermato 
da' Riformatori dello Studio, sì come è bisogno di fare a ciò 
che la elezione sia compiuta: e per tanto solo al presente ve 
Tho scritto, e no prima. Or quanto questo mi sia d^onore po- 
tetelo pensare, considerando che in sì piccola età io sia posto 
a si fatta lettura come quella di medicina, e massimamente 
in tale Studio come è questo, il quale al dì d'oggi è'ipiù 
famoso Studio che noi abbiamo in Italia: e di tutto ne debbo 
ringraziare Iddio , perchè solo vien da sua grazia. 

Io debbo, secondo gli ordini dello Studio, innanzi santo 
Luca, fare il mio convento; e cosi spero di fare colla grazia 
di Dio. Del quando non vi scrìvo, perchè io aspetto una ri- 
sposta di Lombardia da maestro Marsilio, innanzi che mi possa 
diliberare del tempo: ma del tempo e d'ogni mio partito vi 
avviserò, si come a me è debito dovere fare in tutti e miei 
fatU. 

Voi mi scrìveste per una vostra, come voi credavate an- 
dare inverso Toscana: la quale cosa mi fu forte noova, desi- 
derando la vostra venuta di Vinegia , si come venata di mio 
propio padre ; ma ben son certo che ogni partito il quale voi 
pigliate , sia con buona diliberazione : e cosi piaccia a Dio che 
in buono punto possiate partire. Ma io vi priego,. per amore 
delia vostra partita, che voi mi scriviate più spesso, e rac- 
comandate le lettere pel cammino, a ciò che tutte l'abbi, 
quante voi ne mandate; perchè essendo' sì di lungi, mi par- 
ranno migliori. Altro per questa non scrivo: raccomandomi a 
yoi. Cristo vi guardi. Fatta a dì 1 di giugno. — Per lo vostro 
figlinolo Lorenzo d' Àgnolo , in Padova. 

faorì: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre auo, 
in Bologna. 



A. iijts^izsca oah?::. ^^« 



3, »*^^ 



Carìsàmo fodre. Iis r io icr.fj per altre Tcl:e s come 
io sono contento cfie £a:e la panLi aJa veniiu d'oai mli 
possescioDcella, la <p.i> « pi:st2 a Gilcuna ; e si mil mente 
per questa tì scrtx Et olm a <pf?<£o, ancora soqo contenta 
che diate la parota a vsi> mio orticello , il quile è posto in 
Prato: e' danari della vecilra deU* nno e dell' altro voglio che 
sieno posti in so le destre mani; e quando voi gli axete, 
priegovì che inTerso di toì facciate il dolere mio in ogni atto 
che s* appartiene; e Tavanzo, non tì sia grave a farmegli ri- 
mettere qui , in qoello modo che a toì pare. E dicendovi ogni 
mio fatto e pensieri , à come a padre , io sono constretto a 
fare questa vendita per più rispetti ; ma principalmente pei> 
che y sì come Iddio ha volato per saa grazia , e non per miei 
meriti , io sono stato eletto per 1* anno che viene a Bologna 
alla lettora di medicina ; e per quello che gli Statuti di Bolo- 
gna dettano, a me conviene essere dottore di medicina in- 
nanzi al principio dello Studio: e così, se a Dio piacerà, spero 
di fare. £1 quando e 1 dove, di tutto vi scriverò; e questo so- 
lamente , a ciò che voi sappiate ogni mio partito. In questa 
parte non mi stendo più. 

Da poi che voi riceveste la mia ultima , io presi dall'amico 
di Bindo^ ducati 20; e ben potete dire: A chi ti mostra il 

* HDdo Piaciti, fiorentino, presso il cui banco in Venezia avovu 
aperto il Datini un credito di cento ducati a favore del Sassoli, QuomIu 
è il ricordo che ne fece il nostro Datini sul suo Quaderno di Uuloynu , 
a e. 891. : « Maestro Lorenzo d' Angniolo di Tura Sasoli da Prato , ohe 
istudia in medicina a Padova , 'dee avere , a di x d' ottobre 1401 , tloi-tnl 
dieci d'oro nuovi , avemo per lui ebontanti.... da Matteo Tom da PitiUi 
ispeziale ; i quali danari ci dà perchè noi gliene faciamo avaro a Pndiivtt 
o a Vinegia inflno a la somma di fiorini trenta o più , cbonio n'arA l>|N(tii. 
gnio: e qui detto Matteo d'ongni quantità ricevessi ci & promonso durici 1(4 
valuta, a pocbo o assai per volta, chome potrà. E per lorvIiKll uIiIhiiio 
iscritto a Vinegia a Bindo Piaciti, che a ongni voiuntà dal Moprmlullu 
maestro Lorenzo gli dia insino alla somma di ducati olimto d' oru ; » 'ì 
maestro Lorenzo n* abiamo avisato che, avendo blsongnlo, Inaino a la 
sopradetta sonmia pigli; e se di più ara bisongnlo, no lo tuvlì Hurvli'tf, 
per amore gli porto. » 

Zi" 
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dito, tu tene vai con tutta la mano. E ben sarebbe vero; ma 
questo m'ha mosso a fare la grande sicurtà col gran bisogno. 
E intorno a ciò non so dire più ; perchè oggi mai vorrei co- 
minciare a fare , sanza altro dire. Altro per questa non scrìvo. 
Raccomandomi a voi. Cristo vi guardi. Fatta a dì 8 di giugno. 
— Per lo vostro figliuolo Lorenzo d'Agnolo, in Padova. 

Fuori : Francesco di Marco da Pt*ato, carissimo padre suo, 
in Firenze. 

4. 1402. 

Carissimo padre. Questo dì ho ricevuto una vostra let- 
tera, per la quale dite avere ricevuto da Matteo* tìorini 60; 
della qual cosa sono molto contento , dogliendomi che in prima 
non gii abbiate auti. Egli n'è stato cagione; e io non ho po- 
tuto altro. Quando piacerà a Dio , uscirò di queste fatiche. 

Della vostra venuta di qua, ogni ora ch'ella vi fosse con 
acconcio, ne sarei molto contento: e tutta volta, quando volete 
pigliare partito d' abandonare il paese di costà, e oltra a ciò, 
del vendere ciò che v* è , simil partito con voi sono atto a pi- 
gliare , al vendere et impegnare , e seguirvi dovunche voi an- 
drete , sì come figliuolo; imperò che una volta Vho preso per 
padre, e cosi sempre vi terrò infin che vita arete: si che 
oramai pigliate il partito quando a voi piace. 

Io non ho ancora preso partito, o di partirmi di qui, o di 
stare. Iddio m' avea concesso uno poco d'avviamento della let- 
tura , la quale avea a Bologna : ma io non ho ardire d' andarvi 
per le diavolerie e sospetti di costà ; * che per altro rispetto vi 

* Matteo di Matteo Toffi teneva la spezieria del Sassoli in Prato , e 
aveva cura de' beni e dei fratelli di lui, come parente cbe gli era. 

* Vedi fra le Commiseioni di Rinaldo degli Albizzi, da me pubbli- 
cate, la IV. Il Duca di Milano ruppe il campo de' Fiorentini, eh' era per 
difesa di 'Bologna, e prese quella città; e tra i prigioni furono Luigi di 
Riceverò Milanesi da Prato e Andrea Borgognoni, a favore de' quali la 
Signoria di Firenze scrisse a 5 di luglio a Cado de' Malatesti : Inter aUos 
nostros civea qui Bononie capti sunt, videntur esse Loysins Ricoveri 
et Andreas Borgognonis; quorum Loyaius ibidem mandata publica 
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posso io andare liberamente, per quello che io sono informato 
di là: onde io sto confuso e con maninconia, e non so che 
partito pigliarmi, massimamente veggiendo questo Stadio an- 
cora dovere andare male : e di Studio non vorrei , se io po- 
tessi fare altro, uscire; perchè mi sa troppo buono usare con 
gli scolari, a rispetto dell'altre usanze del mondo. Spero che 
Iddio non mi abandonerà in questo punto. 

Io vorrei al tutto, se piaceri a Dio, innanzi che intrasse 
lo Studio, fare il mio convento: al quale mi sarà di bisogno 
avere almeno ducati 70. Io scrissi a Matteo che a ciò prove-* 
desse, più tempo è; e anco non ha fatto cosa alcuna. Onde io 
vi priego che nel soticitate quanto voi potete : e se al vendere 
ultimatamente no fosse modo, priegovi non vi sia grave tro- 
varmi infìno a cento fiorini a costo per uno anno , obligando 
tutto o parte de' miei beni, si come T usanza del contratto 
detta che fare si debba. Altro per questa non scrivo. Racco- 
mandomi a voi. Cristo vi guardi. Fatta in fretta, a di 30 d*ogo- 
sto. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d' Agnolo, in Padova. 

Fuori: Francesco ài Marco da Prato, carissimo padre suOj 
in Firenze, 



5. 1402. 

Carissimo padre. Già sono tre di ohe io ricevi una vostra 
lettera, per la quale mi mandate ducati cento: e in questo di 
ho preso la detta somma, perchè a proposito non poteono 
meglio venire per quello che in questa vedrete. Io v* ho scritto 
per molte mie, come io sperava fare il mio convento innanzi 
al principio dello Studio; e si come io sperava, cosi Iddio, 
pei* sua grazia» m' ha dato cagione, la quale m* ha fatto forza 
a doverlo fare. La cagione è, si come già v' ho scritto , io sono 
stato chiamato a Ferrara alla lettura di medicina: per la quale 
cosa a me è stato necessario fare il mio convento innanzi che 

noBtri Commwnii exequebatur, Andreas- vero privata 8ua negocia 
procurabat: ambo 8unt in potestate magnifici domini domini Pandulfi 
germani veatri. 



m vLTTwa. 




Ammsùèi^ legger». E owììbxù cboE» ^gnB&dilkEx. jras: 
4 OMO grado, con più eoore die Mie Tir:i« jim HawrrìiMH^^ -mìiu 
«oUe. Di tatto aa ringrazio Uiìsl E abb: ^mnoK sfien) jor- 
tirmi, per enere in Ferrara al pc iMlp ciie ìd ^BBtTD^ per lo 
poeo tempo U i|iiale è di qui al pnaqpi» ììbUd stutEin. Oitn 
a cii^ , caro padre, F on di più cke Xnìssm iq jumu) irlmBBBR; 
wM elle ti coaie voetro figliuolo da chi iì «g^Mpp i» sbsid ses^ 
^tto e eoorato. E qoesto vi ferivo pel bcHk» senógàe il cfsikio 
ho ncoYOto da Biatdo Piaciti, sotto voitn niiiiìii a, £t m aòck 
VOI MppiaU tatto; io, veggiendomi non rioevere nkaani w- 
«tra lettera, e atendo gran necessità di qnecianu, sadti 
a MIO (uat^lìe a Vinegia a Btndo, per sapere se davei aiesse 
ncevnio Wtlera akaaa , aerìvendogii la cagione per cbe. Onde 
lai letikndo la nùa kHera, mi rispuose che da voi mm ivei 
neev«to vemna lettera; ma perchè io non mancassi del mio 
Mora MP ** altro segno di sicurtà, mi mandò ducati 50; 
aerivendomi col più dolce stilo che fare potesse a ninno soo 
IklHielo. Ma io hen cognosoo che questo io non ricevo per 
ni A c«t«:toatf , imperò che da kù io non Tho mai meritato; per- 
^•<:: .1' non j?'i partai mai* e ìm. ancora non mi cognosce né 
v.-it* MMi, t'he it> sappia si che fuesto io ho ricevuto per vo- 
^.,, .•r.t.^-try, e a wi soto M debho attribuire. E poi che da 
„ Mu «K-iT^nw la qfuale ì»icQgnosee io sono trattato come vostro 
. .Mo, 'Kni »Ha<^cia a Dìo (jmche più tosto mi tolga la vita) 
„ . 'I.MÌ ^i rj<»hi<*M poA*> <i» suono vostro comandamento 
(tt>Nf t t^rte jL pceftMÉe non mi stendo più. 
i>^.'<v ♦j^v fe Io5»ro^ I» cinali per l'avvenire mi scri- 
, ,^^,'»*tawdi«ir di eh» sieno poste in Ferrara; eprie- 
^ . u»r!<»^' ppr%haoio> non vi aggravi scrivere spesso. 
. p., n<^n tt'^ iscritto in qual modo io debba fare 
. ,o.>»>i1r» tw scriverà , farò interamente quanto dirà. 
, ., *v4*, wm dico. Cristo vi guardi. Patta a di 15 
iì%r ^ vostro figliuolo Lorenzo d'Agnolo, in 

,>*4*i iì Marco da P$*aÌo^ carissimo padre suo, 
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6. 1403. 

Carissimo padre. In questi dì ho ricevuto una vostra let- 
tera, per la quale comprendo esser vero quello di che con 
paura io stava in dubbio, sentendo quello che per la vostra 
mi scrivete , cioè del danno il quale dite avere ricevuto per 
lo terribol caso il quale è occorso a Maiolica: onde io ben 
veggo esser obligato alla fortuna più ora che mai , veggiendo 
che, per conforto degli altri miei pensieri, aggiunto m'ha 
dolore pe' vostri danni. Io non piango e danni de' beni di mio 
padre perchè di loro frutto e uso me ne veggo spogliato ; ma 
le vostre perdite solo mi tocca a piagnere, perchè e vostri 
beni debbo chiamare beni di padre, e non gli altri, veggien- 
domi io da loro esser mantenuto e nutricato , e T un dì più 
che l'altro per me esser obligati. Ma piacendo alla fortuna 
farmi dolere, io le consento, non potendo fare altro: ma per 
mio conforto, priego voi che con misura pigliate malinconia; 
imperò che ni uno dolore potrebbe tor giù un grado di quel 
che è stato ; si ancora, perchè la vostra età non consente og- 
gimai alle fatiche dell' animo. Io so bene che egli è presunzione 
a ricordare a' savi che piglin conforto nelle avversità: ma 
grande amore e fidanza mi fa ardito a pregarne voi si come 
padre. Io vi priego che non vi sia grave far dire a Matteo che 
dia a maestro Dino di Dino del Garbo ^ fiorini 7, e quali gli 
debbo dare ; che ben pensava che gli bastasse quando egli 
medesimo gliel chiese, sappiendo egK che maestro Dino sem- 
pre m'è stato fratello, e ora più che mai il tengo, perchè io 
n' ho ragione. 

Altro per questa non scrivo , perchè pochi di sono che 
una altra mia vi scrìssi. Raccomandomi a voi. Cristo vi guardi. 
Fatta a di 15 di dicembre. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo 
d'Agnolo, in Vinegia. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze. 

* Filippo Villani scrive la Vita del padre, famoso medico, e di Tom' 
maso, parimente medico, che fu fjratello di questo Dino. 
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me pare essere vi 
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.,ei -i'^" f^^* ^^® ^ picco lini ; perchè e 
\ ^jio nemichi alla vostra disposizione. 
^,j.'/ijr-e cara abbiate in usargli d'ogni 
.;. ..'inchi, non fumosi, chiari , e non 
.vìiìno del gentile; non vi mettendo 
la tosto non punto , salvo se caldo 
Ivino traesse al grande. Vegniendo 
iolce amore , v' allargherò alquanto 
: iorle fresche e secche monde , quan- 
.jie fresche e secche, ben monde^ ancor 
.^«> uso; e fichi freschi e secchi , innanzi 
*ive ; ma drìeto a pasto ve ne guardate ; 
•^0, usate al tempo; e non gittate via 
. . ;joichè quello è la miglior parte e la più 
: i voglio contentare di parecchie cirìegie 
«asto : ma , per Dio, drieto a pasto lascia- 
■ tego, se a voi io sono largo in concedervi 
.. x*tino» voi vogliate essere a me cortese in 
. ^' . litri che tristi sono ; come sono baccelli , 
* -'^H^ » e gli altri simili. E questo è quanto 
:«>& mangiare e del bere della state: e cosi 
^ :dLt'ni d vini e minestre , le quali io vi lodo 
n >erQO ; e così de'frutti , e quali secchi con- 
V 1 v^uel tempo. Ben v' aggiungo due cose : 
i vv; usiate quanto potete; perchè dalla na- 
^ :dLmt . hanno singular virtù nel confortare la 
: aetiu. L* altra si è y che vitella in ogni modo 
>ck >« ^ mettiate in corpo; perchè, compen- 
n "... non potreste usar« per uno cibo la più 
•' ,-i<^c •> vuito quello che osservar dovete nel 
^^ v<^ tutto il t^mpo dell'inno. Nella altra 
.,ftpj r .'-..to V altro v«irì) reggimento. 
^wv.:-*»* •v^Jete >iii c^ medicina, salvo 
.^1 t«M<^ ^-^ Tea^i « 2^^2^ quando ci bene- 

e q-jesla allora usate 

«iit ^ e Meno è calda 

%ic»:rt «s*t b tmca, e massi* 
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' (li verno, e di state, quando piove o si rinnuova la 
■ì minor quantità tutta volta la state, cheM verno. E 
1 :ire la triaca tenete questo modo; che il di che voi 
la cassia, l'altro di pigliate la triaca ; e state cinque 
■manzi che voi vi mangiate: ma del bere non mi curo. 
a a ciò, per vostro uso pigliate spesso , almeno di verno, 
.:engiovo in conserva, in su Torà che voi siete per andare 
lisinare; e poi pigliate il vostro cibo. E questo vi regate a 
.mimo, perchè ha gran virtù nel fare urina, in far patire, *■ 
confortare la memoria. £ questo è tutto quello che osser- 
^ are dovete nel vostro medicinarvi. Al sonno si pone pe' no- 
stri allori' regola, una ora stare drieto al cibo, per lo meno, 
e poi andare a dormire; ma questo io son ben certo che io 
potrei ben predicare, che voi lo faceste: pur ve lo scrivo, a 
ciò che voi veggiate che voi non fate bene. Il modo del Gia- 
cere vostro sia o bocconi o in suMato destro, il più che voi 
potete. Degli accidenti dell* animo, converrebbemi essere mae- 
stro Domenico da Peciole, ' a sapervi predicar tanto che ba- 
stasse: ma pur vi dirò quello da che più vi dovete guardare. 
L'adirarvi alcuna volta e '1 gridare mi piace, perchè questo 
vi mantiene il caldo naturale addosso; ma ben mi dispiace il 
vostro tristarvi e *1 regarvi ogni cosa al cuore , perchè que- 
sta è quella cosa, come grida tutta la medicina, che stermina 
più il corpo nostro che veruna altra cagione. Per tanto vi 
priego, che in questo voi vi misuriate sopra ogni altra cosa; 
imperò che se voi noi farete, ne perderete il dormire , e *1 pa- 
tire del cibo che voi piglierete. Or pensate quanto questi 
effetti sono utili air antico! * Neir esercizio dovete avere que- 
sta regola: prima, quando vi levate , fregarvi il capo con uno 
sciujgatoio ruvido leggiermente ; e fatto questo , provate la 
persona d'andare del corpo: e fatto questo, vi cominciate a 

* Cioè , digerire. E anche più sotto lo adopra , dove il significato ò 
ancora più aperto. 

* Gli autori della sua arte. 

* Cioè , da Peccioli, nelle colline pisane. Questo Domenicano aveva 
predicato anche in Prato. Vedi a pag. 318. 

* Cioè , a chi è vecchio. 

Naziki, X,et/ere«— Ifi 52 
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mi. 

.,$x*i^n« essere»»!»/;' 
r*ij::ni. a d-spotare S« 8 
j -*rDì> ■ o dì seminare dcH^ ^ 
*r . m. » p*so, Tegniamo t ^'^P° . 
^n z-i-e l:no stio o aì»ernio. Q"^^ 
^•r>.-i.azi:Rie! Ma nientedimeno non ^' 
:.•*- se io ci arò staie, spero per ^ 
r.rzti^tfo in simil materia, €he qaando 
.. j,i7. da me ne sarete chiarito a pieno, 
^lu a chiarirmi co' dottori Bolognesi e 
.. i-irbìo: ma ora e miei dottori tengono 
.-^-' -A re 'vi a scrìvere più cose, se tempo 



. ^-^ , i più antichi; il Davanzati , e oggi i conta- 
.^.'.ao specialmente de' lupini, che seminati cere- 
. ^.ipr'joo per governare il terreno. 
..-uTM * Stio e Vemio. 

. «.ÀsìZa terra di Prato, viciha a quella detta Capo 
A jasade' Sassoli. Era una porla fra le odierne dette 
; e probabilmente vi stava del popoiino. 
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te/y^ * *> ^' erbolati; però ch« da' miei in- 

"/>' **^ * '^ve fresche, e talvolta d'un 

j^^ ^^^^ . Ma mia madre mona 

1^ .^ ^*"/^ ' . * «salutale. Cristo 

I '"'^'V '"• . 'o figliuolo 

I .'.'*•• , iio mandati 

/ uestaisiche, 

' '^'* , a ti/ gli mando 
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avissiììio padre suo. 



1404. 

ovi la ricetta delie pillole per 
.lo speziale di Porta Rossa, ciò è 
> , perchè quivi sono e garzoni inten- 
cose. Fatene fare due drame, sette 
del pigliare è questo. La sera, quando 
pigliatene una sola; e se il dì seguente 
, pigliatene la sera due; ma se una vi basta 
^ che meni una volta o due più dell* usato , 
à più che una per volta : e continuatele due o 
iO* allato; salvo che se alcuna voììsl yì sentiste, 
laré della pillola, alquanto lasso, mettete in mezzo 
iue: e poi continuate, si che vegnate averne prése 
6. Et in fine delle tre sere cominciate a mettervi ne^ 
ecchi di quella unzione, della quale vi mando la ricetta, 
cociola due per orecchie calda un poco; e cosi ve ne 
tlele la sera e la mattina, e una volta fra di. E quando 
•avete messo quella che basta, turategli orecchi con un poco 
di bambagia, a ciò che tenghi l'unzione. E cosi venite conti- 
nuando tanto, che a voi paia stare a vostro modo. L'unzione 

Cioè , di mangiar efolo erbolati : ed è maniera enfatica ; come di- 
cesse, mangiarne da finirli tutti. 
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rastej non vi allarg; 
grossi singularment 
De* vini, priegovi eh 
tempo quanto più p 
dolci né bruschi ; e < 
su troppa acqua, ai 
eccessivo non fosse , < 
a' frutti, a* quali port: 
la mano. Lodovi le n 
t'e'vi diletta; le nucc 
mi piacciono per vosi 
pasto; e similmente V 
e' poponi, innanzi p; 
quello che v'è drente, 
medicinale. Ancora vi 
ben mature, innanzi } 
tegli stare. Or io vi pri 
de* frutti a vostro seni 
lasciare da parte gli al 
mele, castagne e pere 
alla vita vostra del m; 
quelle medesime carni 
dì state, vi lodo di vern 
servar si possono a qu 
che delle tortole voi us 
tura, fi-a l'altre carni, 1 
memoria e* sentimenti. 1 
che voi potete voi ve ne 
sando ogni sua virtù, no; 
sa uà vivanda. E questo è 
mangiare e nel bere per 
faccia farò menzione di ti 
Nel vivere medicina!» 
h cassia ; la quale ancora 
tìci^ del corpo non avete i 
«>>l ^n^iovo , più e meno 
Tiru^ a Torà vostra usata 
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bene» e tocco d' erbolati; però che da' miei in- 
>) pagato di<;acio e d'uove fresche, e talvolta d*un 
ciriege. Raccomandatemi alla mia madre mona 
, e Luca mille volte per mia parte salutate. Cristo 
•.5. alta a di 2 di giugno. — Per lo vostro figliuolo 

5,.^ Agnolo, in Prato. 

i un paio di capponi, e quali mi furono mandati 
infermo, in mentre che io scrivea questa ; si che, 
iaiir, ^ tirato la morte addosso agli erbolati,^ gli mando 

(Cesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 

'ze. 

'^•!^ -^ \ 1404. 

■ 

;3.<::.^, ^ padre. Mandovi la ricetta delle pillole per 

^'^[^ la ordinare allo speziale di Porta Rossa, ciò è 

%^ ^ ^ * Guiglìelmo , perché quivi sono e garzoni inten- 

lìG;^ IO buone cose. Fatene fare due drame, sette 

ijiì^ _ ' 1 modo del pigliare è questo. La sera, quando 

'jgv, .^"^ otto, pigliatene una sola; e se il di seguente 

»ict^)i^, se, pigliatene la sera due; ma se una vi basta 

;a I to^^' ò che meni una volta o due più dell* usato , 

P''?i tb- " P^ ^^^ ^"^ P^^ ^^'^^ * ^ continuatele due o 

^Q}»!!.' i;^ *^ llato; salvo che se alcuna volta vi sentiste, 

Vrg» Iella pillola, alquanto lasso, mettete in mezzo 

'Mii^f ' poi continuate, si che vegnate averne prese 

si^rtsù,,., • ine delle tre sere cominciate a mettervi ne- 

^iq^aiQ, * '^^ unzione, della quale vi mando la ricetta, 

jiev^ *" "- ". per orecchie calda un poco ; e cosi ve ne 

la mattina, e una volta fra di. E quando 

.. ^, Ha che basta, turategli orecchi con un poco 

'*;i'.4n, •'■ • che tenghi T unzione. E cosi venite conti- 

' "^ .*, a voi paia stare a vostro modo. L' unzione 

*^ <. ir tìùlo erbolati: ed è maniera enfatica; come di- 

nnirii tutti. 
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continuate ogni di, come io vi dico; ma le pillole, oitra alle 
prime tre sere, non ne pigliate, la settimana, se non dae 
volte, tre il più, una per volta. Altro per questa non scrivo. 
Raccomandatemi a mona Margherita , e Luca e Bartolomeo 
mille volte salutate per mia parte. Cristo vi guardi. Fatta a 
di X d' ogosto. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d' Agnolo, 
in Prato. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato , carissimo padre suo^ 
in Firenze. * 



11. 1404. 

Carissimo padre. Io ho penato tanto a rispondervi perchè 
infino a qui io non ho mai potuto trovare messer Giovanni;* 
ma oggi , tanto andai, che io m* abboccai seco, e si gli dissi 
la vostra intenzione. Rispuosemi, che egli non pensava per 
sei fiorini avervi dato un grandissimo sconcio, quanto voi 
mostrate avere ricevuto; e che e danari egli non ha ; e se 
voi volete vendere il bacino , che voi facciate quello che vi 
piace; chò e danari egli non vi può mandare, perchè non 
gli ha. £ questa è la risposta in effetto , la quale io ebbi da 
lui, posto che per più parole. Altro per questa non dico. Cri- 
sto vi guardi. Eaccomandatemi a mona Margherita, e salutate 
Luca per mia parte. Data in Prato, a di 12 di novembre. — 
Per lo vostro figliuolo Lorenzo d' Agnolo. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze. 



* A tergo t à* altra mano ; « Conta del modo Francesco àe a tenere 
a pigliare le piloro per T udire , della ricetta fatta. » 

* Nel Quadernaccio i4 , a e. 181 1., fino da' 6 di maggio 1394 , si tro- 
vano pagati a messer Giovanni di Gberardo fiorini dieoi; ma forse non 
era imprestito. Vedi anche a pag. 79 del volume primo, notai; dov'è 
pur detto chi e* fosse questo strano letterato pratese. Del suo bacino si 
ha questo ricordo nel Quadernaccio £, a e. 253 1. : « Mandamo a Prato,.-. 
a dX 15 di settembre 1407, uno bacino , una misciroba , e* era in pegnio 
da messere Giovanni per fiorini sei di domascho. » 
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12. 1407. 

Io vi scrìssi una lettera verardi^ passato , la qaale io 
diedi a Nastagio che ire la mandasse : non so se V avete rice- 
vuta*; ma o ricevuta o no, io vi fo questa in simile forma, 
perchè almeno una delle due ne riceviate. Io ho bisogno di 
uno libro, il quale ò neir armario di San Domenico, el quale 
si chiama Santo Agostino de Civitate Dei. Evene due; Funo 
è in due volumi, e V altro è in uno. Àrei più caro quello 
che è in uno volume che in due , per meno impaccio. Prie- 
govi non vi sia grave aoperare con chi V ha fare , che io lo 
possa avere, dando ogni sicurtà che bisogno fosse sopra me; 
e se vogliono pegno , manderollo loro volentieri. ' Altro per 
questa non dico. Priegovi mi rispondiate alcuna cosa più to- 
sto che vi cade in acconcio. Cristo vi guardi. Data a di 14 di 
giugno. -^ Per lo vostro figliuolo Lorenzo d'Agnolo, in 
Firenze. 

Fuori: Francesco di Marco , padre carissimo, in Prato, 

* Cosi è scritto ; e fors' era suo modo di pronunziare. 

* A proposito dei codici ond' era ricco il convento de' Domenicani 
di Prato , possedendo ancor quelli del celebre cardinale Niccolò da Prato, 
mi piace recar qui un ricordo che si trova nel Quaderno di Bologna del 
nostro Datini, a e 119 t.: « Il Priore de' frati di San Domeniche da 
Prato e tutti gli altri frati deono dare , a di SO di dicienbre 1401 , fiorini 
sedici di suggello.... E detti denari prestiamo a' detti frati per amore e 
per grazia , e a preghiera di frate Giovanni Dominici : e ànociene dato 
in pengnio uno libro chon choverte d' asse chovertate di chuoio , e den- 
tro di carta di pechora , vecchio, iscritto in gramaticba; il quale parla 
di Detti di santo Aghostino, e di più libri, sechondo dichono. E il detto 
libro abiamo a Prato nello scritoio della chamera di su, dove dorme 
Francescho. Quando ci renderanno detti fiorini d' oro , e noi renderemo 
loro detto libro. » E un altro documento, che può servire alla storia dei 
Manoscritti, abbiamo nel Quademaccio B,& e. 211 , sotto gli 8 dicem- 
bre 1406: « A messer Torello dì messer Niccholaio da Prato fiorini tren* 
totto d' oro nuovi , per lui a fTate Gherardo di Stoldo, frate di San Fran- 
cesco, e per lui a Francesco e Nofri di Duccio Mellini....; sono per una 
Concordanza di Bibia e una Bibia, che comperò il detto messw To- 
rello dal detto frate. Fiorini 40, soldi 7 , denari 6, a oro. » 

m 
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13. 1107. 

iarìssiroo padre. E* sono più di che io ne ricevi vutd- 
iitra sopra e fatti del nostro Priore de** Servì : ^ e perdté vm 
lappiate quanto éda poi seguito, pertanto vi (o faesta. Info» 
a quMto dì non mi fu detto nulla per saa parie. O^ ia qae- 
Mo dì ebbi un messo da lui; e ooodo ebbi sna ambaBoaia, 
pi«Mito fu* a lui , e disselli quello che mi parve deDo scrivov 
vAiitro. Non mi lasciò compiere il mio dire, die forte à ci>- 
mmrùS a dolere, dicendomi che maestro Crìstofimo d cna- 
VII, f chea lui pareva stare foitt; grave. Io lo vidi e loeoi, e 
vi«1( (igni sua segno ; e quanto secondo il mio pìccolo cesao- 
trm)«nlo, a me pare che egli stia a grande perìcolo; iataato 
4^, essendo egli di natura debile, e debile ancora perla 
irih'twitA grande la quale egli ha addosso, ione credo piò 
\f»\(i U morta che la salute. Piaccia a Dio, se per lo meg&o 
iS eh* qu<>sto non venga. Voleva che io il cominciassi a ca- 
T»!*^^ mpuoaegli, che questo io non voleva, per suo onore e 
^r Mi«^t *o prima io non mi abboccassi con maestro Crìsto- 
f^HA, Uimanemo insieme ^ che egli il direbbe con maestro Cri- 
ulAÙii^; ^ poi mei farebbe assapere. Altro intomo a questo 
i>^ x^ ho a scrivere. Cristo vi guardi. Data a di 13 di gen- 
i^K\, ^ Per lo vostro flgli^iolo Lorenzo d' Agnolo, in Fi- 

^'^^j.^iAv f'>M»HYW0 di Marco, padre carissimo, in Prato. 



.^ 4W8. 

^^^vi^iao padre. Io ho veduto un capitolo d'una vostra 

^v ^>A * l.Moa» U quale fa menzione di quello che voi ^ 

v,\* >»\ ♦ ^«anlo io penso, non veggiendo altro vostro se- 

.^ >^^ l^wtloito le vostre caldane procedano per mutazione 

^v ^\>*x ^'^* i^r aUra cagione. E a questo, per alcuni di, 

« \vOU A |N«- >^> s^^a 4 » di questo volume. 
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usate la cassia al modo che usare la solete, lasciando stare 
le spezie; e più dell' usato inacquate il vino; e la sera vi ca- 
ricate di cibo il meno che voi potete, lo sarei venuto a voi 
per vedervi , e per toccarvi , se io non avessi alcuno amma- 
lato il quale sta grave. Tutta volta vedete come voi proce- 
dete con questo reggimento; e se le cose non vanno a vostro 
modo, una parola fate mi sia detta, e presto sarò a voi. ^ Al- 
tro per questa non scrivo. Raccomandatemi a mona Marghe- 
rita. Cristo vi guardi. Data a di 18 d'aprile. — Per lo vostro 
figliuolo Lorenzo d* Agnolo , in Firenze. 

Fuori: Francesco di Marco, carissimo padre suo, in Prato» 

* Nel Quademaccio B, a e. 51 1., è la Bicor danza di varie masse- 
rizie donate da Francesco a maestro Lorenzo , a perchè à medicato la 
chasasua più tempo, e mai non ebbe nulla: » e fra l' altre cose, « un 
legio dipinto, da studiare. » 
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TOMMASO DE(. MAZZA 



PITTORE. * 



1. 

Al nome di Dio. 

Sono stato chon Agnioio di Taddeo dipintore, e àmmi 
promesso di venire chostà mercholedi che viene per istimare 
il lavorìo; si che prieghovi che facciate avisato messere Ri- 
nieri* d'esservi; si che si Iragha le mani di questi facli; e 
prieghovi che io ahbia i' ronzino, chome diciesti.Non vi posso 
dire se verremo mercholedi mattina o mercholedi sera; ma 
per tutto di di mercholedi non mancherà che noi vi saremo. 
Altro non vi dicho per ora. Dio vi guardi. — Per lo vostro 
Tommaso del Mazza dipintore, a di xxij di giennaio 4384. 

Fuori : Franciesco di Marcilo merchatante da Prato, 

2. 

1384, 16 dicembre. Tomaso del Maza dipintore dee dare, 
di detto, di ragione de* Nostri di Pisa : Biaccha lib. j , on. xj , 
per soldi 3*/ilih., soldi 6, 8. Verderame on. iiij, per sol. vj, 
den. viij. {Memoriale A, an. 1382 e seg., a e. 153.) 

* La lettera seguente sta nella pubblicazione di Carlo Pini , Scrii' 
tura di Artisti Italiani riprodotta con la fotografia; e Gaetano Mila- 
nesi vi ba premesso qualche notizia di questo Pittore 

' Ranieri d' Andrea, canonico della Propositura di Prato, cbe pare 
fosse uomo di qualche importanza. Nel libro di Entrata e Uscita della 
Propositura* anno 1412, a e. 1 , è questo ricordo: Mortuus estdominua 
Raynerius die nona iulii MCCCCXl : cuius anima requescat inpace, 
I libri della Propositura si conservano neir Archivio di Stato. 



"^^ -_. ll.JL£. Z 3- mzrcTI DI \nTXFTC: 



FXLIO^I» V 



T»^—^ .e» "S" 



'^•. JL t: .!"??. — F -rritr-sc:: j £ Marcho de' dare... lire 
••*. Hr»- li. 1 J^— .'LUii li A^'-^'yj uu a::r» di Firenze, per 
'* -^ ir ^ =1- -.1 -^injiui.aa i iu.-p-fr* a San Piero Fo- 

JL=-_'i- j X i.-^'. i^ :i -.'J iaFj^n-» adiutore ki Prato, 
^c*r i^.-^ . * r^ . X :— . :;c»» ^i^r Jnncesco ii Marco in pre- 
s.:^^ 1^ \ a.- X A^ir--a iLs^nu a il ±i li febraio, questo 
:; w\ XI j;-L-rj. 



rJ5\:. ^ njcir^. — Cieccho rp'n^oredaFìreiiie de'da- 
.-T?. i» i^ il nxr.». <ciiiL S. 4*iando era sosteanto in PaU- 
^a. rjr.j rollata xip.iicjr». il -vridatr^, an. Ì38S-89, a e 19 



^■ 



L> F.~i"!«r.e<c!ia f Arr\;^o» dipintore daffirenze, sono 
cfiojTttjotj *«?c.».r*i't-j iel libero dissali pìero Forrelli, eh' io 
ò fattj rer F -xtc: f <ciiv? i: Xi-'jho da Pratlo, di fiorìnixidel 
d«;::.^ àavcr.c ; « per ch..ar«a del detto Fraocieseho oe fatto 
dì MA po?»rva Bouicao i» sopradetto Trmaàtscbo d' Arrìgho 
dìpB^Np?. e 5«rr:o ro»c'*itto interamente del detto lavorio. 
Fatta adii ^ ii se:t.::bre I?^^ in Pnlta. 
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PAGANINO DI UGOLINO 

PITTORE. * 



1389, 15 luglio. Lire 2,5, — € demo per lui (France- 
sco) a Paghanino di Ugholino dipintore, per inbianchare la 
chasa. d (Quadernaccio A, a e. 159 t.) 



DINO DI PUCCIO E IACOPO D' AGNOLO 

PITTORI. 



1389, dicembre. — Richordanza che a di xi didicenbre 
1389, cioè sabato matina, chominpiarono a dipingnere i di- 
pintori la chamera terena, cioè Dino di Puccio e lachopo 
d* Angnolo suo gharzone o chonpagno , e lavorarono infino a 
otta di desinare, perchè detto di Francescho diMarchoandò 
a Firenze, e no volle che si lavorasse perchè non e* era* 

A di xiiii di dicenbre, cioè martedì, che lunedi fue 
santa Lucia » tornarono detti dipintori a lavorare , e mangiare 
e dormire cho noi; ed anno lavorato insinoadixx...; puossi 
ragionare dì sei , ec. 

Annone auto infino a di.... di dicenbre, contanti, fiorini 

* Si matricolò all' Arte il 27 di novembre 1375. 

ìiAim, Lettere, — II. 35 
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tre d' oro , quando andarono a Firenze a cbomperare i cho- 
lorì, ebono da Francescho di Marcho e Ghompag^ni nostri di 
Firenze, cbome apare a loro chonto in questo a carte..., 
che debiano avere; fiorini 3. 

Ànone auto , a di 22 di dicienbre, soldi diciasette, pro- 
metemo per loro a Francescbo di.... speziale, per in fogli 
d' orpelli e per altre cose per dipignere. 

Ànone avuto, a di xxv di dicenbre, fiorini otto, soldi 
58 piccioli, per resto della dipintura della detta chamera. 

In tutto, fiorini 14, lire 3, 15 — . {Ricordanze, an, 1387-90, 
a e. 181 t.) 



MARCO DI GIOVANNI DA VENEZIA 



PITTORE. 



Maestro Marcbo di Giovanni da Vinegia, dipintore di 
cbortine, de* avere, adì xij di gienaio 1389, cioè mercholedì, 
che ieri ser'a venne da Firenze per dipignierci uno paio di 
chortine, per uno di, per soldi xxx il di, a nostre ispese, 
lire 1 , 10, — . 

E de' avere, a di xìij di gienaio, cioè giovedì, per uno 
di che ci aitò dipignere uno soprecielo di chortina, per soldi 
xxx il di, a nostre spese, lire 1 , 10, — . 

E de' avere, a di xiiij di gienaio, cioè venerdì, per uno 
di che ci atò a dipignere e compiere el soprecielo , e dipinse 
una cortinetta per la tavola di Nostra Donna, lire 1, 10, — • 
(Ricordanze, an. 1387-90, a e. 187.) 
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1389, 16 gennaio. Lire 4, « demo per lui a maestro 
Marcho che dipigne la cbortina,. per lavorio. gli avea fatto a 
Prato. » {Quadernaccio A^ a e. 161 t.) * 



DON LIONARDO DI SIMONE, 

MONACO YALLOMBROSANO , MAESTRO DI VETRI.* 



1. 

-|- Al nome di Dio. A di xvi di novembre 1386. Sia ma- 
nifesto a chi vede questa iscritta, che nel sopradetto di per 
un patto fatto per adietro dalla nobile donna madonna An- 
drea, donna cheffu di messer Mainardo Ghàvalchanti, e don 
Lionardo di Simone, monacho dell'Ordine di Valenbrosa, 
per una finestra di vetro che la detta madonna Andrea allo- 
ghò al sopradetto don Lionardo, lo quale de* fare in nuna 
chapella della Sagrestia de' Frati di Santa Maria Novelja di 
Firenze, furono nella infrascritta choncordia, cioè: Che so- 
pradetto don Lionardo de* fare la detta finestra a ogni sua 
ispesa , cbon quelle storie che piacieranno alla detta madonna 
Andrea, mettendo dj suo vetri, piombo e maistero, e stagnio, 
e ogni chosa che acciò s' apartiene; salvo che di ferramenti e 
di rete e di tìl di rame, overo il chosto de* ponti daffare porre 
la finestra, olle buche de* ferri: di tutte Tal tre varie, che 
avenire potesse , debono essere a le spese del sopradetto don 
Lionardo, sicché solamente s'apartengha a madonna Andrea 
ferri , rete , ella Spesa de' ponti, e '1 far fare le buche di fuori : 
sia tenuto il sopradetto don Lionardo diligientemente prove- 
dere e dare conpimento perfettamente al sopradetto lavorio, 

* Nel Qiiademaccio sono come riepilogate le partite degli altri Libri. 

* Stava nel monastero di San Pancrazio di Firenze. 
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a didiianuJone del Tenenbile religioso frate Benedetto dal 
Pogtuolo:^ siechè dò che per lui si dilibera a 'domezza del 
sopradetto lavorìo s* intenda essere oservato per madonna 
Andrea e per don Lionardo , chosi del pregio chome d* ogni 
altra chondizìone; sicché liberamente nel sopradetto frate 
Benedetto si rìmette : essono d' achordo che insieme cbol so- 
pradetto frate Benedetto sia a la detta diliberazione e chome- 
sione Giovanni Rinaldeschi; sicché ciò che si diliberà da' so- 
pradetti due sia osertato. Per sopradetta chagioni à paghato 
madonna Andrea ìnsìno a detto di, per mano di messer Nio- 
cholò dì Pagnozzo e conpagni, fiorini novanta d., per chagione 
di Tetro chomperato, il qoale chostò fiorini novanta e s., da 
Simone Vespacci merchatante ; e il detto vetro à rìcìevuto ed 
è apo *1 detto don Lionardo. 

Io don Lionardo di Simone per chontento alla sopradetta 
ìserìtta»e per principio di paghamento ricievetti fiorini Ixxxx 
d. e s. pagfaato in vetro a Simone Vespucci , chome di sopra 
è detto , e per chiarezza di ciò mi soscrìvo di mia propria mano. 

A ter^ : Chopia del merchato ira la Dona di meser Mai- 
nardo 9 il Monache . 



Finestre fatte per me don Lionardo. * 

In Pallido de' Signori, iìj finestre di braccia xxxxv, per 
fiorini iy e tene le dae, la terza fiorini iij Vi ; & ogni spesa 

* Questo religioso I se non era arcliitetto, doveva essere intendente 
molto dell* arte, troTandosi più volte fira* maestri che gii Operai di SanU 
Marta del Fiore ebiamavano a consigliare. 

* Questa Nota deve avere, press' a poco, la stessa data del docu- 
mento che precede , perchè non vi è fatta menzione delle finestre che 
il monaco Lionardo fece per Santa Reparata. Nel 5 novembre del 1388 
gliene furono allogate due, al prezxo di fiorini 3 e */^ d' oro per ogni 
traccio quadro, a tulle sue spese; salvo la spesa de* ponti, de* ferra- 
menti , eo Due altre gliene furono allogate il 5 giugno 1394 ; e a' 6 di ago- 
sto fu dagli Operai dichiarato, che in ciascuna finestra fossero rappre- 
sentate sei figure di Santi, cum coloribus et modo et forma et prout 
«^r $icut iìicet aeu declarabU Agnolìu Taddei Ghaddi pictor. Docu- 
menti dell* Archivio dell' Opera di Santa Maria del Fiore. 
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di chi fa fare. Reti fatte in Palagio, braccia ex per 1. 7 per 
xvij il braccio. 

In Certosa, xij braccia di lavoro, per fiorini iij 7i il 
braccio. 

In Ogni Sancii , xiiij braccia di lavoro , per fiorini iij e j 
terzo il braccio. 

Per Lorenzo di Carilo, xxx braccia di lavoro in Sancta 
Maria Novella, per fiorini iij e j terzo il braccio. 

In San Callo, braccia vìj di lavoro, per iij fiorini e 
mezzo il braccio. 

Per Guido di meser Tomaso, xxiij braccia di lavoro, per 
fiorini iij e j quarto il braccio. 

Ili Pescia, XV braccia di lavoro, per fiorini xij fi j 
quarto. 

In San Miniato, x braccia di lavoro, per fiorini iij e j 
quarto. 

In Sancla Crocio , vj braccia di lavoro , per fiorini iij e j 
quarto. 

Questi e altri lavori tutti fatti per questi pregii, a ogni 
spesa di colui che fa fare il lavoro, si delle reti, si de'ferri^ 
si dello scarpellatore , si della vita di me e della mia con- 
pagnia dal di eh' io comincio infino ch'io finischo il lavoro, 
ogni cosa debbe pagare collui che fa fare. 

Reti fatte in Sancta Croce, alla capella magiore e allaca- 
pella de' Bardi, e a tutti i lavorìi fatti per me , di tutti n' ò 
auto , a mio filo, ' di filo sottile , lire j , soldi xvj ; lire j , soldi 
xvij; lire j , soldi xiiij; lire ij, o lire j, soldi x, il meno; di 
filo sottile, che ne va per braccio Vi libra. Si che pensate 
quello chessi viene di questa, eh' è '1 filo grosso, che ne va 
per braccio più di xv oncie, più e meno. 

Avete veduto tutti i pregi: nondimeno, come il primo 
di dissi, cosi dico al presente: Fate che Francescho rimanga 
contento e che rimanga mio amico , sì et in tal modo eh' io mi 
salvi e eh' io non ne perda« 

' Cioè, mettendoci il filo di ferro a mie spese» 

33* 
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* S.-3 fc amico karissimo. Fai agi al fondaco per sapere 

..<n*s tornato. Fummi riposto, che per alcuno accidenfe 

y>.r»j carallo, che no. Pertanto v: pri^o, che vi piaccia 

.a..>4jrtui la misura dell^ocLìd a punto, e quella della 

.., A .'ile facciate ch'io abbi paivdù danari, acciò eh* io 

.><sa j'jirLvmre delle cose che Inso^ano. Quella sicurtà che 

c>^^<nt .££!.>; Qo al danaio et a ojin'ailtra cosa, son presto. 

.e ui s^ano dati fiorini l d'oro. Per questa altro non dico: 

^ « ^i>rjr^ a o^ni Tostro piacere.' Del fatto de' fogli, non ne 

....Al* :;it ca; sonne fornito. — Il vostro don Lionardo dì 

s.a\Me. I>Ali in Sa' Iacopo, a di rniii di noveubre. * 

• •ori. FrjLACt9cho di Mareho in Prmto, jnvpria. 



Kx'issime piter. Per altra lettera vi scrissi che voi mi 
:tt«ìLaBJU$$« U m;sara dell' ochio a punto: cosi per questa vi 
>>«^*H^ c^^ ÒKcitte eh* io l'abbi tosto, acciò ch'io possa fare 
,(ij^I<' cV>^ xi prolissi. A presso tì piìc^ die facciate ch'io 
4^«S « p^HT <ccpenre le cose che mi bisognono, fiorini cin- 
^vtru: s;c«rji tì dirìS» bT»>na, Sono TOstro.Dio ti guardi.— 
ÌV^ L:oosjiKi^ di S. ■»:»?. A dì xitììi dì noTembre. 

F^vr;. y-N^iu-Tftc.^/ Ài HiJXìff ù:a ùi Prato.- 



X 1388-89. 

XV* Ixcxri," i; Srì.ae^KC-Tiirfio dell' Ordine diValen- 
HV«Mi. *t' ii^r^^ Ji i. \ <i^ l^ciixv fii-Iaì onquanU d'oro, 
^Os* »^«r ».v il K.ìcc»^ t e r^TSAS? ii meser Giovanni (in 
^(^n'^^^a. 41 -r- ^v ii^:oLfc xx'*r?' , : ^iili ^J presumo perFran- 

* t jt ^Mfc.'Sjk * «jK^^n; <M^ JbJJK-* c«sùs^3>» jarjii. «A bo pare supplito 
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cescho di Marcho, per uno occhio di vetro il detto Francescho 
gli fa fare. E de' detti danari ci è tenuto per lui Michele di 
Marcho sensale di canbi, chome apare per una iscritta di 
mano dei detto don Lionardo e soscritta di .mano dei detto 
Michele; la quale scritta abìaino a noi. Fiorini l. 

E deodare, a di xxiiij di marzo 1388, Gorìni xx d'oro, 
per noi Rugieri dì messer Giovanni ; come apare al Mem. C, 
a e. 187. Fiorini xx. 

E de' dare, a di xxvij di marzo 1389, fiorini quìndici, 
soldi sei, a oro; e quali denari sono per uno costo e spese di 
pesi iij di filo di rame li faciemo venire da Melano, com' a- 
pare al Mem. C, a e. 190. Fiorini xv, vj, — . 

E de' dare, a di xxj di maggio 1389, fiorini quatordoci , 
soldi quatordoci, a oro; e quali ebbe per noi da Rugieri e 
Tomaso di messer Giovanni , come al Mem. C, a e. 230. 
Fiorini xnii, xiiii, — . 

E de' dare, a di v di giugno 1389, fiorini ventitre, che 
per noi li de Ruggieri e Tomaso di messer Giovanni ; posto 
debbino avere in questo, a e. 147. Fiorini xxiii. 

Totale, fiorini 123 a oro. {Libro Giallo, an. 1388, a e. 95 
e 144 t.) 

6. 1389 , aprile 23, 

Il monacho don Lionardo , che fa V occhio dello vetro a 
San Francescho, de' dare, 1389, per libre diciotto di piombo 
in piastra , che da noi , per impiombare i feri del detto ochio , 
per denari 18 libra. Monta lire 1, 7. (Ricordi, an. 1387-90, 
a e. 115.) 

7. 1393. 

L'Opera della Pieve da Prato de' dare , a dì xxiij d' agho- 
sto, fiorini dieci d'oro; demo per la detta Opera, per lettera 
di Francesco di Marcho , a don Lionardo di Simone monacho 
di Valonbrosa; portò e' detto. A Uscita i), a e. 154. 

E de' dare , a dì xxij di settembre , lire ventidue , soldi 
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NICCOLÒ DI PIERO CERINI, 
BARTOLOMMEO DI BERTOZZO' e AGNOLO GADDI* 



PITTORI. 



1. 



A nome di Dio, amen. Fatta a dì xxij di gienaìo 1391. 



Franciescho di Marcho. Il vostro Niccholò e Bartolomeo e 
Agnolo dipintori vi salutano , a vostro piaciere. Sapete quando 
ci partimo da voi la villa di Befana ci promettesti che i nostri 
lavorii che v' avàno fatti ve ne informeresti , e che ve ne in- 
formereste per quelle due feste ^ sì che, che ci risponderesti 
riunedi vengnente o martedì: di che no ci avete risposto di 
nulla. E siamo istati chon Istoldo, e credemo che venisse 
cho*qualle' risposta da vostra parte. Dice Istoldo, che no gli 
diceste nulla di veruna nostra facenda: di che forte ci mara- 
vigliamo. E ben ci fu detto quando ci partimo di chostà, che 
noi aremo gran quistione chon voi; e noi ce ne ridemo, e 
dicemo a Tamicho che ce disse, che questo no potreppe 
essere , anzi gli rispondemo : Tu gli dèi volere male per 
atro. Ma be' veggio che ci disse il vero, che per insino a qui 
ci avete fatto chorae si fané a fanculli. Prieghovi che ci rispon- 
diate, se ve n* è di piacere, per di qui a lunedi o martedì, e 
chosì v'aspetteremo, se doviamo avere chonchordia o chon- 
vegna chon voi di quello che abiamo a fare insieme, e che 
sia choir affetto. * E in quanto voi no ci rispondessi , abiateci 

' Di questo Artefice, vedi nel volume primo , a pag. 16-22. 
' Vedi a pag. 30 del volume primo. 
' Cioò , qualche, 
* Cioò, effetto^ 
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NICCOLO DI PIERO CERINI 



LORENZO DI NICCOLO 

PITTORI. * 



Richordanza che, a di xiiij di gennaio 1393, noi riraa- 

mo d'achordo con Lorenzo di Nicholò dipintore, conpa- 

o di Nicholò di Piero dipintore, che noi gli dobiarao dare 

presente fiorini dieci d'oro in Firenze, per parte del resto 

le de' avere da noi di più lavorio che ci à fatto in questa 

lasaein San Franciescho e in ongni altro luogho per insino 

questo di; chome apare per una iscritta di mano di messer 

• iovanni di Gheraldo,' soscritta di sua mano e di maestro 

^ngnolo di Tadeo dipintore, albitri tra noi et.il detto Ni- 

* Di questi Artefici , valendosi anche di questi documenti , ha dato 
notizia il cav. Gaetano Milanesi nella pubblicazione di Cario Pini , Scrii' 
fura di Artisti italiani riprodotta con la fotografìa; dove è inserita 
la Lettera scritta da Pisa il 7 di febbraio IJ^I. L' opera che in Prato tut- 
tavia si conserva di Niccolò, è nella quale può essere stato ancora aiu- 
tato da Lorenzo, è la Cappella dei Migliorati, già Capitolo dei France- 
scani; della quale monsignor Baldanzi ,nel Calendario Pratese anno IV, 
diede la descrizione, ed io stesso più esattamente ne potei scrivere nel 
volunne degli Opuscoli descrittivi e biografici concernenti Belle Arti; 
Firenze, 1874. E un'altra opera degli stessi pennelli è facile riconoscere 
negli affreschi della Cappella di Santa Margherita, detta poi di San Lo- 
renzo, nella Cattedrale di Prato; di cui è parola in queste Lettere, ma 
come opera che allora i compagni Artefici desideravano molto d'avere 
a fare. 

* 'Il poeta ed espositóre di Dante. Vedi a pag. 79 del volume primo, 
e a pag. 376 di questo. 
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piaciere; quanto che no yolessi chonpiello, ristarei in Pisa 
e tore* tre chapelle che si vogliono ora fare al presente , chon- 
pita il lavoro di Lorenzo. Essi aspettano la risposta da me : 
no vo' rispondere , se prima nonn'ò la vostra risposta di 
quello che volete fare. 

Prieghovi che mi rispondiate, più tosto che potete , si che 
io possa rispondere a choloro eh' anno a fare il lavorio , si 
che no mi tenesse bugiardo. La cbassetta mia choir atre mie 
cbose dell' arte, che lasciai in sul ponte in San Franciescho, 
fatele riporre, si che no sieno tolte né guaste. Ce' fatti miei, 
vi priegho che vi sia rachomandato ; a men che sia, se v" è 
in piaciere, mi facciate dare parte de' resto ched io ònne avere 
del lavorìo fatto a voi. Fategli dare a u' mìo chongniato , il 
quale à nome Papi di Giovanni , cbalzolaio che sta in Porto ^ 
San Piero a casa i Ricci in Firenze, il quale vi farà motto. 
Altro no vi iscrivo per questa. Jdio vi guardi seupre. — Per 
lo vostro NiGHOLò di Piero, dipintore, al vostro servigio. 

Risponde' tosto. L'aportatoro di questa lettera ene un 
frate Minore , che vie' chostà in Prato : diravvi chome istà 
il fatto a bocha. 

Fuori: Franciescho di Marcho, in Prato, N.* 



3. 
Al nome di Dio, ame. Fatta a di xxviiij di gungno i392. 

Sono tornato da Pisa, chome per altra lettera vi scrissi 
che tornerò' per lo San Giovanni e non mancherebbe. 

Prieghovi che vi debba piaciere che diate lo spaccio alla 
mia facienda dello lavorio ched io chonpie' a voi in Prato, 
facciendovi tuttavia apiaciere delio lavorio eh' è fatto e chon- 
pioto chome si vede. 

Poi dello lavorio che v* ò chominciato , faremone patto 
si chiaro, che no Ci sarà ischonchordia ninna tra voi e me; 
facendovi .apiaciere quanto si potrà di fare: quanto che noi 

* Cioòi in Porta, E cosi nella lettera de' 20 d* aprile 1393. 

* Cifra o marca della bottega, significante Nicholò. 

Maini , lettere, -^ II. 34 
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Fi.T :i»?5*r!iT. i ▼T^'-T S'iii.jv.ì a Picara « JipÌBt<Mre, si m«- 
n- -.*:A «•: --ì rt:»:^* »> it' a^¥*e £itt» ìsfaecntre il fatto 
HL»t; e «?•? •• TIX1Z9 if«;*» *»*: è clw4 io ìrì servTbene e 
pr^sct^ifìi:-?- ¥i."ZLi cce n pcrtb:e Baie de' fruì mìei, e no 
■l: p%.'e ca' i£ ace rs^jne. Fràe^h^m dhe ao vogliate achat- 

M'esser Gi^vansi di Gherardo mi dicie, che no mancha 
da lui, e ched e^ii eoe presto on^i ora che voi «:lìel direte; 
e ctto^i mi duce Anguiolo di Taddeo dipintore, ched egli ène 
presto; pare che voi vogliate ched eglino il faccino: pene- 
rebono meno di tre ore. ^ Vovi pregfaare che non mi teniate 
più inpacciato per questo; inperò ched io arene cominciato 
altii laTor! a f^re: ma prima voglio che questo si spacci, si 
che no vi possiate dolere di me. Altro no dicho per questa. 
Prieghovi ch'io vi sia rachomandato, e che no vogliate ched 
io v* abia più a mandare. Idìo vi guardi senpre. 

Fuori: Francicscho di Marcho, in Prato. N. 

* Agnolo Gaddi e messer Giovanni dovevano esser chiamati a sti- 
niftre 1 lavori. Vedi a pag. 395. 
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5. 

Al nome di Dio, aroe. Fatta a dì xviij d'aprile 1393. 

HicieYetti vostra lettera : dite chome vi maravigliate ched 
io si mi vo raraarichando di voi. È vero * ched io mi rama- 
richai chon Ghoro' lastraiuolo, e parmi avere ragione: sa- 
pete bene quanto tenpo egli è ched io vi servi' bene e tostp, 
e mai no nìì avete fatto dare danaio ninno , avendo servitovi 
chom'io one é fedeiemente, lasciando la bottega e la fami- 
glia mia per servirvi; e servirei ongni ora che vi fia in piaciere, 
si veramente che voi n^i paghasse prima di questo lavorio ched 
10 v' one fatto , sì chome avete scritto e fatto dire più volte. 

Prieghovi che vi debia piacere di farmi dare al fònducho 
vostro fiorini, dieci d^oro, che n*ó bisongnìo; e serviretimi pure 
dé'iriiei che m' avete a dare, chome voi sapete. I danari ch'io 
'^ ghieggo di fiorini dieci voglio lasciare in chassa alla mia 
famiglia; e di qui a otto di arrò ispacciato u' mio lavorio 
eh' ène di fretta: si che fate. ragione ched io vengha a dare 
chonpimento a quello che mi iscrivesti ched io . venissi a 
chonpielio. Prieghovi mi rispondiate la vostra intenzione; e se 
volete ched io vengha, fate che mi sia dato Fiorini dieci, 
chome è detto dì sopra. Prieghovi che rispondiate quello che 
vi pare , si che io sappia quello che mi fare. — Per lo vostro 
servidore Nicholò di Piero, dipintore, salute, al vostro pia- 
ciere. Idio vi guardi senpre. 

Fuori : Franciescho di Marche , in Prato, N» 

Al noine di t)io, àhién À di xx d*aghòsiò 4 394. 

prieghovi che mi madiate n dire quando Nofri à messo in 
punto i cholori e' ponti fatti achociure e la cbamera di ciò 
che vi bisogna, a ciò ch'io non ahi a perdere tenpo chostà. 

Anche vi priegho che iscriviate che mi sia dato quello 
che fu ne' patti , a ciò cif io possa laciare a chasa quello che mi 

* Supplito , È vero. 



iuM^aa y e p<r ìe uycML per chHtà, • per dare a' gharàoni 
per loro nWv; e riemit» il dbaaio, soao bosbo a venire e a 
formre U lavarv, e aUrimcsti Baar aa vedere chome io possa 
venire, — Per lo vostre $icsol6 di Piero, dipintore, e '1 
CboDpagDo, salate, al vesta servigio. Idio vi guardi. 

Fuori: Fnmaeadko di Mwrtko , m Prato. N. 

* 

Al none di Dio. IM xxq d'aghoato 1394 

Ridevetti vostra lettera, e dite chome io vengha e cho- 
minci el lavorare il lavorìo chomiDciato in San Franciescbo, 
e voi farete quello che mi promettesti; che, quando avessi 
chominciato a lavorare , voi mi daresti fiorini xv, chome ène 
nella iscritta fatta per mano di messer Giovanni , *- quando fer- 
mammo el patto dello lavoro a chonpiello, o farete dare a 
cbui io vorrò. 

Oltre a questo, dite eh* avete quello che bisongnia al no* 
stro adoperare di quello che siamo in chonchordia. Dì ciò 
sono chontento di venire e di lavorare e di fare ciò che vi fia 
a piacere, e no sarebbe il chontrario. 

Benfatti de*cholori che scanno adoperare nel vostro la* 
vorio, io non mi richordo ben bene sed io òne a paghare: 
voi avete la scritta : legieremo chome dicie ; e sed io gli ò a 
pnghare, rimarrò per chontento ; quando di no, pagheretegli 
voi quello che v* andrà: ai che bo ci sarà ninna ischonchordia 
U% voi a me« 

Io òna animo di venire di questa settimana che viene, 
eholìa gì atia di Dio> e farò ciò che vi fia in piadere, e di dare 
lo «pado al xo^iUro lavorio in San Fhundeaoho, e bene e vo- 
Wntì«H« 

Idio ti guardi di male, e si ti faoda sano dell'anima e 
d4 eh^>r|^ Al vostro ptactere, KiocanoLÒ di Piero, dipin* 
ttMV* t^ro sertùlore. 
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8. 

1395/ a di xx d'aprile. 

Questo di ebbi una vostra comessione, la quale fa a me 
grazia di potervi servire ; e per ongni tenpo sono al vostro 
piacere. Non so la faconda, né quello che volete fare; ma, 
sichondo lo scritto, abiàno cerche e ohonperato chome se 
avessi fatto per me. 

Dissi al Fattorino^ un* anbasciàta, lavale non so se la 
Va fatta. É vero che infino ugnanno c*avea preghato Lodo- 
vìcho Ciandonati d* un Crocifisso per porre in Santa Maria 
sopra Porlo, e noi gravavamo ragonato di quello eh* è in 
Santa Croce : e poi aveiìne che i ragonamenti non furono 
più, pel fatto delle Prestanze.' Venne govedi, e domanda- 
"vami di questo CrocifBsso : e io gli rispuosi , che voi 1* ava vate 
Gonperato: ma nodimeno io lo saperci da voi più di gfaiaro, 
perchè voi istavavate intra due di volerlo; si ch'io no gli 
volli dare altra fermeza , perché i* ò più charo che voi abiate 
la buona derata voi, che liii; inperò eh* io chonoscho i' lavorio. 
Se vi pare di mandarmi a dire se voi lo volete o no , inperò 
che volea andare a Santa Croce a chonperallo, se non ch'io 
gli dissi per quel modo. 

A presso , arei gran bisogno del vostro ronzino per venire 
un poche infino a Prato per fatto di quella Chapelia eh' è 
nella Pieve, la quale ène a lato a la Chapelia magore , che 
l'uficaser Filippo chapellano,' che arebono gra- voglia che 

* fattore, Fattorino erano nomi generici di giovani,' per lo più, 
addetti a un fondaco. Ma il Datioi aveva al suo fondaco un garzone chia« 
mato il Fattorino. 

* Vuol dire, che il danaro, andato nel pagar le Prestanze, mancò 
per 11 Crocifisso* 

' Vedi a pag.'896 , in nota; dove la Cappella è male indicata, do^ 
vendo dire « dell' Assunta , detta poi dell' Angelo Custode. » Monsignor 
Baldanzi {Della Chiesa Cattedrale di Prato, Descrizione, eo.; Prato, 
i846) giudicò quei dipinU di « un quattrocentista , cHe incerto nel buo 
metodo; or segue le traccia dei giotteschi, or se ne discosta per ten<» 
tare una nuova strada; e sorge dubbio, osservando, che sia lavoro 
di due diverse mani. » In una parete sono rappresentati i fatti della 
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noi Vi »eni«iroo per rachorda»i chon esso noi , e anno (atto 
dlmlo a' Lettore di Santo Francésciio più volte: e alolla po- 
trete diliberar»! meglio del CrocifDsso e Je l'altre eh osse che 
W TOrete eh' io faccia; e vedremo la loggia, chome la isti, 
e daremo ordine quando voremo rad lon caria. 

E di qtietto fatto voglio die aiate preghalo di parlare 
ehm Ber Filippo chapelano di queala Ghapella: e non guar- 
date a le parole che Bono lutate ; che principalmente Nicholà 
e ioLoren» vi ci faciàno inchuntro, percliè abiàno pur TOglia 
.di servirti; e se mai vi lodasti di Nichol* o di me , vi lode- 
rete ora e ogni volta: gI che a fidanza vi preghiàno che da- 
riate un pocho di faticha per noi a parlare di questa Ghapel- 
la: fia dato più fedo a voi per una vostra parola, cU'anoi 
cho' fatti; e nondimeno faremo si che nUrele onoro. 

Ebe gli (portelli il fattore domenicha mattina passata, « 
dèci bere pnr vostro amore. Altro no « à p«r questa a dire. 
Idio vi guardi senpre, a prosperivi sano e in onore. (Hi spw- 
telli istino nobilemenle e richi. — Per lo vostro KicaotA di 
Piero e LonEHZO di Nicbolù, aalute, al voalro piacere sii» 
■enpre. 
Fuori: Franceicho di Margho, in Prato, propio. HL. 



Al nome di Dio , amen. A di ixj d' aprile 1395. 

Francescho di Marcho, amicho carissimo, il qaala po- 
tremo riputare padre, se avessimo tanto chonoM 
Iute, con volontà di voi vedere aano e alegro. 
Questo di, a nona valicha, ricevemo ntìa v 
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per la quale abiàno inteso che avavate risposto a Stoldo che 
ci dicesse che noi mandasirno per esso, eoe per Grociffisso. 
Abiàno mandato pel det^o Crociffisso questo di. 

La schusa de' ronzino è tanta lecita , che s* olla fosse in 
me direi quei propio, che voi avete più che lecita ischusa; e 
abiaiio per ricevuto. Or nondimeno non dicevi volerlo avale, 
se nonne quando venisse a Firenze. Quando vera, e non vi 
sia ischoncio, aremo charo che noi avesimo a rimenario noi; 
eoe io Lorenzo vostro servidore, facendo a voi apiacere; e 
de r altro mi guarderei. 

Rigrazit^nvi della proferta che vo* fate di favelare cho* ser 
Filippo capelano della Chapella della Pieve ^ e dite che di 
quello che noi v'avisererao, di quello c*aviserete, inperò 
ch'avete molte cliose per lo chapo : vi vogliamo avere rispo- 
sto, e choroe vi dicemo per l'altra, chosl pare che ci vogliate 
servire; aremo charo che parlassi chon frate Donnino di San 
FranceschOf il quale ène avisato di queste Vicende della 
Chapella , che vi aviserebbe a pieno quei che bisognerebbe 
fare e a chui favelare , eoe chon quegli di chui èia Chapella. 
Di questo vi preghiàno, si chome a nostro magiore e padre ; 
e noi chome servidore vogliano essere. 

£ seavesóno voglia che noi Nichelò o io Lorenzo verenvi, 
e faremo quello che fìa da fare. Siate pure chon frate Don' 
nino lettore, e aviseravi chi è quegli di chui è la Chapella; 
e se vi dà intenzione e voglia che noi vi vegnàno, iscrivete* 
cello, e sarèno mossi a \enire. Altro no c'à dire. Idio vi 
guardi senpre. — Per lo vostro Nigholò di Piero e Lorenzo 
di Nichelò, dipintori,. in Firenze. 

Fuori: Franoe$eho di Marche, in Prato, dattapropio. NL. 

10. 

Al nome di Dio 5 amen. 

Io fo fare la basa a' Crocifisso, e il chonpasso di sopra, 
per modo che istarà bene e richamente ; e la basa fo i* modo 
soflcenle, si che starà bene, inperò ch'ara a sostenere ogni 
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choaa. Ò ratto patto chol maestro di Ure otto , chcdDÌ senea- 
doci bene; e ò fatto chome te facessi per me: si che fla folto 
o giovedì o venerdì. Hadate i danari per dare al maestro, 
a ciò cl)e la ispacci, ri che se ne tragha le mani. Le chanpa- 
nelle farò fare, e farole aehoncìare. 

Apresso vi scrìvo che si dìEegneri per di qui a venerdì, 
prima, il CrociUsso e Santa Maria e San Giovanni , e di so- 
pra r albero ctao l' neei Finirae;* e nella basa '1 monte col te- 
schio, si chome vuole ìstare. 

A chagone che, chome sapete, vi va la grande ispesa 
dell'oro, eremo bisogno per Crocifisso fiorini cinque, a ciò 
che se ne....* abiano l'ago;* e sarete servito bene e tosto. 

. Del fatto della Cbapella della Pieve, vi vogliamo avere 
ramento di solecilallo, se vi piace: aremo voglia di servigli 
per vostro intradolto , e forewene onore. Altro per questa 
noi! c'à a dire. Idio sia vostra guardia senpre. — Per lo 
vostro NiCHOLò di Piero e Lorenzo di Nichelò, dipintori. 
Fatta a' di ìiij di maggio 1395. 

Fuori: Franeescho di llargho, in Prato, data propia. NL. 



Al nome di Dio, amen. Fatta a di vi] di magipo 1395. 

A di passatto rìcevemo vostra lettera, per la quale ave- 
rne, detto di di sopra, fiorini dnque dal fandagho,~per parta 
di paghamento de' Croci ffisso. Ène in termine eh' è disegnato 
cosi bene, che se 1' avesse disegnato Gotto, non si potrebbs 
migliorare. Del fallo d' essere ben servito, non e' è di biso- 
gno ramentare. 

E più dite che sia dato a' legnaiuolo, per quel chonpaMO 
e la basa, lire olio. Noli' <\ntio d^le, ioperò eh' era a fare od 
pugho nel legname, Voglio prima eia latto , eh' abbi i danari. 




E DI COSE D* ARTE. 405 

Dìcemi da fatto lunedi sera, e alotta lo farò vedere a Sdoldo, 
e faròglì dare i danari, e non prima. 

Aperesso vi dicho che, detto di, mattina, venne frate 
Giovanni Ducer di Santa Croce, in chui avete rimesso del 
fatto de*Grocifisso: e io crédendo eh' e* si 'ntehdesse , lo istemo 
a udire; e di chosa che bisognasse, dicea il'contradio: e di- 
chovi tanto, che se avesimo seguito il detto suo, che sareb- 
basi paruto chosa da nerbi. Laond' io abiamo voluto fare a 
nostro modo, si che non sia fatto beffe di noi. E fececi forte 
maravigliare; e disse che se noi nello facessi^ a suo modo^ 
che non se ne inpacèrebbe : e noi gli dicemo , che non vo- 
lavamo far chosa che fusse fatto beffe di noi. 

Lasciate il pensiero a noi , che faremo si che ve ne Io* 
derete. Altro non e* à a dire. Idiò vi guardi senpre. Hade- 
rete iscritti i Santi che volete nella basa: in prima San Fra-» 
cescho e poi gli atri, chome vi piacie, insino in cinqae o in 
sei. — NiCHOLò di Piero , Lorenzo di Nichelò, dipintori. 

Fuori: France$cho di Marcho, in Prato, datto propio. NL» 

12. 

Al nome di Dio. Fatta a di xv di gugno 1395. 

Francescho di Margho, amiche charissimo. Nichelò di 
Piero e Lorenzo di Nicholò, dipintori, salute, con voluntà 
di voi vedere sano e alegro. Abiamo più tenpo aspettatto che 
voi vegnate a Firenze , e oer anchora non siate venuto. A vo- 
teci più volte iscritto, e mandate inbasciate per ramentare 
la Croce: e di co v* avisiamo eh* eli* è fornita, detto Tarmi. 

Non sapiamo se velette che vi si facia l' arme di moYià 
Margherita , perchè v' à lasciato ispazio di due ischudi : si che 
mandate a dire se vi volete Tarme della donna vostra, in* 
però che gli è fornito; ed è de* chosi richi chome potesse es- 
sere, e me' lavorato del tanto, che non è veruno che lo ve- 
gba y a chui e* non piaccia. 

Apresso, vi priegho che vi sia di piacere farci dare al 
fondacho avale fiorini dieci: abianne bisogno; che y'è ito 
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maggiore ispesa che noci imaginiamo: e tanto vidicbo, non 
▼i si è messo niegho ninno di servirvi bene: e mandale^ per 
esso ogni volU che ▼' è dì piacere. E di qnesto eh' io diche 
iscrìvete a frale Giovanni Ducei di SanU Croce, se quel eh' io 
vi scrivo è vero o no; troverete che lìa me' più eh' io non vi 
diche ; e aviseravi di quello che fia da fare intomo al pre- 
gio, e simile del lavorio s' egli islà bene o no. AbiagU a dare 
al battiloro: siatene pregbato di farcegU dare. 

Quando fia chostà, cbonviene eh' io ri vengba a iremi- 
charlo, perchè si ghovernerà meglio chostà e più aceto; * e 
vedremo in che modo Tachocerete, e ordineremo per che 
modo areno a fare.* E alerà vedremo la logia, quello che vi 
bisognerà di fare in que* qmdri. 

Maraviglianci molto che no ci abiate mai , già è più tenpo , 
risposto nulla del fatto della Ghapella della Pieve : preghianvi 
che non ri sia di fat^ha esere chon cboloro che l' ano a fare, 
e di solecitaie ; che abìàno in voi tanta fede , che se voi vorete 
ne saremo serviti: e però ri preghiamo che vi sia di piacere , 
inperò che abiamo animo di farvcne avere onore , per modo 
che ne sarete contento. Altro non e' à a dire per questa^ Idio 
vi guardi.— Per Kicholò di Piero e Lorenzo di Nìcholò, al 
vostro piacere. 

Fuori: FroNcescAo ài Uargho^ in Prato, data propio. NL, 

Al nome di Dio, amen. Fatta a.di nij di mano i3£. 

Frafieescho di ìiarcho, amìcho diarissimo. Mcbolò di 
Piero e Lornito dì Nichelò dipintori, salute, chon ^okHità di 
voi vM<f«« sauo e aW^ru. Abtàao aspelUto il Saoeate, che 
vtngba per la Uvì»U: per ancliora no ci è venuto: abìala 

* 0««>to Civ«c:!H^ «r& a PraU» ael loglio 1S95. Kd Qm^Èéenue- 
t*# <A« * r« «»« , $1 te ^««siu fotftxu seftb» Il di 27 di detto enea»: • Demo 
a I^^^ W Él^» ^ th ^ m CiKM»d*'Sir»<«n.mte«i dare pMjrt»» la Porta* 
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voluta dare al Fattorino , ed egli dice che di qui a tanto che 
voi non mandate per essa , che no la vuole tocchare , che non 
la vorebbe guastare. Abialla in bottegha, ed è al vostro pra- 
cere. Si che quando mandate per essa, la. vi manderemo, e 
volentieri. 

Apresso vi dicho , per la ragione di ciò che abiàno auto 
da* voi di questa d*aval6, cioè dal saldo che facesti cho Ni- 
chelò; della qual chagìone non so a pieno e no vi iscrivo 
niente per F adietro, se nonne da posta in qua di chopiere 
quelle tre istorie, ebome il Battuto e T Asensione, quandt) 
Cristo va in cielo, e la Nuziata, e lo Dio Padre di sopra alla 
porta, chonpiuto ogni chosa, dobiàno avere chome voi 
sapete. 

Per la vai * chonvena e chonchordia fu messer Giovanni 
dì Gherardo , che del sopradetto lavorio dovesimo avere fio- 
rini quaranta cinque d' oro , e quei più che per lui si lodasse : 
e chosi fumo d*achordo. Or nondimeno vogliano che questa 
sia rimessa in vo* liberamente ; che quello eh' a voi pare, voi 
ne faciale. 

. Abianne auto da dì y di setenbre 1394 per insino a di 
tre di giennaio, anno detto, fiorini trentasei; i qua' danari 
abiàno avuti della quantità de' quaranta cinque : abianne parte 
ricevuti a Prato e parte a Firenze. 

Restate a dare, fatta ragione, fiorini nove, e que'più 
eh' a voi pare, chòme detto è di soprare della tavola vogliano 
che r abiate per lo pregio il quale io promissi a voi, di fiorini 
quatro. 

Andai, chome per voi mi fu inposto, a Santa Giroce di 

Firenze, e ò veduto quella Gruce di lengname ch'io v'avevi 

detto, e fui chon frate Giovanni Ducei vicharo di Santa 

Croce: e' dice che la Croce è al vostro piacere, e che egli la 

tiene per voi, chonsiderando che voi la volete per adornare 

la chiesa loro;* che voi la tegliate, e facciate il patto voi; e 

dice che è vostro aniìcho, e sovvi a dire ched egli 1* à molto 

per bene: e parechi frati che v'erano, molto vi chòmédo- 
« 

' Forse, qual: oppure, l'aval; preso ava^e aggettivamente. 
' Cioè de' FrancescaDi di Prato. 



410 LETTERE E DOCUMENTI DI ARTEFICI 



ARRKO DI NICCOLO 



PITTORE PRATESE. * 



1. 1396. 

Francescho, il vostro Arìgho sallute. Sapìate cbed io 
fkvelai a monna Margherita del legno che fate fare a Santo 
Francescho , che modo voi volavate fare. Disimi , che voi d 
saresti il di del merehato. No so se voi ci potrete venire. Per 
tanto vi priegho, che voi mi mandate a dire quel ched io abbia 
» fare ; inperò che '1 tenpo n* è chorto a volere fare quello 
che voi volete fare. Io no dicho per me, ched i'ò asai fa- 
cendo che fare, più ched io no posso farò : ma follo perché 
voi siate ben servito, e al tenpo che voi volete. Per tanto 
vi prìecho, che voi mi mandiate risposta di subito , e se voi 
volete fare quello che voi mi dicesti , di farvi qaegli dodici 
Apostoli e que* dodici Frati da* lato di lae. Altro no vi dicho^ 
— Per lo vostro Arrigho di Nicholò, dipintore. Fatta a 
di xvj dì marto. 

Fuori: Ftonciescho di Marcho da Prato, in Fiorenza^ 



+ Al nome dì Dio. A di i9di novembre 4404. 

A dì aopradeto ricevi la vostra letera, per la quale mi 
«cHv^tfi eh' e* veturale che vi rechd il vino v' à 'portato eh' e' 

* Natiti* di questo artefice sì hanno neUa pubbUeazione di Carlo 
Wì»t, ^(«ratitra #1* drrìstì itaUani riprodotta conia fotografia; d>r ^ 
t«^«NrlU «iirbe qxiesla prima Lettera di Arrigo al Dati ni. Nato dopo il 
njO. manrv\ ài irlu fra il! 442 e il i6 Ne ho anche parlato a pag. 60 
«l'aiM <^M«<«li 4e8cr«tttvi e biografia, eci Fìrense, 1874. 
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vino chostò là soma lire cinque, cheV èbe da cbolui d' onde 
levt)rono il detto vino. Di questo v'éno aportato il vero, in** 
però ched io il choperai lire cinque la soma^ a barili peca- 
tini, ^ che teghono, ciaschuno barile, metadelle tratadue di 
queste ; e* nostri barili fiorentini teghono piue di tre di queste 
medesime: sì che gli undici barili trano dieci di chotesti. E 
chosi trovarete ched io ò paghato per voi a Luigi di Bonifazio 
Ispini, che ne tolse da lui delle botte quatro per questo me- 
desimo pregio. S'avesi voluto torre a questi barili, n' aresti 
dato lire cinque della soma. Io mi sono ingnegnato di ser- 
virvi, chome vorei essere servito; e chosi trovarete, ched io 
vorei chon voi ghuandagnare dei penelo e non dei vino. Si 
che pertanto ve ne potete avisare. Cristo vi salvi.— ArHigho 
di Nicholò, dipintore, in Pecìa scrisse. 

Fuori : Franciescho di Marcho da Prato , in Fiorenza, 

3. 

Arigho di Nicholò, dipintore da Prato,* de' dare fiorini 
diciotto, soldi cinque, denari nove, a oro, per denari chon* 
tanti, auti^ in questo^ a e. 3*26. 

E de'dare,a di 25 d'aghosto (1408), fiorini due, soldi viiij, 
denari xj, per 300 pezi d'oro fine, mandamo a Prato, per le 
dipinture ci fa. Al Memoriale, a e. 208. Choirperò per noi 
Franciescho di Marcho e Chonpagni. 

E a dì 43 di setenbre, soldi xiiij, denari vij , per 300 pezi 
d'oro posto in su lo stangnio, gli mandamo a Prato. Paghò 
Franciesco e Gonpagni. Al Memoriale B, a e. 209. 

E a di 23 d'ottobre, fiorini quatro, ebe chontanti per noi 
da Franciescho di Marcho e Gonpagni. Al Mem. B, a e. 210. 

£.adi24 d'ottobre^ fiorini quatro, soldi sette, denari vij, 
per once 3 d*azurro oltramarino, e 100 pezi d'oro, e lib. j 
di cinabro, chonperò Franciescho e Ghonpagni, e manda- 
rono a Prato. Al Mem. B, sl e, 210. 

* Gioò, pesciatini; e da Peacia scrive il poco letterato pittofe 
Anisoé- 

* È detto da Prato anche al Libro Nero C, Debit. e Credit.) a e. 148. 
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E de' dare, a di 10 dicrerobre 1408, fiorini andici per lire 
quarantadue, soldi nove, denari otto, a soldi 77 denari 2 
fiorino; che in Prato àne auti chontanti in più Tolte, che là 
n'era debitore al Libro di Prato ^, a e. 161 ; e per questo è 
chancelato là, e posto in questo a e. 450, Spese del murare. 
(£t6ro B, Debitori e Creditori, 1404-8, a e. 440.) 



4. 

Arìgho di Nicholò dipintore de' dare, a di j di gienaio 
1408, fiorini quaranta, soldi diciasette , denari x, a oro; ase- 
gnoloci per debitore in chonto vechio Franciescho di Marcho, 
da Libra Biancho B, a e. 457. Àsi a chontare cho lui di lavo- 
rio ci à fatto. {Libro Nero JB, Debit. e Credit. , a e. 26.) * 

5. 

Al nome di Dio, amen.^ 

Questi sono e lavorii che Arrìcho di Nicholò dipintore à 
fatto a Franciescho di Marcho, nel tempo che lo detto Fran- 
ciescho visse, in più luoghi, chome qui si fa menzione in 
questo foglio , sechondo una chopia che el detto Arricho à 
fatta di sua mano; e prima: 

Dipinse e marmi di tutto il chortile , cioè in frescho e in- 
tonachi, e dipinsi da chapo infino a cima chom' è Talteza della 
chasa, e tutti messi e cholori di mio. Viensi di tutto questo 
fiorini XX. 

E più dipinsi la chamera eh' è in su la sala, a tutti miei 

cbolori, cioè chol paleho e cholle mura. Viensene fiorini viij. 

E più dipinsi r androne o vero viale eh' è traila chamera 

* Questa parUU è di nuovo a e. 91 , e vi si legge: e Arigho di Ni- 
ccolò dipintore che su a Prato, » menU^ a e 81 è scritto : < che stava a 
FKto, » 

a UioT^ ^* ^*** > ma è il Conto fette per la Eredità del Datini , dopo 
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e la chucina, cioè la volta di sopra chol champo azurro e a 
gigli di stangnio dorato, nella detta voltai choUa faccia da 
lato a marmi. Viensene fiorini dieci. 

E più dipinsi nella chumera terrena a lato aHa schala 
uno sopracielo cholle pareti da lato, cioè sopra e'ietto, cbon 
una lettiera murata e intpnachata per me Arricho e dipinta* 
Viensene fior, quindici. 

E piCt dipinsi nei fondacho del giardino sopracielo, chol 
muro a verde terra , e sopracielo e chompassi. Viensene fio- 
rini sei. 

E più dipinsi nella chiesa di San Franciescho una trave, 
cioè quella eh' è nel mezo de la chiesa, che va suso el Croci- 
fisso, dipinsela a meze fighure cho fogliami , cioè le tre faccie 
cho le mensole. Viensene fiorini dieci. 

E più dipinsi in San Franciescho , sopra a la porta a lato 
a l'avello de' Guazzaloti , San Franciescho cho le stimate e 
Franciescho di Marche a pie, chon un fogliame e chonpassi 
messi ad oro fine e azurro oltramarino. Viensi fior. otto. 

E più dipinsi nella detta chiesa uno sopracielo sopra a 
la porta magiore e sopra a gli altari e chavalletti che sosten* 
ghono Io detto sopracielo, chon azurro de la Magnia, stelle 
d'oro fine, e chonpassi chon fighure, messo ad oro fine; e 
nel muro disotto a' lavorio feci uno fogliame chon Profeti. 
Viensene fiorini L. 

E più dipinsi uno chavaletto nella detta chiesa , sopra el 
detto sopracielo, dipinsi a spinapesce e chompassi; e più 
dipìnse el muro, cioè intorno a l' echio della detta chiesa^ 
e marmi. Fiorini xv. 

E più dipinsi quattro cholonne ehe sono sopra le tavole 
del d£tto Franciescho , messe ad oro fine. Viensi fiorini tre. 

E più dipinse agli altari del detto Franciescho due chor- 
tine, chon uno fogliame d'iatorno. Viensene fior. uno. 

E più dipinse sopra a la porta de la detta chiesa, cioè 
quella che va in un chiostra, dipinse uno San Franciescho 
chon due Santi da lato, cho Franciescho cho la sua donna; 
cioè chol tetto sopra la detta porta , e armi sopra il tetto ; 
messi 'azurro oltramarino e a oro fine. Viensi fiorini quindici. 
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E più dipinsi una chorlina eh* è a T altare di San Piero 
Forelli in Prato. Viensi fior. j*. 

E più dipinsi al Palchounotabernacholo in una cbamera 
e armi clion cierti ahi i lavori , chome potete vedere. Viensi 
fiorini quindici. 

Àne auto, a dì xvi di settembre, tra più volte, per oro 
e azurro e altri cholori, e chontanti, a lui^ fior, quaranta, 
sol. 17, d. 10; chome apare a Libro del chonto vechio di 
Franciescho, sengniato C, a e. 147. Fiorini xl. 



GIOVANNI DI TANO FEI 



PITTORE.* 



1 . Tavola per i Francescani di Corsica, 

4- Ihs. Di vili d'agosto 1401. 

Come padre carissimo, dopo ongni recomendazioDe. Io 
vi scrissi a Bolongna a pieno : poi pur mi tomai qui nel- 
r isola; che, al mio parere e delti altri, è più sicura stanza 
di qua che di costà, per me, per ora: sicché venni a salva- 
mento, grazia a Dio. Ghom' io vi scrìssi, quella limosina che 

* Dai doeamenti che io pubblico si liumo forse le maggiori notizia 
d«ll« vita e delle opere di questo Pittore; del quale il mio amico e col* 
toc» Gaetano Milanesi sa, che nel 1401 sposò la Nanna di Bartolommeo 
Lapi dalla Scaiyerìa, e che nello stesso anno fsee pel monastero dd 
Paradiso presso Firense una tavola con santa Brigida, per U presso di 
•al fiorini; dovendo pure di pignoro nel muro di quella chiesa da lato al' 
t aitar maggiore» A^ungerò , che Giovanni Fai apparisce ascritto alte 
QWIHiala AaraatiDa di San Luca neU' anno 1«06l 
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voi ci assegnasti per qui, tra de' vostri e di quelli d' Ambro- 
gio di Meo, per più bisogno, mi parve il meglio di farne 
fare j tavoletta a uno altare, dove eradi grandissima nicis- 
sita: e ìnnanz partissi, l'ordinai chol maestro, e feceli dare • 
al fondachu fiorini sei al dipintore , e fiorini iij costò el le- 
gname. Resla avere il dipintore fiorini vj, quando Taràcon- 
piuta; cli*omai dovrebbe esser fatta: sicché in tutto costa 
fiorini XV, cioè x vostri e 5 d' Ambrogio. Sarebbe costata 
più, avendola messa d* oro fine tutta; facciano chon arienta 
dorato, per meno spesa. Lasciai a Stoldo o a quelli vostri 
del fondacho la soilicitassono; e la scritta de* patti del mae- 
stro e me lasciai loro. Resta ora, quando fosse fatta, se vi 
sarà alchuna spese rella al mandarla sino a. Pisa; che vi 
prego, poi l'avanzo è fatto per voi, si ordinate si facci: 
credo sarà piccola cosa. La gabella anchorasi porrà schifare: 
sapiendo i Maestri ' che per questi luoghi è fatta, nulla ne 
torrebbono. Al tempo voi manderete uno di quelli vostri 
giovani, e forse rispiarraerà, che non s*arà a pagar gabel Ut. 
£ la detta tavola è stanziata a vostro nome di qua: T arme 
vostra non vi feci porre, ma la persona vostra e il nome si; 
tanto avete fatto bene a questi frati, che vogip n'appaia qual- 
che sengnale, e che siate ricordato in loro orazioni e divo- 
zioni. 11 maestro la fa, sta nell' Anguillara, * e ben lo cono- 
scono quelli vostri: è uno ch'à nome Nanni dipintore, che 
v' à per adrieto fatto più tavoluzze per Vingnone. ' £ più non 
vi scrivo. V Altissimo vi conservi, amen. 

Credo sarete tornato a Firenze o Prato. Raccomanda* 
temi alla donna. £ i pichini di Manno e la madre, tutti vi 
racomando quanto posso. Cristo sia chon voi. — Per lo vo« 



* Cioè, t Maestri dopra la Gabelle^ 

* Anc' oggi è questa strada in Firenzeù 

* Il Dat ni meroanieggiava anche di pitture. Nel libro Memoriale B§ 
an. 1407, a e. 242, sotto di 29 febbraio 1407 (stile fiorentino) si ha que- 
sta « Richordanza, cbe questo di 29 febraio noi abiamo avuto in più 
volte da Giovanni Martini legniaiuoio quaranta, cioè 40, tavoluze dadi- 
piognere , cbogli sportelli e piedistaUo ; % dijquanta n' aremo, gli abiamo 
a dare delT ima soldi viij piccioli. » 
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atro Agliaoto, e indegno frate Minore, Ffu Bonifazio, in 
Coniclia. 

Fuori: Frmomeo di Marehoda Prato, in Firenze o Proto, 
o dovt fotti, proprio. ' 



Richordanu, che questo di 30 di Renaio 1402 France- 
(CO e Domenicho paghò per noi, più di fa, a Giovaani di 
Tino Fei dipintore, per dipintura di una tavola di Nostra 
Donna, per mandare in Chorsicha a frate Bonifatio Ruspi; 
e qua' abiamo paghali e dati per l' amore di Dio , a pregliiera 
di detto frate Bonlfaiio. Posto dirimpetto Francescho e Dth 
menicbo debia avere , fiorini vi. (Quademaccio A^&a, 1402i 
a e. 79.) 



A di dett» (1 mano 1402), per dipintura di una ts- 
Ttthdl Notlra Donna, va in Chorsicba, fiorini sei, pagbò 
p*r noi Domenicho di Cbsmbio a Giovanni di Tano Fei di- 
|>iator«. Facdamo detta spesa per amore di Dio. {Libro 
.Vere A, Ddùtori e Creditori, a e 3(H l.) 

4. Dhc tmaoU per i Francescani di Prato. 

Rkbwdanaa cbe questo dì lìj di febraio 1403, noi demo 
a ìa(Mar« a GìofanBo di Tano Fei dipintore , amìcho di De- 
MwMMdi Cuabio, j* tavola d'alUre nuova di legniame, 
tt«a Mlì • ebolasMlli, dì braccia iììj lungha e alta brao- 
tia ^; pwtt «'dallo chon ano portatore ci menò: e del pre- 
KW 4 riw nm i» ÌN FniiL^sco proprio; e simile, volendola di- 
H t utw w. (QiiÉdmuKoi» A, an. 1401^, a e. 83 t.) 

*IE4r<AAMkAiV«»ruTiin>i .DiCdnicba. a dindi sei- 
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5- 1403. 

Giovanni di Tano dipintore dee dare, adi 22 di no- 
vembre, fiorini tre, soldi quindici, denari sei, per fiorini 
tre d'oro di zecha ebe fino a di 23 di giugnio.... 

E dee dare, a dì detto, fiorini quatro, soldi uno, de- 
nari due, a q., per once xvij , denari xvij d*azurro della Ma- 
^nia ebe da noi.... {Libro Nero A, Debitori e Creditori, 
an. 1400-4, a e. 144 t.) 

6. 1404. 

Bichordanza che questo di 30 d* ottobre ci mandò Gio- 
vanni di Tano dipintore ij mie tavole d'altare, che m'à di- 
pinte; che rò a fare stimare a chi io voglio, e poi chon- 
pierlo di paghare di quello saranno stimate. Rechò Antonio 
portatore e uno compagno, al quale demo per loro faticha 
soldi 5, denari 6 p. 

Furono stimate fiorini 40 e 50 e 60. D' achordo , gli . 
diamo fiorini 50. (Quadernaccio B, an. 1404, a e. 206.) 

7. , 1406. 

Giovanni di Tano dipintore de' avere, a di 23 (novem- 
bre), fiorini 55 d'oro; cioè fiorini 50 per due tavole d'al- 
tare ci à dipinte per gli altari nostri di San Francescho 
dà Prato, e fiorini 5 per lo legname di detti altari; che ne 
r aviamo fatto debitore quando paghamo i' legname, e non 
aveva a essere : d' achordo eho lui.... {Memoriale, an. 1404-8, 
a e. 117.) 
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HAHEO DI LORENZO 

ORAFO.^ 



1 . Calice per la chiesa di S, Francesco^ 

Matteo di Lorenzo, horafo, de' avere, a di TÌj d'aprile 
(1408), fiorini trentotto, soldi otto, denari nove, per uno 
chalicie avemo nuovo da lui, smaltato, chon Santi e Tarme 
di Francesco; pesò once 30 'Z^, per florini 1 '/» l*onda, 
chome disse ser Lapo Mazei; et quale chalicie donamoper 
r amor di Dio al clion vento di Santo Francesco di Prato. * 
{Memoriale, an. 1404-8, a e. 197.) 

2. ' Lampone per la Cappèlla delta Cintola di M. V. 

1415, 31 luglio. Fiorini CL, pa^^ati per lettera de' Rettori 

del Cieppo a ser Urbano di ser Simone, operaio della Cap- 

. pella di.I^ostra Donna di Prato^ per parte del lascio fé loro 

Francesco per le xij lampane, a conto ec. {Campione Nero 

C^an. 1408 19, a e. 366.) 

1416, 15 maggio. Fiorini centocinquanta, pagorno a Mat- 
teo di Lorenzo e Compagni, orafi, T Asseghuizione ' di Fran* 
Cesco e Compagni di Firenze; sono per resto di fiorini 300 

* A Cinesi* Orafo si trova allogata, a* 28 novembre 1402, dai Capi tao! 
della Compagnia di Santa Maria in Or San Micbele, una croce d'ar> 
gento per ornamento dell'altare del loro oratorio; la quale fu posta al 
saggio, a pagata 150 florini, lire 1 , Soldi 13 e denari 4 di piccioli, sotto 
di 20 dicembre del 1409. 

* Vedi a pag. 111 , nota 4. 

* Cioè, Eaecuzione, Esecutoria, Vedi il Teatamento del Datini, a 
pag. 298. 
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costorono le xij laropane d' apiento poste nella Cappella di 
Mostra Donna di Prato della Pieve, come lasciò Francesco 
per suo testamento. (Campione citato , a e. 470) 

iil7, 24 dicembre. Matteo di Lorenzo, orafo in Fi- 
renze, e Compiagni, deono avere per dodici laropane d*arien- 
to, pesarono lib....; le quali lampane montarono in tutto 
fiorini dugiento novantotto di sugielo : ebonsi a di detto di 
sopra. 

Le quali lampane si portorono a la Chapella de la Dona, 
chome per lo Testamento di Franciescho, ec. * [Libra È, 
Debitori e Creditori, an. 1416-32, a e. 83.) 



MATTEO TORELLI 



MINIATORE. * 



1. 

1407. Matteo di Filippo, amicho de'Ffati degli Agnoli, 
de* avere, a di xx di maggio, per miniatura d^uno Mossale 

* Vedi a pag. 274, 

* Nelle Nuove indagini ec. per servire alld storia della Miniatura 
Italiana, inserite dagli annotatori del Vasari nel tomo VII dello Vite 
(edizione Le Monnier), si ba memoria di Filippo di Matteo, che del 1440 
miniò parecchi libri per il Duomo di Firenze, ma neppure il nome del 
padre suo Matteo vi si vede notato: ond'ò maggiormente da rincrescere 
che il Messale da lui miniato per il Patini sia and«ito in malora. Di 
questo Matteo era pure un Graduale della Propositura di Prato, dei 
quale è ricordpin un libro di Entrata e Uscita del 1V29, a e. 44 (ora nel- 
l'Archivio di Stato in Firenze, col nurn. 5.); e anche questo cimelio si 
crederebbe perduto,. dacché le Nuove indagini non ricordano come esi- 
stenti nella Cattedrale pratese che tre Antifonari con un ^e88a2€. prove- 
niente dal Monastero di San Fabiano. Ma io credo che il terzo Antifona^ 
rio, U quale porta appunto la data dei 1429, sia proprio il libro miniata 
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12 int 'arto miniare per dare a San Francesco di Prato/ 

per ino Crodiisso, fatto eoi penello, 

p»»r fitto fior. 1 

■H*r inu Fr-^napio,' di penello, in salla 

^1 tua .uLL^a •••«■(• • ~^~ o ^"^ ■^■^ 

'•«* i T3:ii.i ii D«*néIlo, con fighnreden- 

r VI — i 4 — 

A *i:::tE>(i T r*iii: be*'.is5uiio per gli ornati, e Toramente degno di an 
c-i.-.a> u':>*u. "er ^ rnaniera del comporre, del disegnare e delFese- 
cur**^ « :!«fc r-t* e l.rir*. La. K<::ria ctie è a tergo del foglio 48 basta p<r 
s» ^ a. 1 c^ ^a.~u^ .* :;ni Ui maestro per valentissimo pittore de'suji 
if-c*. • ra 3 a ;u.tf . L Mareo sono i fregi, ma non le storie, che ii^ll 
^^»^»i * ' i* I : mra * T!!Oi::a j.^'-anscono fatte dal pittore e miniai.: re 
t >.-.-. i .ur. >' f risca^ n ria.e per la Compagnia di Santa Maria dé'l 
« i*r . n •'. in A •». ■. «•««r-tì . leve pure lavorò ne' fregi Matteo ToreLi: 
* ^'v***? rir^c i:»Ta è :«èi l-tZl?. Matteo ornò di miniature , in compagnia 
t ,. .• . i SN*..^- itH :ar liliale A^ìtoIo A cciaiuoli negli anni 1400. VI 
> j. " *t-* Ji • -s» -r-a^i 'z»» m.n iva r ufflcio di san Matteo DeU*ilnf</'> 
«.-', ^f«- a ••^.t»sx ifci. ■ >:»MÌA.e di quel nome. Filippo, figliuolo di Mat- 
■^fc, •< *-^:t. U-." ir'«» ''a"«?ma. sin IO un Gradua/e per la maggior chiesa 
«r-< «v-'ot^. i>.-'*.usi ^le^a. partita in an libro di Entrata e Uscita dell' an- 
X** '•^ l'^>i.ur^ 4 «.«^ . * àectembre. Allui {cioè al Proposto Milane- 
-*'♦ tt.!v rt 4 T -To L Mirtai Torelli, miniatore in Borgbo San Lo- 
'■•• V n *';"•»♦. »^ UT» ^;aras^ia: presente messer Niccolò Baldacci e 
j». . .«.n^ ^ui> «,:M~ca<'. 7IK' nsqiolere più quaderni avea del Graduale 
1.,. . • :.■.•::«*! -n*?. per riesser lo Proposto, d'ogni ragione che 
t*T*««p >i. rt tv " -i-:*. u«* e ZLS. nsi . a petitione di messer Io Proposto, 
b , »,,>>.\ rtrss«- '^ '• • 3ar-i icci. » I Torelli furono una famiglia di mi- 
>i ,v%- H ■•• t. *■ :lv iiaii: ::et 1 «S3 e morto il 30 maggio 14i2 , ebbe 
,.. • vT" <-.i-n.i m n»*-!. «::* esercitò l'arte, e due figliuoli; Antonio, 
Ir. .V n- V» * Sii ::*«=•• F. -?»o. vissuto dal 1408 al 2 maggio 1468. 
"»! ^.-sviv * . .'iv laorit* sei • **r an frule Iacopo, francescano e poi be- 

^ «»ri i ^«^-r^t«r»v rf^r-.to neHa nota 4 a pag. 111 , dov* è detto 
« -%»► * >. •»'» • r:»*^* Xf^àale. scnilo da un frate degli Angeli, che 
^^■^ .■ .i- ' u I V * - ' X ; i^:c t«»! Messale si riferisce la seguente par- 
?*u. Jv ^ kV'"* l»' t*» c^ « A F»i.-t:I> di Tuccio e Antonio di Piero, car- 

V.»«- r- ' ' v*:" 1 r*i j.^: ir! FJesta, lire 30 piccioli ; e sono per 

^ V X- «,v»i'-«.'c * i. r--'r.:^ma Zi di charte di cbaveretto aute da 
V"^ »v<* H-v V.*»; M^tì^i» F*r ìa chiesa di San Franciescho, che loci 
«n^'^v* ^ A"^ *t t. ♦ ^" jijiit^^itaccio B,AC. 145.) 
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per xvij minii di penello, sanza fighure. — 8 iO — 

per cxvj lettere rìfesse, ^ a soldi 3 V una, 

montano — 17 8 — 

per Ixvj piene, a soldi 1 Tuna, montano — 3 6 — 

per mm lettere chomuni,.a soldi 14 el 

centinaio — 14 

per mm lettere piccholine , a soldi . . . , 

per tutte — 2 

per leghatura e fetta di seta e fornimen- 
to, in tutto. . .— 5 

Somma in tutto fiorini 1, lire 54, soldi 8 p. 

2. 1407, 29 maggio. 

A Matteo di Filippo miniatore, per miniatura d*uno 
Messale ci fenno e Frati degli Àngnoli, fiorini 15, soldi 1, 
den. 5, a oro. {Quadertiaccio B, a e. 237.) 



FRATE GABRIELLO MONACO CAHALDOLENSE 



MINIATORE. ' 



26 settembre 1407. Lire 4, soldi 2 piccioli, a Frate Ga- 
briello , « furono per miniatura di jo libricciuolo della Cine* 
vra; * fiorini j, soldi j, den. 3, a oro. j» (Quademaccio B, 
a e. 255.) 

* Dicevano rifesse le lettere a due colori , o a oro e colore. E l' amico 
Gaetano Milanesi mi fa notare, che a Lucca i panni di due colori si 
chiamavano appunto rifessi, che in Firenze dicevano divisati. Vedi 
Bongi , Della mercatura dei Lucchesi nei secoli XlIIe XIV ; Lucca, 1858; 
pag. 43, nota 2. 

' Stava nel monastero fiorentino degli Angioli , ed era anche scrit- 
tore di libri. 

' La figliuola del Datini, che appunto in quel tempo andava sposa. 
Vedi a pag. 77. 

Maxui, I«ff«re. — II. 36 
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nostro fornaio che sta chol lui/ ij chastagnuoli de' maggiori, 
cioè de' più lun<(hi che avarao net)' orto de* polli; disse vo- 
lea per fare un ponte in S. Domenicho, per dipignervi. {Qua- 
derno di spese minute, a e. 2.) 

2. 

Piero di Miniato dipintore de' dare, a dì primo di ge^ 
naio Ì4I0, lire quattoirdìci, soldi sedici, per' una sua ra- 
gione levamo dal Libro vecchio segnato £'a 98, à essere pa- 
ghato delia dipintura' dell' arme del Re ^ sopra la porta, e 
dell* archa sopra la sepoltura di Francesco; e assi a porre 
a suo conto cholori facemo venire per lui da Firenze. Lire 
14, 16, -. 

3; 

E dee dare, a di xij di luglio, lire dodici, soldi dU 
ciotto p., portò Piero detto in fiorini tre nuovi, disse per 
andare a Firenze a comperare oro e azuiTO ; messi a uscita 
a e. H8. Lire. 12, 18, — , (Libro di mercatanzie F, an. 
1410-16, a e. 5 t.) 

4. 

1413, 22 luglio. 

Piero di Miniato da Firenze ' dipintore de* avere per que- 
sto lavorio fato alta chasa^ cioè per Tarme de' re Luigi so- 
pra la porta della chasa grande del Giepo, lire dodici. 

- E de' avere , per dipigAiere 1* archa stava sopra '1 chorpo 
di Francesco, fiorini due, lire due p. 

E de' avere, per dipigniere due sciughatoi a Santo 
Francesco, lire una p. 

' Vedi a pag. 157 e seguenti , in nota. 

' Non solo era pratese, ma abitava in Prato, e dal 29 ottobre 1411 
at 28 agosto 1413 stette in una casa dBl Ceppo. Vedi questo medesimo 
Libro di mercatanzie al Dare. 
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E de* avere 9 per una chortina dipinta, posta a T altare 
di San Domeniche, lire due. 

£ de* avere, per lo chardinalle della chasa grande .del 
Giepo, lire due. 

£ de' avere , per dipigniere lo squadrante sopra le chaie 
dove si rannano e Rettori , lire due. 

£ de' avere , per lo cìepo ^ sopra la Vergine Maria in 
sul chanto , * fiorini uno e- lire due p. 

.£ de' avere , per dipigniere due paia di torchi in Santo 
Francesco, lire due p. . 

£ de' avere, per dipigniere due schudi in Santo Fran- 
cesco, dentrovi santo Lodovicho e santo Francesco , e l'arme 
di Francesco , fiorini uno. 

E de' avere, per due ciepi a chasa di Chiarito, liredae. 

£ de' avere , per uno ciepo in porta Ghorte ne la chasa 
fu di Meo del Saciente , lire una. 

£ per uno ciepo alla Romita , (ire una p. 

£ per due ciepi a due chase a Ghorte vechia, lire dnep. 

E per uno ciepo. in Ghaiano , lire una p. 

E per uno ciepo a San Giusto , alU chasa fu di Ghia- 
rito , lire una p. 

E per uno ciepo a la Ghasteliiia, lire una p. 

E per due ciepi a Filetore, lire due p. 

£ per due ciepi al Palcho, lite due p. 

E per uno ciepo a la vignia fu di ser Schiatta, lire una. 

E per dipigniere bosolH e chasette, * lire una. 

E per dipintura sei legni si ponghono all' altari di Santo 
Francesco quando si fa Tannovalle,* fiorini uno, lire due. 

E de' avere fiorini trenta quatro per dipigniere la ta- 
vella e due predelle e la chortina e ogni altro fornimento 
della detta tavella. 

Facta ragione cho lui, a di xxxj d'oghosto 1413, di 

* Cioè , V arme del Ceppo, 

* È il tabernacolo che anc' oggi- esiste sul canto. dirimpetto alla casa 
del Ceppo. 

* Cioè, bossoli e cassette. 

* aoè , r anniversario per V anima del DaHni. 
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tutta (|ue8ta ragione, chella monta fionni sesanta a lire iiij '1 
fiorino. (Libro di mercatamie F, an. 1410-16, a e. 139.) 



5. Tavola per il monastero di San Matteo. 

Piero di Miniato dipintore de' dare, a di ixiiij di febraio, 
fiorini tredici, soldi tre, denari undici, per oro e azurro 
chonperò l'Àsechuzione di Firenze; ebe per la tavola di San 
Matteo. * 

E de' dare, a di riiij di marzo, fiorini tre, soldi quatro, 
denari otto, a oro, per 400 pezi. d'oro, per noi daJl'Àsechu- 
zione di Firenze, per la tavola di San Matteo. ^ * 

E de' dare, a dì xxyiij di marzo detto, per 50pezi d'oro, 
per noi da V Àsechuzione di Firenze , per la tavola di San 
Matteo.* {Libro di mercatanzie F, an. 1410-16, a e. 77 t.) 

Rettori del Ceppo.... deono'dare : 

A di xxiiij di febraio (1411) Gorini tredici, soldi tre, 
denari undici a oro, per oro e azurro mandato loro dall' Às- 
sechuzione di Francesco di Marcho e chonpagni, in, questo 
a 213, debino avere per la tavola del munistero di San Mat- 
teo. Fior. 13,3, 11. • 

E a di xiiij di marzo , fiorini tre , soldi quatro , denari 
otto, a oro, per 400 pezi d' oro, per la tavola del munistero 
di S. Matteo; pagbò l' Àssecbuzione e cbonpagni a Bastiano' 
di Giovanni, e mandd per Giramonte; in questo, debia avere, 
a 213. 

E a di XXX di marzo 1412, soldi 8, denari tre, a oro, per 
50 pezi d' oro, per la tavola dell'altare del munistero di S. 
Matteo, pagbò l' Àssecbuzione \ii Francescho di Marcbo è 
cbonpdgni; in questo a 214. Recbò Giramonte. Sol. 8, d. 3. 
(Libro Nero C, Debit. e Credit., a e. 207.) 

' Vedi il Testamento; a pag. 281. 
* Non è detto quanto. 



36' 
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6. 

i41 8. Piero di Miniato dipmtore ^e* avere per seffe sffni 
del Ceppo (a^:!! per lui, óoè uno a la fera fv dì Bù^ del 
Sozo, oo allro a la fera foe di Leo, un altro a la lera fo di 
qae* di meiaer JkirioU$meo alber^hatore, un altro alla chassa 
éU Cello di Pagmo delia Scfaore, odo a'pilastii a'Joogho di 
Qiianto, per solii xx l' ano, rooata lire sei. 

E de* a«ere per ana Verdine Maria eon 'due Santi, e j se-' 
gnio del Ceppo feee alla terra si cliomperò da Boniitsejpit a 
la strada a Cualdimare; per tato, lire vij. 

E de* avere per se^^ni due e j arme Tece al mnlino a Cfaa* 
fteSlo naovo, e per ano segnio sotto 1* archo di Castello nao- 
▼0, e por qualro segni alle chasse nuove; montano in tutto, 
a soldi XX r uno, e Tarme, lire otto. (Libro DebiL e Credit . 
B, an. 1416-32, a e. 97.) . 

7« Affresco del Tabernacolo alla Romita. 

Andrea di Nofri e Giovanni di Perone* e cbonpagnì, la- 
itraiuoli iq Porta Rosa a Firenze, deono avere per ìnsino a 
di xiij dì febraio 1413, d'uno resto d' una ragione del taber- 
nacholo mandorono a la Romita. Lire q[uatro. {Libro di mer- 
catanzie F, an. 1410-16, a e. 298.) 

1418. Piero di Miniato e Antonio suo fratello deono dare, 
e quali ebono per parte di pagamento de le dipinture de la 
Romita; ' mesi» a Uscita di me Franciescho di serOietaioti, 
a 0.44, lire 6. 

E de* dare, i quali ebono in prestanza per parte di paga- 
mento de le dette dipinture , come apare a' Libro lungo di 

* Panoallt. ^ 

* U ioi ra dalla Romita aveva lasciata il DaUni in u&ufirutto alla 
moslla (r«Mlama»ilo, ai>ag. 886), la quale vi fece dìpignere il tabema- 
oola preiMrato dal suo Fraaoasco Uoti anni prìuuu Vedi a pa«. 106 e se- 
guanU dal velooia prliao* 




È ht COSE D^ ARTfe. À^l 

cliasa a o. 44, lire sedici , mesi a Uscita di me Franciescho di 
ser Dietaiali, lire 16. 

£ de* dare, e quali ebe da V ^sechnzione di Franciescho 
di Marcho di Firenze, fiorini quntro di su^ielo; posto che la 
Asecliusione deba avere, in questo a e. 87 ; fioiini 4. 

E de* dare, i quali ebe da 1* Esechuzione di Franciescho di 
Marche, mesi a mia «scita a 19, fiorini dodici, soldi nove, 
a denari, pei choinri che levorono. (Libro Debit. e .Credit. 
J?, an. 1416-32, a e. 149 t.) 

Piero di Miniato dipintore.... de* dare, a di vj di maggio 
d423, lire sedici p., ebbe chonUnti, e per lui a Mtchelino da 
Ramondo e a FMero di Franciescho battiloro da Firenze, e al 
detto Piero, e per più cholori , azurro e oro, «homperai per 
chompiere i' lavorio del tabernacholo dalla Romita; cbome 
a (nia uscita a 77. Lire 16. 

Àne dato {in conto di un suo debito di fiorini 73, lire 
S9, iO, 6)y infìno a di ..^ fiorini diciotto per tare la dipinti\ra 
della Romita : e chosi fccie Barzalune che gli avesse , . cioè 
fue rimesso in lui, sì veramente che compiesse le dette di- 
pinture ; e chasso non chompiesse le dette dipinture, se 
avesse a sbatere quelo meno che montasse. Fiorini xviij. 
{Libro Debit. e Credit. B, an. 1416-32, a e. 170.) 



8. Affresco nel monastero di San Niccolò. 

Piero di Miniato dipintore... àne dato (m conto di un 
suo debito, sotto di 6 maggio i4^3)j a di ...., fiorini cin- 
quantacinque, per fare la storia da San Nicbolaio ,^ che feciono 
fare Franciescho di Lanfrancbo e Bartolommeo di monna 
Margherita, fratello della detta monna Margherita di Fran- 
cescho : e chosi e* ène scritta di loro mano , d' achordo chol 
detto Piero. Fiorini LV. {Libro Debit. e Credit. B, an. 
1416-32, a e. 170 t.) 

' * Vedi il Testamento del DatiBi, a pag.^, nota). 
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9. 

Piero di Miniato dipintore ..» de' dare, a di jzztììj di 
febraio 1420, fiorini venticinque d'oro, e qua' denari -soao 
per pigione d' anni quattro stette nella cba98a , chome apare 
a fitti e pigioni segnato A , a 27. (JLibrjO DebiL s Credit, B, 
an. 1416-32, a e. 96 t.) 

10. 

Antonio dì Miniato dipintore de' avere per tre segni fece 
nelle chasse nuove de' Melaranci , per soldi xx V uno , lire iij. 
{Libro Débit. e Credit. B, an. 1416-32, a e. 83.) 
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AMBROGIO DI BALDESE, 

NICCOLÒ DI PIERO CERINI, 

ALVERO DI PIERO, LIPPO D'ANDREA, 

scolilo DI GIOVANNI, 



PITTORI.* 



Affreschi nelle facciate della casa Latini. 

Ceppo de' Poveri di Cristo, di Prato, di Francesco di 
Marco Datìni, de' dare...., a di iiij di novembre (1410), fio- 
rini xxv; per loro, Ambruogio di Baldese e conpagni dipin- 
tori , per arra di dipinture anno a lare a Prato nella casa 
loro , come pare per j scritta di loro mano soscritta , e di 

* Di Ambrogio di Baldese ho avuto occasione di parlare a pag. 15 
del volume primo. Qui aggiungerò, valendomi di notizie favoritemi dal- 
l' amico e collega Milanesi, che Ambrogio si trovò a lavorare con Nic- 
colò di Piero Cerini nel 1392 alla casa degli Ufllciall d^lla Mércàn'zia , e del- 
l' opera riscossero fiorini 35 d' oro, dal 24 settembre 1392 al 13 marzo 1392 
ablncctm.; e che a' 31 d'ottobre 1397 gli vennero stanziati sei fiorini 
da' Dieci di Balia (Deliberazioni e Condotte dal 1396 al 98, a e. 60) per 
avere dipinto figuram domini Petri de ladra proditoria , in domo Con' 
ducte supra platea Dominorum Priorum civitatis Florentie , quando 
' aufugit cum pecunia» Nel 1406 dipinse nella casa dell' Arte de' Giudici e 
Notai le figure di Claudianp e di Coluccio, morto in quello stesso anno. 

In quanto al Cerini , vedi qui addietro, pag. 395. 

Alvero è il pittore portoghese di cui parla il Vasari nella Vita di 
Taddeo Bartoli ; ed è a vedere ciò che ne scrive il Milanesi nella nota 3 
a pag. 41 del volume II delie Tite, ec. 

Di Lippo d'Andrea si coiioscoho due date : lanaseitft, nell'anno 1377; 
e la inscrizione alla Compagnia di San Luca , nel 1411. 

Niuna notizia abbiamo del quinto Pittore. 
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mano 'ii ^r L.-n . i T-*:::-. J 12. ±!2: portò Scoialo (fi G»- 
v;iiini; «tr «e.^^rnsi.-ncs a ■c^wr rxitreiio e de* coaipagiù 

. - . . 1 ii T li zlcssBS'^. iTT-ni TC iw Joro , a Cicalò 
di Pi«»ro « A.'nnf~i..rrJ * ^^^sk^n r. rniorr; a Uscita B, a 
e :i!6; p«!r o «trn'**a li ?-^io sur'o Semaio di GiovannL 

. ... % li ; e ,{mmLi3 . ìor^ui Jtto: per loro^ a Am- 
bruoviio e N 3L-: o * ^. ii^r* i:L-.:«of lipiiLitKiiio a Prato, e 
per loro, a Ai' loi n Tamnim ii:.imore: portò ei dello. A 
Uacita 5, a r±t:- 

A -Il n; {yfL.i.i.rt, larm *r*, sì. — : per loro, Animio- 
gio e N.cc-, i « i.":". e jJirriir- . e per .oro, a 2c2ialaÌD di Gio- 
▼anm. A Uàcii» 3, > t. ì:lk 

.... a e. T d Jfuiinia . iorini trenta; per loro, a 
5.3r:-i et;: i *" cwi jjh^ti liu.m^R. a Useta 9, a e 236; 
per 3 S^iviu^ti fi- Gii'V2:x3L jfBT tmli. enne dàaet aeaner To- 

....a £.v^ a m ' ai . inmii IL.1 per lOÌ « a y^cooZó 

e ATi-inccii « *i-'- a^*^" e jmrjr*. e per iom,. a XìdwUiio dì 
Ll-:^ jc 1.1 Ia.lL ji . ips uxi» x.^ r 3zarnr iatt mandò a Prato 

. . . , a i- r; iXTT 3i:ir2? . 5ar-ni* foe, soi*fi d*e; per 
:cr>, a' i -f-r-'iT : a Uacrii 5, a e ±»; p*jhatti a Prato a 

....ai. 1»"; arr?*, iirr-rii jert?i per loro, a Siecolò 
il r'rrT» e cc-iw^r» c ici.-:^:. a Useia Bu a c^JS; portò 
.Valeri, i:S5e ^*r or-r ra^e XO lem «Tarx 

a r' n ' ' ^'tr , f :•- lì tre: oer loro. Ambnio- 
j e N^=r^l: i f»-~:ii » Tsclu S, a t i>?; poetò Ambmo- 

, . . . a £- m *--3- ftxinì tre; per loro, Aiobmegio 
.-j^t: : :'-:r.-:: e ??^ i'*^- « Franoracbo £ Sckoiaio; 
5 i e i5- ; f<^ Fnnceaco det:o, lisse per oro. 
. a n -: - EiL£^- É:*™ ue; r* loro, Aaabnio- 
^ » ^ t • . « .n %::«•; por.ò Bnkà» ék liàcbolò; a UsdU JB, 

>^>K»w a»5^s^ ^'W or**. 

..; i. &af», filini amfoe, soldi viy; per 



•»-••». 



» % 
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loro, Ambruogio e altri dipintori; per loro, a Francesco di 
Scholaio; a Uscita B, a e. 234; portò el detta, per resto della 
dipintura dei tetto. {Libro Bianco B, an. 1408*11 , a e. 132 t. 
248 t. 295 t. 301 t. E a UsciU, a e. 229 e 307 t.) 



Avere. 

Àrobruogio di Baldese e Niccholò. di Piero e Alvero di 
Piero dipintore, Lippo d'Andrea dipintore, Scholaio di Gio- 
vanni dipintore, lutti a 5 dipintori, chome apare dirimpetto, 
deono avere,. a di 9 di maggio 1411, fiorini trentacinque 
sol. — , denari nove, a oro; per tutta, la dipintura anno fatta 
fare del tetto nostro della chasa.da Prato, eh* è braccia 464 a 
piano chonpensato; che d^achordo, cho* bechatelli e tutto, 
abiamo fatto questo di abino di tutta detta somma:, e chosi 
sono chontenti eglino e chilla dipinto. Chosì fé messer To- 
rello di messer Nicholaio; in questo, a 193. Messi che spese 
di dette dipinture debbino fior. 35, ~9 9. (Libro Nfiro C, 
Debit. e Credit., a e. 173.) 

Ambruogio di Baldese, Niccholò di Piero dipintore. Ai- 
vero di Piero e Lippo d'Andrea e Scholaio dì Giovanni, 
lutti a 5 dipintori, e quali anno dipinta la chasada Prato del 
Ceppo, deono avere per le dipinture v*ànno fatto, chome 
apresso dirò ; sutone d' achordo questo di nv di ^iugnio 1411 , 
chon esso loro messer Torello di messer Nicholaio e ser Lapo 
Mazei; e que* da Prato, e simile Lucha eh' è a Pisa, anno 
risposto tutti esere chontenti di ciò che fanno e anno fatto 
messer Torello e ser Lapo. 

Prima, deono avere, per braccia dumil^ dugento quadre 
di marmi' anno fatto in detta chasa, nella faccia di fuori, 
misurate per Franeescho di Gione da Prato insino a di 5 di 
giugnio, e achiusovi le finestre e uscio per lavoro di marmo, 
e abatutone e 6 ceppi* che sono nelle teste; a ragione di 

' Intendi , in pittura. Edi questi marmi rimangono ancora le vesti- 
gio, mentre le storie son perdute del tutto. 

* Cioè, armi dei Ceppo p che più sotto spn cliiamat| aegnélL 
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5 il bncdo quadri», noaU L. 550; a sol. 80 fior., 
fior. 137, s. 10. a oro. 

E per nj storie anno dìpìote ia dette iàcàe , a ragione 
di £onci c<to ia stona, fioràù eenventotlo. 

E pier ij fBHigruK de* Ceppi, grandi, messi e dbampi 
d' anelito, e* ^^li d*oro fine; a ragioiie di fiorini uno e 
neixo r uao, lionni 9. 

E per XT scs^nali de* Cep^ anno fatto per Prato, alle 
ehise del ietto Ceppo: a soldi xx Tiino, lire 15 d., soL 80 fior., 
soco frcriaì 3, 15- 

Ittsi^nna in tetto, d sopradetlo laioro monta fiorìm 
d^^ento settantotto, sol. cinque, a oro. 

Fatto dett> di in Firenie, d^adiordo cbon. esso loro, 
Ghsiio di Sandro, dì Tolere dì messer Torello e di ser La- 
po, e in pressenza di Franexesdio di ser Benoao e di Fraocie- 
sei» d; Pjl^cI^ Fakooieri: e non inno aTere di ninna altra 
chosa avesìso fatto perdiasa. In qnesto, a 193. Lo spese fa- 
cùa^ in q^ieste diptntm deliìno dare fiorini 278, soldi 5, 
deaari la \JUJbco citato, a e iSIO.) 



Anbnao^'o di Rildassarre e Nìodiold di Piero e Àlvero 
di Ptero dipintore, Lippo d'Andrea dipintore, Seholaio di 
GioTanni, tatti a 5 dipintori, e quali hanno tolto da noi a 
dipio^en^ la chasa da Prato dì Francesco di Marcho, che 
si clìijima il Ceppo, nella forma e modo Toremo, e siehome 
apan^ per una scntta fatta dì mano di ser Lapo If azei , e so- 
scntta dì loro mano, delle dipintore; deono dare, a dì 4 di 
nov^rmbre 1410, fiorini ^wnticiaqne d*oro, ebono per noi da 
la Sech adone di Francesco dì MardM e Chònpagui , in que- 
sto, a ITO, debìno avere. E qna*d«iarì diamo loro per arra 
e parte dì pa^hamento di qoesto lavorìo e' inno a fare; e del 
pn^o n' inno a fare e chonosdmento degli Ufidali del Ceppo 
e de^Iì Asechotori, chome tatto dichiara la sopradetta scrit- 
ta: e simile de' sopradetti denari sa ne sono obrigati casche- 
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duno di loro in tutto per la sopra detta scrìtta , la quale à 
Lucha nella chassa al fondacho. Fiorini 25. 

E deono dare, a di 5 di dicenbre 1410, fiorini dieci, 
ebono chontanti per noi da l' Asechuzione di Francesco di 
Marcho e Gonpagni; in questo , a 174, deba avere ; portò Scho^ 
laio , e àgli scritti sopra detta scritta ; disse , per dare ad An- 
tonio di Cambino. Fiorini 10. 

£ deono dare, a di xv di dicenbre, fiorini dodici d' oro; 
per loro, ad Antonio di Ganbino dipintore , perse epe'chon- 
pagni che dipingbono il tetto a Prato: e per noi gli pagò TAse- 
chuzione di Francescho di Marcho e Ghonpagni; in questo, 
a 179, avere. Fiorini 12. 

£ deono dare, a di 3 di genaio, fiorini otto; per loro, 
ad Antonio di Ganbino dipintore^ per sé e pe*chonpagniche 
dipingbono il tetto a Prato: e per noi gli paghò l' Asechuzione 
di Francescho di Marcho e Ghonpagni ; in questo , a 181 , de- 
bono avere. Fiorini 8. 

£ deono dare , a di 16 di genaio 1410, fiorini tre; ebono 
chontanti, portò Scholaio di Giovanni, disse per chonperare 
oro e cholori: e per noi gli paghò l' Asechuzione di Francie^ 
sebo di Marcho e Ghonpagni; in questo, a 181, debino avere. 
Fiorini 3. 

£ deono dare, a di 29 dì genaio, fiorini uno; ebono 
contanti, portò Alvero di Piero, disse per chonperare oro: 
paghò per noi T Asechuzione; in questo, a 185, debino avere. 
Fiorini 1. 

£ deono dare, a di 5 di febraio 1410, fiorini trenta 
d'oro; ebono chontanti per noi da V Asechuzione di France- 
scho e Ghonpagni ; in questo, a 185, debino avere; portò 
Scholaio di Giovanni, per sé e pe* chonpagni. Fiorini 30.. 

E deono dare, a di 5 di marzo 1410, fiorini quaranta* 
d' oro; per loro , a Michelino d* lachopo da Champi , per on* 
cìexL d'azurro chomperarono da lui, a f. j T oncia,* paghamo 
di volere di Nicholò e di Scholaio, chef disono era di volere 
di tutti loro ; e niandamolo a Prato : portò Gheccho Naldini. 
Paghò per noi V Aseghuzione di Francescho di Marcho e 
Chonpagni; in questo, a 192, debino avere. Fiorini 40. 
Mazibi, Ietterei ^11» S7 
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ghuìzìonedi Francescha di Marcho e chonpagni; in questo , 
a 199 , deb* avere. Fiorini 26, 3, 6. 

£ deono dare, a dì detto, fiorini ventiquatro; per loro, 
ad Ambruogio di Baldese sopradetto propio, di volere di 
tutti e cbonpagni: e per noi paghò rAseghuizione; in que- 
sto, a 199. Fiorini U. 

E deono dare, a di detto , fiorini ventiquatro, soldi un* 
dici, denari iij, a oro; per loro, a Lippo d'Andrea sopra- 
detto , proprio di volere di tutti e chonpagni : e per noi pa- 
ghò la detta Aseghuizione ; in questa, a 199. Fiorini 24, 11, 3. 
£ deono dare, a di detto, fiorini ventisei, soldi xij, de- 
nari vj, a oro; per loro, a Scholaio di Govanni sopradetto, 
proprio di volere di tutti e chonpagni : e per noi paghò la 
detta Aseghuizione; in questo, a 199. Fiorini 26, 12, 6. 

E deono dare , a dì detto , fiorini ventiquatro ; per loro , 
ad Alvero di Piero sopradetto, proprio di volere di tutti e 
chonpagni: paghò la detta Aseghuizione; in questo, a 199. 
Fiorini 24. 

£ deono dare, a di detto, fiorini venti d'oro; per loro, 
a Bettino di Zanobì dipintore, propio di volere di tutti e so- 
pradetti 5 chonpagni: e per noi paghò la sopradetta Aseghui- 
zione di Francescho di Marcho e Chonpagni; in questo , a 199, 
deba avere. Fiorini 20. 

£ deono dare , a dì 27 di giugniò 1411 , fiorini dodici 
d'oro; ebono chontanti; e per loro gli demo a Scholaio di 
Govanni loro chonpagnio, di volere di tutti ch'erano pre- 
senti: e sono per resto del sopradetto lavorio, abatutone 
lire 7, soldi 2 p., si sono a rimandare a Prato, che per loro 
gli anno paghati : e chosi si tenghono di tutto chontenti e 
paghati. £ per noi gli paghò T Aseghuizione di Franciescho 
di Marcho e Chonpagni; in questo, a 199, deba avere. Fio- 
rini 12. 

E deono dare, a di 2 di luglio 1411 , fiorini uno , soldi 
quìndici, denari viiij, a oro, per lire sette , soldi 2 p.; per loro 
rimandamo a Prato agi' Àseghutori di Francescho di Mar« 
eho: e qua' danari sono, soldi 32 avevamo prestati a Scho- 
laio , e soldi 35 per vetture paghate per loro in 3 volte di 



JBSL- 






WET' 



.Mrp' 






LL 



r*. *, i-i 



k 



E DI COSE d' arte. 437 

li ventiquatro , soldi vii, denari sette, a oro larghi, 
le apare in questo, a 147; la quale lapida abiamo data 
^'hare a Santa Liperata, e aloghatola a fare a Nicholò di 
dt*tto Pela, perchè la 'ntagii a la ìmagine di France- 
T Fiorini 2i, 6, 7. 

E de' dare, a dì 12 di genaio 1410, fiorini cinque, soldi 
^, denari tre a oro, paghamo a Luigi Pitti chamarlingho 
' Opera di Santa Liperata, per fare seghare la sopradetta 
>ida, la quale abiarao data a 'ntagliare a Nicholò di Pietro 
Uo Pela; e T altra metà è ancbora in Santa Liperata, che 
vuole vendere: e detti denari paghò per noi 1* Aseghui- 
one di Francescho e Chonpagnì; in questo, a 181, debino 
ere; cho soldi 5 p. dierono per vino a' lavoratori. Fio* 
ni 5 , 1,3. 

£ a di 23 dì genaio, fiorini uno, soldi 1 , denari 1, a 
ro, per lire 4, soldi 4 p., dati a Nicholò di Piero detto Pela, 
tu* resto della pianatura di braccia xij di fregio biancbo, c*à 
atto pianare per farvi le lettere della lapida: e per noi pa- 
^hò 1* Aseghuizione di Francescho di Marcho e Chonpagni ; 
n questo, a 85, debino avere: e viene ora che ci costa il 
)raccio di detto fregio biancbo pianato soldi 30 p., e alla il 
L^ela a bottegha. Fior. 1. 1. 1. 

E a di XI d' aprile 1411 , fiorini ventidue, soldi dieci, a 
oro, per braccia xij di fregio per la detta lapida, e per lo 
sportello, avemo da Lorenzo di Sandro Chanbini, a lire tre 
il braccio, e lire 6 lo sportello; in questo , a 195, deb' ave- 
re ; chon chondizione. Fiorini 22 , 10. 

E a di 30 d* aprile 1411 , fiorini uno , paghamo alla Gha- 
bella de* Ghontratti per ghabella della lapida lavorata man- 
damo detto di a Prato in sul charro; portò Lorenzo di Ghele, 
charatore da Ghanpi ; e là fu paghato di vettura. Paghò per 
noi TAsechuizione di Francescho di Marcho; in questo, a 
196. Fiorini 1. 

E a di 14 di maggio 1411 , fiorini due, paghamo a Pippo 
scharpelatore per braccia 1 Vi ^^ fregio , chon tre Geppi , 
e' ha fatto per detta lapida , a nostro marmo : e per noi pa- 
ghò r Aseghuizione ; in questo , a 199 , deb* avere. Fiorini 2. 

37* 
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E a di 27 di giugnio 1411 , soldi dodici , idenarì sette, t 
•ro , per soldi 50, per pagbamento ad Albizo di Piero no- 
stro albitro, per saa faticba e tempo misse in andare col- 
r albitro dei Pela a vedere la lapida che e' à fatta a Prato; 
la quale giadicbarono fosse pegio cbe quella d* Ughotozo, 
cioè il tabemacbolo e la figbiira , fior, iìg y sol. 20 p. : pagbogli 
per noi V Aseghuizione di Francescho e Gonpagni ; in questo, 
a 199. Fiorini — , 12, 7. 

E a di 30 di giugno 1411 , fiorini cinque, soldi cinque, a 
oro, per braccia iij di fregio per la detta lapida, avemo più 
tempo fa da Lorenzo di Domenicbo lastraiaoio , a lire 7 il 
braccio, per lo cbonto di Gboro di Nicbolò; in questo, a 
e. 153, deb' avere: in somma, denari, fior. 31, 16, 6, a oro. 
{Libro Nero C, Debìt. e credit., a e. 183.) 

Lorenzo di Sandro Gbanbini de' avere, a di xj d'aprile 
1411, fiorini ventidue e soldi dieci, a oro, per braccia xìj di 
fregio da lapide, a lire 7 p. il braccio; e per uno sportello di 
marmo, lire sei p. ; in somma, lire 90 p., a lire 4 per fiorino, 
sino detta somma : el quale fregio e sportello ci dà e vende cbon 
questa ebondizione, che di detta somma a lui ne paghiamo fio- 
rini dieci; e* resto, cio^ fiorini xij Vti pongnamo a chonto della 
redità di Gboro di Nicbolò lastraiuolo,* o vero di Lorenzo di 
Doraenicho, che fu suo chonpagno, e ogi è sua rede : el quale 
abiamo tolto per la lapida di Francescho di Marcho nostro; in 
questo, a 82, debba dare: abìallo messo il pregio che pe' Sin- 
^*^!^* DJ stimato quando fecono la stima della bottegha^ e fa 
pezi xiij, e uno sportello; e prima n' avamo auto noi tre pezi, 
eh' è a loro conto, e tutto se à fare pianare e inpomichare a 
nostre spese. Fior. 22, sol. 10, — a oro. {Libro Nero C, 
Debit. eGredit., a e. 195.) 

tini ^^^^** PartlU chiarisce meglio , e anche ci & sapere che 11 Di' 
detto ct« *''®^* pensato alla sua sepoltura : . Francescho di Marcho 
diclannoveVn^*'*^^'**^^' de' avere, a di xx dimagto (1408). fiorini 
poltora a Prato ' ^*" ^^ ^^*^ ^^ marmo mi mandò per fare una se- 
tte la seffhi Tt^ ™® ' "* *^"**® * * bottegha di Ohoro lastraiaoio , che 
seghi. • (afemortote, an. 140M, a e. 196.) 
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Niccholò di Piero detto Pela» maestro d' intaglio, .... dò 
avere, adi xvj d'aghosto 1412, fiorini quaranta, soldi di- 
ciassette, a oro; tanto ci à detto Lucba del Sera che detto 
Niccholò de* avere per, sua manifattura della lapide e inta*- 
glio : et che della ragione fatta coUui n* appare scrittura su 
cierto quaderno, ove è soscrìtto. dì mano detto Niccolò es* 
sere contento e d' acordo, siche altro non à avere per la la- 
pida. {Libro Debit. e Credit., an. 1412-17, a e. 23.) 



LORENZO DI STEFANO 

MAESTRO DI CORI. ' 



1. Coro di legname in San Francesco^ 

Cheppia d* una scritta de la aloghagione del Choro chessi 
de^fare a Santo Franciescho, ec. 

Al nome di Dio, amen. A di xvj di luglio 1416 , ind. viiij. 

Sia manifesto a qualunche persona leggerà la presente 
scritta, chome due degli ufficiali o vero rettori, Matteo di 
ser Nicholao e Vanni di Pavolo, depputtatti sopra il Ceppo 
di Franciesco di Marche da Prato merchattante , in loro prop- 
pio e privatto nome Rettori e ufficiali , et a prò e a vicie e a 
nome e chome procchurattori di Giovanni di Piero Quartucci 
e Lionardo di ser Tomaso del Rosso , loro nei detto ullGcìo e 
rettoria chonpangni, sichome dello mandato appaì*iscie, se- 
chondo si dicie, per charta rogata ser Cantino di Pavolo net- 
talo da Pr^to, e della loro rettoria apparisce per ser Iacopo 

* fira di Prato , ma stava a Lucoa. i 
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di ser Michele cbanceliere del Chomane di Prato, e a prò e 
vice e nome del detto Gieppo, etciaschuno modo et nome in 
tutto, da una parte; e Lorenzo di Stefano di Nicholò da 
Prato, habitante a Lucha, da Tatra parte; fanno e fermano 
insieme questa choncordia: Che e* predelti uficiali o vero Ret- 
tori danno e alluoghano slY detto Lorenzo, presente e ride- 
ventte, a fare e fornire, attutte spese del detto Lorenzo, di 
len$rnìame feramenti e altre cose a principio insino a la fine, 
et conia voltta bella che agiungha da 1' una partte airaltra 
desso Gboro all' entrare della chiessa di Santo Franciescho da 
Prato, e in quello luogho ove al presente è il choro vecchio 
nella detta chiessa, el quale in tutto se n*à allevare; uno 
Ghoro di quarantla o quarantta due sedie doppie, con gl'in- 
cinochiatoi di sopra e di sotto, o anchora maggiore, come 
paresse a grinfrascripti albitri; el quale Choro el detto Lo- 
renzo pillila affare e fornire come è detto. 

Itera , che detto Ghoro debba essere adobbato e debbasi 
fare alla forma e nel modo che è quello di Santo Giovanni 
da Firenze; mancha le tarsiere* e il cielo, e non è alto quan- 
to si richiede a esso Ghoro; che el detto Lorenzo sia tenuto 
al detto Ghoro ornare di tarsiere , e alzarlo e dargli suo 
dovere come si chonviene; e che Talteza elle dette testiere 
e volticciuole tutte di legname sia almeno come quella del 
Ghoro di Santa Grecie di Firenze. 

Item, che ciascheduno sedere e sedia di dectto Choro si 
dea fare per decto Lorenzo, sia il vano e abbi di vano, brac- 
cio uno e uno octtavo, o più, secondo come parrà agi in- 
frascripti albitri. 

Item, eh* el decto Choro sia ornato e fornitto e cosi acon- 
cio di buono e bello iegniame , per modo sia orrevole e bello 
chome si conviene. 

Item, ch'el decto Lorenzo debba decto Choro avere for- 
nitto et chonpiuto, colla decta volta ^ per di qui a tre anni 
e messi quatro prosimi fbturi ; e debba avere chominciato el 

Forse, testiere. Il documento ò copiato da qualche giovane del 
fondaco, che poco «' intendeva di queste cose. 
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detto Ghoro per di qui a pasqua dì surresione ; e cosi seguendo 
debbe conttinuoamente in esso lavorarei 

Item, che per pregio e pas^hamento del decto Ghoro, 
decto Lorenzo debba avere e rìccfevere , per suo paghamento e 
faticha, fiorini trentla per ogni sedia fornitta e doppia con 
li In^inochiatoi, comesi richiede detta Ghoro; et che al decto 
Lorenzo paiono pocho , chelli infrascricti arbitri et albitratorì 
possino arbitrare e giudicare in sino in trentta due per sedia, 
se a loro parrà. Et il detto prezo o partte debba e possa 
pilgliare in quelle parti e tenpo e come quando n* avesse di 
bisongnio, e parrà a* dectti arbitri: e in quantto noUo fornisse, 
randello, e restituirlo; e non di meno possa essere chonde- 
natto per righore del chonpromesso infrascritto in quello 
parrà a T arbitro. Et che el decto Lorenzo nel decto Ghoro e 
lavorio debba lavorare a buona fede, e come si chon viene a 
diritto artefice. 

Anchora e predetti recttori o vero uficciali nel detto 
modo allogorono al predetto Lorenzo, presente e riccievente^ 
uno le$?gio grande e belIo| nel mezo d^esso Ghoro, e quatro 
leggìi picholi, per quello prezo e con quella forma e modo 
e come parrà a detti albitri. 

Et le predette cose proraectono le dette partti, cioè el 
decto Lorenzo chome principalp, e a suo pregho e raandatto 
Melanese di Ridolfo de'Melanesi da Prato e chome mailt^va' 
dorè, e insiementte e V Uno all'altro, actendere e observare 
e contra non fare o vero verare,* alla pena di fiorini ducgiento 
d*oro, per solenne stipulatione; la quale pagatta o no, le 
predette cose ferme stieno. Et per ciò observare obblighò e 
delti Lorenzo e Melanese a' predetti ufficiali e Rettori presenti 
e ricìeventi come di sopra loro e loro hredi e beni presenti e 
futturì; e così e converso, e predetti Rectort e ufficiali, el 
dectto Gieppo e suoi beni. Et rinunziando , masimamente il 
decto Melanese, ad ogni beneficio che per loro in ninno modo 
facesse. 

Et per più fermezza de le predeete cose acciò id)bino ef- 

* Cosi dice; forse, venire» 
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ci. b, 41, i;)«, 154, 163, S6$. 
BaldoYiactli, vetU'X\e$$o. 
Ballerini, vedi Manox. 
Ballerino, b, 37, 38. 
Baochini, vedi Arorrì^o. 
Baodini, t^e/fc' Bàrtolooiàico, Domen^ 
e». Donato, Francesca,' GioTaom, 
Margherita. 
Barlkfrino di Moreno, a, 33, 407. 
Baibiano (Ja}« veiù Giovanni. 
Barcellona. «, 144, Ul, 332j 5, 86, 

ito, 119, 161. 
Baldi, vedi Francesco. 
, , . . Baraettì , vedi Gioranni. 

«. «H. 4. 7i^. Ili, ! Baioocdli , ve(&' Cionatcio. 
..x» :^^^ 3l>)f» 216^ ^ Bacone (^rolami. «, 18S. 

; Baitob (BBoona), madre del ICasieL a, 

. o, I 31, 54, 6t, 77, 145, 150. 180. 

u » iH*t«i. «.». iv7, 188, 190, 193, 194. S05, 

. ^ v^44^^MN iKOf». 106, 9S6, 339, 308-310, 313, 316, 

, wvv «I&, 419; «,178. 

v,.vv>i •«<>%«■ fM» «» , Bartolì, vedi Domenico. 
. <^». •t'N ' Baito»ÌM, vedi Gherardo. 

^ . K "K/. ^ ' BvloliaoL 5,-tO, Si. 

ik .>.>w. c*t ^v t4T^ . Bailolob «• 1S8. 
•rNM«k^>4^ *W^ Battolo cartohio. «,' 4^. 
. .V' — t ^ <»»>;*. *» Battolo dalla Lastra. «, 840, 351, 
«S». »5, 359. 

d*lacopd Paecù *, 38. 41, 
45, 50. 5Ì, 54, 56. 
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lommeA d' Antonio d'Accorre, b, 
9S. 

>^omn»ea , moglie eli Talento di 
>urcio. b^ I9<. 
otommea, 'vedova dì Giovanni Tot* 
li. b. 47«. . 

.olomnnea del Palagio nei Castel- 
lani b^ 84. 

lolommeo di Domenico di Donato 

Sandini. 6, i49. 

tolummco di Bertoaao, a, i6, 18-2$. 

riotommco Boccanera. «, 90, \b 1 ,1 79. 

itoYominco di Francfico Cambioni. 

a, 250, 254, :2ó)», S6i, 26:2, 265, 

S6)i, STO, 273, S87, 296, iiOl, 

303, 311; ò, 11. 

aTto\omniro (Ira) da San Concordio. 

a, 176, 372. 
laTtolommeo da Fabiano, a, 382. 
(ariolomntro Fortini, a, k'òK. 
Urlolommeo del PelKccia Gberardini. 

A, t. 
Bartoionunco di Giovanni da Ikfonte» 

goosi. b^l^ 
BaTtolotnmeo (ser) di mcsser Niccolò. 

a, 40, 163. 
Bartolommeo (mtsser) Panciatichi. a, 

i4l. 
Bartolommeo di Piero, a, 24^; 6, 11.3. 
Bartolommeo Popoleschi, a, 411; b, 

i72. 
Barlolommeo di Tello, b, 172, 173. 
Baraalone di Spcdalieri (detto per schcr- 
IO, Batta), a, 31, %t , kS, i»6. 
«8, 91, »2, 96, 106,107, 112, 
139, 136, 14i, 165, 168, 189, 
196, 197, 205, 209, 313, 330, 
223, 334, 3J9, 2W, 253. 2.dò, 
357-260, 363, 264, 366, 367, 
369-373, 375, 278, 303, 30», 
312, 344, 349, 359, 373, 381, 
383,384, 386, 411, 436; b, 13, 
46, 26-32^ U, 31t, 49, 64, 67, 
73, 7»,*3, 83, 8«i, 103, 115, 
118, 121, 126, 144, 168, 183, 
185,306. 
Bastardino de' Medici. «, 188, 
Becchini (libri de*), a, 343. 
BelUndi, vedi Andrea, Francesco^ Mat- 

teor Nanni, Stefano. 
Belloiio. «, 10^ 179. 
Benamat* (ter) da Prato. ^,174. 
Bendini, vedi Giovanni. 
. Benedetta (oiadonoa). a, 363. 
Benedeno Xiil antipapa, a, 193| ^, 
171. 



Benedetto di Bartolo, a, 383, 384. 
Benedetto (scrj di ser Landò Fortini. 

tf. 151, 434. 
Bencoetto Mangiadori^ «, t74. 
Benedetto Martini. ^, 145. 
Benedrtlo del Palagio. 6,7. 
Benrdello degli Spini, a, 183. 
Benini. b, $8. 
Beoozao. b, 154. 
Benlivogli , vedi Giovanni. 
Benucci , vedi Nanni. 
Berartli , vedi Bonaccorso. 
Bernardino (san) da Siena, a, 435. , 
Bernardino (maeslro). a, 859. 
Bernardo (san). 6, 70. 
Bernardo da Meuola. «, 413. 
Bernardo Bilioni, a, ^hXL 
Bernardo Guadagni a, 370, 373, 391, 

401,411. 
Bernardo della Rena, a, 335, 340. 
Bernardone dille ^rre. a, 179, 433. 
Bertino Guersoni (o Veraoni). a, 275, 

378. 
Betti, vedi Andrea. 
Beltini, vedi Niccolò. 
Biagio di Soiao. 6, 78. 
Bianchetti, vetU Giovanni, Iacopo^ 
Bianchi (processioni de') a, 337. 
Bianchini Giuseppe; a, 159. 
Bibbiena, a, 53. 
Biblioteca Roncioniana i)i Prato, a, 33; 

b, 160. 
Bice Cambioni a, 3.i0, 363, 363, 373. 
Bice di Filippo Marini. 6, 91. 
Bicocchi , vedi Antonio. 
Bigallo (Compagnia, Ufficio» Capita- 
ni ce.) a, 15 . 39, 343, 353, 354. 
Bignano (da), vedi Giovanni. 
Biligiardi, vedi Ranieri. 
Biliotti , vedi Bernardo, Biliotto, Gio« 

vanni, Tommaso. 
Biliotto di Sandro Biliotti. a,i7^, 

34». 
Biado di Crìstolàiko di Biodo daCoNe. 

b, 134. 
Biodo di Gherardo Piaciti, a, 411; 

b, 118, 149. 
Bini, ^/edi Ambrogio* 
Bioccolo, a, Ì53 

Bisdomini (p Visdomini), t>edi Boni- 
facio, Domenico 
Biasarro a, 133, *35, 138. 173, 18<. 
Boccaccio Giovanni, cit. a, 333>f b^ 

144. 
Boccanera, vedi Antonia, Bartolom- 
meo. 
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•4. -, MS. 
Ad^ (inulilk diti') lùfidtii il caipo. 

Amn'lStnt'l, preus Prila. a, 31, 

10&, >0K. 114. 
iatuii Guiinloui DDilia di Birta- 

À-MÙ di H^Z^'l^iuL m, lU, 
t>!>,l'8, i-^i, Zìi. 337, SJ9, 
3iO, 341. S44,3U, i)i. 3»i 
i. ISg,209. 

Aotoiis (>n), iwtna di'Si^Hti. ■. «9. 

ADtoBio (iHun) di Micceiódtjli A.I- 
iKftL a. IIU. 

Ama.» (Hrl. i, (8B. 

AdIddid {mi), piti* dtU* CliDIKtU- 



Aatoaio di CHKrìao. a, US, IH, 

177. J7M, tuT.ISS, «0, Mi, 
3W, SIO, 319, ^(0, 34i, >bi, 
SSI, 361, ÌSH. 3T4, 377, »7X, 
383, ag», 413, 417, 430-31, 
434, 431, 43S, 441; 4t3. 

Aalonia (un d> Noeti <G Koun). 
>, 31, 34 

ABlcuna dt^rj OUui. «, Ut. 

AilDDia d'tcram. i, IS3. 
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Abiuid di FtincMco irirgH. 4, 154. 
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[Hcwis di PhIo Kti. s, I4S. 34ì, 

14i», toS, 1», Mt, 3S6, 3dg, 




ATritbMIi, vidi FnptcKa, Impa. 
A.rigo. », *09, 
inifo di Miccolò. 4, 111. 
AriicciaU, a, 77. 

Arlf di Calimili. «, 109t«.36S.lt7. 
Ar« d.- Co..m!. -, 179. MS. 
Aiu de'GMdici t NoUii. «. 36^. W; 
A. lUS. 
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n,ii. 

Ailrfti (cimHuladiai d^li)- a, 19,10. 

Aui><. », W3. 

A.iri<ii. ■, I4II. 

ATt (midoii»). <t, HI, 111. 1». 

147, 14». 
iTtnido de'Hidid. a, AlB. 



Bildu Ita) di Hinnutao. o, STS. 408. 
Bildo (Hr.a»>iDfciMo di Tulio Suc- 
ci. «,4I, 13«, ISi, 103, US, 
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klommcA d* A ntoDÌo d'Accorre, b, 
9S. 

s^omraea , moglie eli Talento di 
[>orcio. b ^ 1 9-. 
otommea, 'vedova di Giovaani Tol- 
ti, b. 47«. . 

Lolommca del Palagio nei Castel- 
lani b, 84. 

tolommeo di Domenico di Donato 

'Bandini. 6, i49.. 

rtolommeodi BertoaaOra, i6, 18-9!{. 

Kolommeo Boccanera. «,90, ldl,179. 

ito^ominco di Francesco Cambioni. 

a, Sòl», 254, :2ót^, 961, 26:2, 266, 

S6)^, S70, 273, 287, 296, ^01, 

303. 311; b. 11. 

aTto\omnifo (fra) da San Concordio. 

a, 176, 372. 
(«Ttùtommeo da Fabiano, a, 382. 
lartolommeo Fortini, a, K'òK. 
Urtotomoieo del PelKccia Gberardini. 

A, 1. 
Bartolonunco di Gioranni da Ikifoote» 

goosi. 6, 7- 
BaTtolotntneo (set) di nacsser Niccoli 

a, 40, 163. 
Bartolommeo (mtsser) Panciatichi. a, 

141. 
Bartolommeo di Piero, a. 24^1 6, 113. 
Bartolommeo Popoleschi, a, 411; b, 

172. . 
Bartolommeo di Tello, b, 172, 173. 
Banalone di Spedalieri (detto per scbcr*' 
so, BafBa>. a, 31, %t ^ kS, H6- 
88, 91, »2, 96, 106. 107, 112, 
12i), 136, 141, 165, 168, 189, 
196, 197, 205, 209; 21;i, 220, 
222, 2n, 229, 2<$U, 253, 255, 
257-260, 363, 264, 266, 267, 
269-272, 275, 278, 302. 309, 
3(2, 3U, 349, 359, 373, 381, 
383, .384, 886, 411, 436; 6, 13, 
16, 26-22^ 3:1, 3^, 49, 64, 67, 
72, 7», n, 83, 8«i, 103, 115, 
118, 121, 126, 144, 168, 182, 
185,206. 
Bastardioo de' Medici. «, 182. 
Becchmi (libri tfe*). a, 243. 
Bellaiidi, vedi Andrea, Francesco^ Mat- 

teo, NaDoi, Stefano. 
Bellouo. «. iOS t79. 
Beoamat* («er^^la Prato. ^,174. 
Bendini, vedi Giovanni. 
. Benedetta (ondoona). «, 262. 
Benedetto XIU antipapa, a, 192) ^, 
171. 



Benedetto di Bartolo, a, 283. 284. 
Benedetto (scrj di ser Landò Fortini. 

tf. 151, 484. 
Beacoetto MangiaJori, n, i74. 
Benedetto Martini. ^, 145. 
Benedetto del Palagio. 6,7. 
Benedetto degli Spini, a, 1^2. 
Benini. A, 88. 
Beoozio. b, 154. 
Beolivogli , vedi GioTanoi. 
Benucci, vedi Nanni. 
Berardi , vedi Booaccorso. . 
Bernardino (san) da Siena. «, 425. . 
Bernardino (maesUo). a, 259. 
Bernardo (san). 6. 70. 
Bernardo da Meuola. «, 412. 
Bernardo Biliotti. a, 2.'»Q. 
Bernardo Guadagni a, 370, 372, 391, 

401, 411. 
Bernardo della Rena, a, 235, 240. 
Bernardone d^lle ^rre. «, 179, 433. 
Berlino Gucrsoni (o Verconi). a, 275, 

278. . ^ 

Betti, vedi Andrea. 
Bettinì, vedi Niccolò. 
Biagio di Sotto. 6, 72. 
Bianchetti. vetU Giovanni, Iacopo^ 
Bianchi (processioni de') «, 227. 
Bianchini Giuseppe; a, 159. 
Bibbiena, a, 53. 
Biblioteca Roncioniana i)l Prato. «, 33; 

b, 160. 
Bice Cambioni «, 250, 262, 263, 273. 
Bice di Filippo Marini. 6, 91. 
Bicocchi , vedi Aatooio. 
Bigallo (Compagnia, Ufficio» Capita- 
ni ec.) a. 15, 29, 343, 253, 254. 
Bignano (da), vedi Giovanni. 
Biligiardi, vedi Ranieri. 
Biliotti , vedi Bernardo, BiUotto, Gio* 

vanni, Tommaso. 
Biliotto di Sandro Biliotti. «,i72, 

219. 
Biado di Crìstolàiko di Biodo daCoNe. 

6, 134. 
Biodo di Gherardo Piaciti tf, 411; 

b, 118, 149. 
Bini, i/e<ft Ambrogio* 
Bioccolo, a, 1^2 
Bisdomini (p Visdomini), ^edi Booi- 

f»Ao, Domenico 
Bisaarro a, 132, 135, 138, 173, 18<. 
Boccaccio Giovanni,- cit «, 323>f b% 

144. 
Boccanera, vedi Antonia, Bartolom- 

meo. 
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oxxo di scr Iacopo, a, 38 1. 

leDti (ser) di ser Lioae da Prato. 

, 56, .SUO. 

hi , lìedi Iacopo. 

Urne di Giovanni, a, 333. 

pplli , vedi Taiidea. 

;nini , vedi Mirhele. 

ano , og)ji Ciliani, nel Pratese, a, 

6tì; 6, 4. 

)la (Il Maria Vergine (Cappella del* 

i), io Prato, a, 30. 

accio Bironcelli. a, 297. 

e di mes&er Polo dalle Volte, a, 

'6s\ 6, I. 

di Castello, a, S40. 
r-hi , vedi Michele, 
ione o ( iunoni , vedi Gxovznux. 
irnte VII, antipapa a, 192. 
no, presso Prato, a, 160. 
hi , vedi Giuliano. 
!. a, 178, 17», 246; b, 434, 
209-211. 

•nica, nel Pratese, b, 82, 84, 89. 
ircio (ser) Salutati, a, 8, 76, 293, 
573, 377; b. 2ò, 4», 174. 
ipagni , vedi Niccolò, 
rilio Pisano. &, 121. 
te di Virlù, vedi Giangaleacxo Vi- 
sconti 

te (s(r)di Nerouo. a, 233, 260, 
266,2ii7, 271, 272, 275, 278, 
297, 370, 41 1. 

itratti segreti, coosiderati usurai. 
a , 246. 

axu (11), vedi Francesco, 
ona, nome di Locanda, a, 135, 
165; b, 207. 
-raducci , vedi Niccola. 
'si, vedi Domenico. 
'SO di Niccolò Dielifeci. a, 126. 
rtevecchia, presso Prato. 6, 34, 

72, 95. 

iria . vedi Baldassarre, 
vacci, ve<U luniaoo. 
(sci , vedi Lorenso. 
l&tiani di cintura, a, 425. 
iitofaoo (frate). 6, 208. 
ikiofano (maestro), a, 68. 
isiotano (ser). a, 66, 76, 82, 208. 
istoFano da Colle, b, 209. 
istofano di Bartolo da Barberino, a, 

75, 76, 207. 230. 231, 233 1 *, 

46.49,115-117, 124. 125. 128. 

148, 165, 170, 332, 233, 236, 

2-^8 e seguenti, 
ristofàno di Bindo da Colle, 6, 134. 



Cristofano di s^ Giovanni da Colla. 

b, 210. 
Crislufano di Niccolò da Carlona, a , 

182 
Cristoforo Colombo. 6, 29. 
Crusca (Acraiieniia della), a, 73, 402, 

435; 6,64, 207. 



Dalle Celle» vedi GioTanni. 

Dalle Serre, vetii Bernardone. 

Dalle Volle, vedi Cione. 

Dal Ponte , vedi Francesco. 

Dimone e Hilia. a, 191. 

Danaio (vari moili d'imprestito). a, 29. 

Dante, cit a. 7, 12, 17, 26. 28. 63, 
60, 6.). 87, Ili, 176,251,283. 
30i, 310, »H, 347.357, 367, 
435,43i>, 4Ui;^,31,9a, 116, 
142, 156, 213. 

Datioi, vedi Ginevra, Marco, Mar- 
gherita. 

Datino. 6, 12i. 

Da Torrecremala Giovanni, cit. «, 121. 

Davansati , vedi Manctto. 

David ire) 6, 91. 

Deralogo, scritto in un libro di mer- 
cante, b , 1 ^6. 

Dell' AoLrlla, vedi Lìonardo. 

Del Benino, vedi Andrea. 

Del Btentioa , vedi Iacopo. 

Del Cofaccia. vedi Nanna. 

Della Foresta . vedi Guido, Niccolosa. 

Del Migliore Ferdinando. «, 312, 316. 

Della Rena , vedi Bernardo. 

Della Stufa , vedi Andrea. 

Dello Scelto, ««<&' Matteo. 

Del Palagio (famiglia Jei). 6, 84. Vedi 
Andrea di Giovanni, Andrea di Neri, 
Bartolommea, Benedetto, Fia, Guido, 
Niccolò , Niccolosa , Nal'ri , Picchi* 
oa, Piero. 

Del Rosso, vedi Lionardo, Matteo. 

Del Sera, vedi Antonio, Caterina, Fran- 
cesco, Luca, Miniato, Sera. 

De Pestello, vedi Guido. 

De Zono, vedi Tommaso. 

Dettati, proverbi, sentenw, ce a» 
19, 23, 24,26,34,38,60,61, 
63, 64,65, 66,67, 68,71, 72, 
73, 74,80, 84, 105, 107,117, 
122, 125, 128, 131 , 138, 139, 
144, 145, 149, 155, 162, 173, 
180, 207^ 212, 227, 228, 333, 

58* 



Osservanza, a, 

di FirdDse. », 

Novella, a, ?53. 
.nuniialjr di Fi- 
llio, 121,3160. 
,. A, 4«, li», 



,li Angidi <|i Fl- 

.) , 209. 

.bi di Taddeo, b, 4. 
o, ZaDobL 
,t>llo. a, 395. 
76. 




' Chiara, Pirro. " 
iO, 134, 1546, i73, 
li>, 4i2.436jft,lH. 

; Niccolò, 
iccolò. 

di Bartolommeo. 
15. 

<^opo d* Appiano, a, 188. 

lohni. a, ti, 268, 2^4. 

. Albizzo di messer Fi- 

(iova di Faldnccio. a, 33S. 

' Antonio, bf 211). 

^or). b, Ib. 

1, Ciriffo Caìvaneo, cit. tf, 

nna. a, S35. 

//.i, vedi Giovanna, Papino, 
Io. 

/.zo Visconti, Contedi V»Tt&. 
J, 280,398, 407, 41J,4d9; 
•JO. 

.1 a, 300. 
bino da Prato, parente del Mai* 

by 183. 

'ina, regina di Napoli, fr, 51. 
.ma Baodint ne* Cavalcanti, a^ 
,>; b, 14», 196. 
.tana Cambini. '6, 64. 
aaaa Giantigliaizi- 6, 37. 
variai XXIll, papa, b, 171. 
/anni, a , 43 , 43. 
o va noi (maestro), a, 431. 
.ovanni (scr maestro), b, 162. 
lovanni Acuto, «i 304, 424 j 6,88. 
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luiaiuotò. «,'89« 
, il. 

'.'2. 

A, 136. 

A, 132, «33. 
' tpstampiiH , a iTa- 
di Santa Maria d«|- 

o. a, 119; 6, i39, 



j» r.. 







"x moglie 
'tìto. ^, 202. 



A, -124, 160, 



a tjreve. a , 395. 
■-• uriigio, cit. 5, 133. 
.'«, 3GI, 392, 3»8. 



.0. 
cit. b, 164. 

.TO. 

rt, 61,73. 7^,97, 
., 1G5, 196, 209, 
i, 22.=.^ 2.VÌ, 254, 
li), 10S,137. 

. 39, i20. 

-/, 20. 

') 'lei maestro Angelo , 

.'.Iella, tf, 265. 

:, curaKzaio- a, &2, 54, 

J27, 229. 2H8, 243, 

, 270, 277-2X0, 2h8, 

, ^96. 30V, a09, 314, 

' -», aei, 362, 377, ^81, 

1 , 4;j;ì, 4;U; *, 8, 40,. 

• (>(), 81, 96,112-114,118, 

•"", 2^^, 264. 

> di Michele da Colle. 6, 210. 

-^trdo di Teo Sinibaldi^ corallaio. 

/; 71. 
' ionardo di ser Tommaso S^ Giunfi 

del Rosso, manto della. Gme^ 

vra di Franceaco Datmi. 6, 77 , 

1-27, «92. 
Lioncini, vedi Paolo.* 
Lippi, vedi Giovanai. 
Lisa Buondelmonti. a, 238. 
Li Ita , Famiglie cit. &, 238. 
Livi prior Livio, cit. b, 160. 
Lizio (abate). 6, 78. 
Lo (san). A, 19. 
Logliaab. a, 437.' 
Lodovico, a, 102, 156-159, 161, 

16i, 188-190, 192, 193. 
LoiIotìco Albefgotti. a, 187. 
Lodovico CanieFli a, 151. 
Lorenza, vedova di ser Paolo Qicoldi. 

a. 298. 
Loreoio (aan). &, 91. 
Lorenio di Cresci. 4, 221. 
Loreoio di Matteo di BoDÌos^goa.^^, 

42. 
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.'o. a, 143. 
i a, 331, 334. 

. da Cotte. 6, 210. 

Ilo. a, 297, 390-, 891, 

'stro a, 381. 
. il vecchio, df 238. 
wanni Villani a, 238^ 
f b, 53,118. 153, 168. 

' Tpo. a, 345, 34«. 

I '\ Cor«o. a, 182. 

Amerigo, Antonia, Bar- 
"no, Francesco, Lionardo^ - 
Nanni, Piero, Rosa, Tessa. 
■ ire di ser Lapo, a, 274; 

l'di Sandro. 
. Giovamraina, cit. a, 369. 
■ di Averardo, Bastardino, 
jdi , Isabella. 

Il si hanno e sono inutili nella 
. a, 260. 

■ Je'.co , cara i caTaTli. a , 374. 
'i Antonio , Schiatta. 
1, cit. b , 164. 

<f)ote di Falduccio, genero di 
Lapo, a, 3^2,333.337,339. 
3 .3, 365, 358-360, 364, 307, 
. 373. 380, 385, 386, 398, 408 ; 
1, 223-225. 

Carmignano , corassaio con Leo- 
<-do Mazsei. a , 256 , 265, 269, 
. 0. 27 1 , 277-279. 288, 290, 896, 
':>1,374, 377, 378, 385, 410. 
'{egli Angioli, a, 351. 
ili'tto il Saccente, a, 77, 87. 
«inli (usaiue di). «, 38, 224. 
■ anzia (Sei della), a, t57 , 461, 
J(Ji, 316, 318, 320, 329, 330, 333, 
.135, 361, 365, 375, 399, 406; A, 
42. 50, 153. 

zzana , presso Prato, a, 31, 57, 1^99 ; 
b, li. 

/Zola , vedi Bernardo, 
crio di Cafaggio. a, 107. 
cciùle o Miccine terre dì Guido del 
Palagio, a, 83.85, 113, 117, 154. 
chele di Turìngo Cicogùini. b , 82, 
95, 113. 

chele Ciucchi da Prato, a, 103. 
chele di Coverò da Colle. £, <i0. 
elicle di Pranceschino- «, 126. 
chele Griovanoini, lanaiuolo di Pra- 
ia, b, 72. 
chele aer Parenti, b, .50. 
gliorati , veali Amelio. 



Migliorato; b, 9, li. 

Milanesi Gaetano.^, 10, 15, 207„425. 

Milanesi, vedi Luigi. 

Milano, a, 94, 96, 181, 186. 

Mini , vedi Piero. 

Miniato del Sera, b, 32, 33, 59. 

Mino « cuoco, a, 199. 

Moco, lavoratore. 6, 94. 

Monastero di Lapo, a, 109, 110. 

Monte ((Jftìciali della dimiouxione dti 

debiti del). «, 304. 
Monte (compre dei danari del). 6, 261. 
Monte d* Andrea tH mfeiser Gino An<- 

gioKni. 6, 196. 
Monte Niccolucci. 6 , 221. 
Montvgonzi (da), vedi Bartolonmeo. 
Montemuflo. a, 15i. '' 
Montepulciano, «r, 8^; ^, 198. 
Monticchiello, nel Senese, a, 477. 
Morelli- Giovanni, Cronaca cit 6, 159. 
Mureni Domenico, cita, 10^.120.' 
Morini p. Agostino, cif. a, 61. 
Morti Della peste del 1400. Ur 2i3. 
Mugello, a , 52 , 54. 
Muratori Lodovico, cit. «, 311. 
Musina (madonna), a, 382. 
Mustiola, moglie di Domenico NaI- 

dini. bf 198. 



N. 



Naddino ^maestro) da Prato • medico. 

*, 74. 
Nadde (ser) da Montecatini, Cronaca 

cit. a, 86. 
Naidini, vedi Donlenico. 
Naidino (di) o Naidini, vedi France- 

aco, Lucia, MustioU* 
Naidino Viti da MonUpnlciano. b; 198. 
Naido (ser) Niceoloni. a, 56. 
Nanna di Piero del Cafaccia. 6, 172; 
Nanna (monna) moglie di Baraalone di 

Spedalicri. A, 126, 168. 
Nanne Goczadini. a, 266, 287, 196. 
Nanni Aldobrandtoi. a, 43S, <434, 

436. 
Nanni BallerinL 6, 210. 
Nanni Beoucei. <r, 165. 
Nanni di Santa Chiara in Prato. «, 56. 
Nanni da Cignano. a, 199. 
Nanni di Francesco BelUndi. a, 165, 

19 » j A , 2 il, 222, 2i5, 233, »34. 
Nanni «li Luca, detto Fattorino, a, 100, 

116,- A, 200. 



Hi. Oi. **>, 111. : 
li;-».»" Ini, !-:; 



U>|i 11 J*»n,:i,, b. I 

U.,. («H»0 -- S.i. 

tui«i di Rko.tro \1.>, 
Luyl. vidi Boniiiii'i. 



Ut. 1!>4, iU 
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oUiu alla Camera, a, 365, 

;>. ùlaìingo di Santa Ma- 
4. .. 93. 94, 102, 131, 
,, lUO, 196, 199, 2Q6, 

.1 . ossia di Berlino, di 
., 'Verxoni). a, 872, 276. 
,: <!, 295. 407. 
.. Ino da Prato. «, 250, 
262, 263, 301. 
h. 157. 
^'oldì. a, 293, 298. 
' \', b, 124, 237. 

tnni , cit- a , 207. 
- • I contado di Prato, b , 84, 

7. 
I. nRgliaui. bf 40. 

ii Piero. 
"r// Michele. 
.. -271. 

Luiiri. a. 109, 120, 172. 
-di Sighittolfo. 
(li Numismatica e Sfrmgi- 
. , cit. a, 2'21. 
a, 366, 367. 
7, Hi; 6^ h8. 
za. a, 4, 10, 212, 241. 
3, cit. à, 290; 6. 60, 190. 
d, 2^2. f^<r<ii Biddo, Guido, 
colò, Tommaso. 
o. a, 436, 437. 
vigna (srr) b, 1. 
na di Andrea del Palagio, a, 257, 

^6. 

io Adimari. «, 182. 
del fu Dino di Geri^ vedova 
'* log hi lese d* Inghilese. a, 326, 
■ is. 

ircino (ser). a, 262. 
o (fra) degli Angioli, a, 225. 
'o (srr>. a, 263. 
ro (ser) Gambiuoi. a, 231-232. 
lo del Cofaccia. 6, 172. 
. ro di Cristufano di Biodo da Colle. 

ù, 134. 
«*ro di Filippo. «, 27. 
lero di Gheri di Ghetto da Prato, 
a, 38U 
riero di Giovanni, a, 182. 
l'iero di Guidariagiia. a, 392. 
Lutero (ser) di srr Barlolommeo di mei- 

srr Niccolò Levaldini. «, 250. 
Piero di scrLapo Maziei. a, 215, 216- 
218, 2^1, 225, 233, 3-^6, 435; b, 
16, 20, 27, 31, 32, 46, 49, 60, 79, 

Màuii» Lettere, — II. 



86. 96, HO, 113,115. H 7, H9, 
123, 12i, 126, 128, 12&, 186, 142, 

149,151, Ì&6,164166,170, 217- 
, 231,235.242. 
Piero (ser) Mini , spcdaliogo di Santa 

Maria Nuova, a, 216, 230, 232, 

314, 32S, 331, 3;i3, 3^6, 3U, 345, 
' 349,358,360,368,3745 6,26, 

29, 45, 96, 97, 134, 169. 
Piero di Niccolaio di Cavalcante, b, 

62, 64, 83. 
Piero del Palagio. 6, 48,92,118, 134. 
Piero Paponi. a, 7; b, 215, 216. 
Piero (messer) di Paolo Rinaldeschi. 

«,51. 78, 127, 137, 139, 198, 

201, 204, 208; b, 2U. 
Piero di Giovanni Totti. òy 172. 
Piero di Biodacoio OgQrlaodi. b , 163, 

164. 
Pieroizo. bf IH. 
Picruzii, vedi Ugolino. 
Pilato, a, 32 i. 
Piroonte. 6, 123. 
Pippo Sacchetti. 6, 87, 89, 90. 
Pirro (messer) Gambacorti, a, 399. 
Pisa a, .'>9, 63, 1 04, 181, 188, 235, 

2»0. 31 1,433 {6.67,68,73, 74, 

102, 136, 156, 215, 237. 
Pistoia (Vescovo di), a, 115, 117, 184. 
pitia, ^edi Damone. 
Pitti Bonarcorso (Cronaca di), cit. a, 

390, 438, 439; 6, 159. 
Podere di Pagano, b, 264. 
Poggibonst. 6, 21 1. 
Polta (ser) a, 207. 
Poniano, presso Prato. «, 407. 
Popoleschi, vedi Aoghioolfo, Berto- 

lommeo. 
Poppi, a, 295. 

Poppi (Conte di), vedi Francesco. 
Porrctia (acqua della), b, 125, 126, 

128. 
Portinari , patroni dello Spedale di 

Santa M-iria Nuova a, 216. 
Potestà di Prato, a, 248, 322, 325, 

329. 335. 
Poveri, buoni e cattivi. 6, 143, i46. 
Pratesi, a, 23, 24, 68, 79, 97, 98. 

181,203,313, 322,335,340,361, 

386; 6, 137, 138. 
Prato e suo contado. «, 34, 61 , 77, 

83, lUJ. lllrt. lOH, 133. 140, 184, 

186, 215, 220, 23(1. 248, 257, 260, 

29i, 3 iti, 382, 436 ;6, 4, 5,6, 18, 

49, 67, 68, 88, 12 i, 157, 182, 192, 

197, 198, 203, 268. 

39 




■1*. JJ. JSHl ^. -S*. 



CHE SI RICORDANO NELLE LETTERE. 



459 



Scoiaio di GioTanoi Tosinghi. b, 117. 
Scoitichino da Gangalandi. a, 182. 
Scrfltura Santa, cit. a, 56, 88, 202, 

2i2; im b, 101, ió9. 
Seneca, b, 2:), 6ó, 77, 78, 108, i38, 

144, U6, 193, 194. 
Sera del Sera, b, 119. 
Serdini maestro Simone, cit. a, iO. 
Settimo, b, 8, 173. 
Siena e Senesi, a, ili, i%i; b, 102, 

132. 151, i54. 
Sighioolfo de' Pazzi, a, i70. 
SigDa. a, 134. 
Simcntucci, veeU Salvestro. 
Simone, «r, 261. 
Simone Altoviti. a, 179. 
Simone di Andrea di Matteo da Prato, 
a, 7, 13, 1», 92-94, 96, 144; A, 
»6, 32, 34, 49, 60, 86, 216, 218- 
237, 240, 246. 
Simone ser Micheli, b, 163, 64. 
Simone Ramondini. a, 310. 
Sittibaldi , vedi Lionardo. 
Sodcrini, ve4i Tommaso. 
Sodoma, a, 172. 
SoIB-Ghibellini , famiglia pratese, b, 

160. 
Spedale del Dolce, in Prato; b, 95. 
Spedale di San Gallo, in Firenze, a, 

253. 
Spedale di San Giovambatista, detto di 
messer Bonifazio Lupi, a, 109, 
263. 

Spedale di Maleséti, presso Prato, a, 

230. 
Spedale di Santa Maria Nuova, a, 39, 

181, 185, 230, 241 , 244, 261, 254, 

260, 263, 301, 3!26, 327, 34à, 348; 

6, 4, 36, 45, 114, 149, 202, 203, 

208. 
Spedale di Santa Maria della Scala, in 

Firenze. «, 263. 
SpjBdale della Mi&ericordia, in Prato, b, 

119, 164. 
Spedale di San Paolo, in Firenze.fr, 64. 
Spedalieri o Spidalieri, V0<& Antonio, 

Barzalone, Nanna. 
Spina, b, 24. 

Spiai , vedi Agnolo , Benedetto. 
Santo Spirito, convento di Fireue^ 

a, U3. 
Stagoana. b, 90. 
Statuto di Firenze, a, 291. 
Slcfaai, vedi Vanni. 
Stcraoo, fornaio, a, 100. 
Stefano Bellandi. a, 29. 



Stefano (messer) di Giovanni Bonac- 
corsi. b, 121-123. 

Stefano Caprioli, fr, 74. 

Stefano di ser Piero CepperelK. b , 33, 
41, 46, 159. 

Stinche , carceri di Firenze, a, 61« 253. 

Stoldo di Lorenzo di ser Berizzo. a, 
15,16, 26-28, 47, 62, 69, «8, 72, 
75, 76, 103. 132. 136, 141, 143, 
149,162, I61,163,16i.16»,170. 
175-177,179, 180, 183-185, 187, 
.200, 216, 219, 246, 268,270, 273, 
277, 279, 282, 2&4, 285, 288, 290, 
297, !298, 300, 302, 303, 305, 306, 
309, 311.316, 317, 318, 3.0-324, 
328, 330, 332. 333, 33ó, 33^ 343, 
347, 348. 350, 362, 361, 365, 370, 
375, 380, 383, 389, 390, 396, 396, 
399, 400, 402, 403, 406, 409,411, 
413, 414, 417, 418, 421,424,429, 
430, 434, 4;ì3, 440-442; fr, 1» 2, 3, 
61, 2U6,216..237. 

Strozzi , vedi Alessandra , Lorenzo. 

Strosziani (Manoscritti), nell'Archivio 
di Stato. «, 187. 

Studio Fiorentino, a, 176; b, 121. 



Tacco da Prato, b, 28. 

Taddea, madre di maestro Andrea. «,87. 

Taddea Giampelli^ a, 238. 

Taddea, vedova di Lorenzo di Bhttco 

di Boninsegna. 6, 42, 43, 60-62, 

64: 
Talento del fa Doccio bibnciaio. «, 18, 

19. 
Tana, a, 129. 
Tanagli, vedi Francesco. 
Tanfuro. <ùedi Domenico di Bbgio. 
Tarlo da Mezzana. «, 131. 
Tarso, fr, 155. 

Tavola, presso Prato, a, t05, 273.. 
Teccbini, veeli Giovanni. 
Tedesco, maestro di mascalcia, a, i6S/ 
Teofrasto. fr, 89. 
Tessa, moglie di ser Lapo. a. i40, 

161, 227, 228, 248, 249, %6ò, 

281, 340,360, 424, 425; », 20, 

26, 73, 74, 76, 87, 115, IJfr, 
• 130, 133, 135, 136, 163, 167* 

169, 179, 180; 186, 196, 200, 

265. 
Testa (ser). b^ 152, 266. 
Testamento vecchio, cit. Cantica. a> 

368. ^lesiaste. b, 151, 160, 176. 
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135, 180, i86, 215-217,259, 260, 

265. 
Virgilio, a, 39; b, 39, 175, 179. 
Yiftconti. a, 78. 85, 8S, 89, 104, 183, 

i.'>7. yedi Giangaleaxzo. 
YisdomiDÌ, vedi Bi&domini. 
Vitali, vedi Antonio. 
Viti, vedi Domenico, Naldino. 
Viviano (ser) a, 8, 9. 
Volterra, a. 246. 



Zaccarìno (ser), cancelliere di Antoiiio 

da Camerino a, 443. 
Zaflfo, tintore in Prato, a, 197. 
ZanoM di Pagolo da Firense. a, 419. 
Zinobi da Pino a, Sll7. 
Z^nobi di Taddeo Caddi. «,201, 284. 
Zefli Giovanfrancesco, cit. a, 61. 
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TAVOLA DEI DUE VOLtMl. 
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VOLUME I. 

Proemio Pag* i 

Lettere di ser Lapo Mazzsi a Feakcbsco Datini 

, e ad altri. 

l, A Francesco Datini. (i-gglxxyiii) 3 

VOLUME IL 

(CCLXXIZ-CDVl) , 4 

IL Alla Margherita, donna di Francesco DatinL (cdvii^ 

CDzxii) 478 

IIL A Monte Angiolini, fattore nei fondaco di Prato. 

(CDxxiii) 496 

IV. A Francesco Naldini , fattore nel fondaco di Prato. 

(gdxxiv-cdxxy) 498 

V. A Nanni di Luca, detto Fattorino, nel fondaco di Prato* 

(cDxxvi) 200 

VI. A Guido di Sandro, fattore nel fondaco di Prata. 

(CDXXYII-CDXXXll). 204 

VII. A Stoldo di Lorenzo, fattore nel fondaco di Firenze. 

(gdxxiiu-cdxxxiy) 806 

Vili. A Luca del Sera , fattore nel fondaco di Firenze. 

(cdxxxy-cdxxxyiii) S08 

IX. A' Fattori del Datini nel fondaco di Pisa, (cnxxxix- 

CDXLIl) S4S 

X. A Simone d' Andrea, fattore nel fondaco di BarcelloDa. 

(CDXLlU-GDLiy) .24 8 
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liovanni da Venezia pittore Pag. 386 

<rdo di Simone, monaco vallombrosano, maestro 

tri 387 

ittore 392 

^ li Piero Gerioi , Bartolommeo di Bertozso e Agnolo 

"" ili pittori 393 

di Pie^o Cerini e Lorenzo di Niccolò pittori 395 

di Niccolò miniatore 408 

gio orafo 409 

ella Brusca legnaiuolo ivi 

) di Niccolò pittore pratese 410 

noi di Tano Pei pittore 444 

>o di Lorenzo orafo 448 

H) Torelli miniatore 449 

Gabriello, monaco camaidoiense, miniatore 4tl 

3nio di Cambino pittore 422 

ro e Antonio di Miniato pittori ivi 

ibrogiodi Daldese, Niccolò di Piero Cerini, Alvero di 
Piero, LÌ()po d'Andrea, Scoiaio di Giovanni, pittori. 429 

.ccolò di Piero detto Pela scultore 436 

)renzo di Stefano maestro di cori • 439 

NDiCE delle persone, dei luoghi , ec. che si ricordano nelle 
lettere di ser U^po Mazzei , o nelle note alle medesime. 445 
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GIUNTE E CORREZIONI. 

Pag. 87, Dota S. Aggiungasi: t o piuttosto la Maria di ser Lapo, 
che doveva aver circa a due anni. » 

» 437, verso 6: « nel Parlare » si tolga la p maiuscola. 

» 472, verso 24, al nome Antonia va questa nota: « Pare che 
dovesse scrivere Nanna, » 

» S98, nota 4. Invece delle parole « Qui ser Lapo, ec. «sosti- 
tuiscasi : « Se ne hanno esempi nel Trattato della cura 
familiare del B. Dominici. » 

» 395, noU 1 , versi 44-42. Leggasi : t negli affreschi della cap- 
pella deli' Assunta , detta poi dell' Angelo Custode, » ec. 



Nel tomo I, a pag. 44, nota 3, vorrei aggiunto, che di astet" 
tare per aspettare si ha esempio nella Catrina del Berni , in questo 
verso : 

E dissi : astetta , astetta; e non rispose. 
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ALTRE PUBBLICAZIONI DEGLI STESSI EDITORI. 
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DATAHIATI (Bernardo). Li Opbrb, ridotte a corretta lezione col- 
l'aiuto de' Manoscritti e delle migliori Stampe, e annotate per 
cura di Enrico Hindi.— Due volumi arricchiti di copiosi indici. Lire 8. 

PANCIATICEI CLorenzo). Scritti tari, raccolti da G.Guasti.—Un voi. 4. 

PASSATANTI (Jacopo). Lo Specchio della vera Penitenza, nuova- 
mente collazionato sopra Manoscritti delle Biblioteche fioren- 
tine , per cura di F.-L. Polidori. -« Un volume 4. 

SACCHETTI (Franco). Li Novelli, pubblicate secondo la lezione 
del Codice Borghiniano, con Note inedite di Vincenzio Borghini 
e Vincenzio Fol lini, per Ottavio Gigli. ~ Due volumi 8. 

TASSO (Torquato). 1 Dialoghi, riveduti sugli Autografi e le antiche 
Stampe da Cesare Guasti.~Tre volumi 12. 

— Le Prose diyersb nuovamente raccolte ed emendate da Cesare 
Guasti. — Due volumi 8. 



BUONARROTI (Michelangelo , pittore, scultore e architetto). Lb Rimi» 
cavate dagli Autografi e pubblicate da Cesare Guasti.— Un bel 
voi. in-4*' (carta di Fabriano) legato alla bodoniana, e foo-timiU, 15. 

— Le Lbttbre , pubblicate coi Ricordi ed i Contratti artistici per cura 
di Gaetano Milanesi. — Un volume in-4* 30. 



GUASTI (Cesare). Oposcoli coNCBRnERTi alle Arti del Disegno e 

ad alcuni artefici. — Un volume ^25 



DEL LUNGO ISIDORO. 

E 

LA SUA CRONICA. 

Si è puubiicata la Parte II del Volume I. 
Prezzo dell'intiera opera, L. 27. 50. 
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